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PREFAZIONE, 

E  DEDICAZIONE 

A  GL’ILLVST RIS  S IMI  SIGNORI 

CONSERVATORI 


della 


CITTA’,  E  SANITÀ’  DI  MODENA. 


_ _ _  Rande  apprenfione,  e  paura  ,  o  II* 

luflriffimi  Signori  Confervatori  della  Città ,  e  Saniti  di 
Modena,  fé  vogliam  confcfTarla fchietta ,  ci  han recato 
nel  proflìmo  panato  Anno  1713.  i  romoridi  Pefle.  Inol¬ 
tratali  ella  dalPUngheria  neirAuftria,  e  quindi  in  Praga, 
in  Ratisbona,e  in  altri paefi,  e  nello ftetfo  tempo  (Veglia- 
tafené  un"  altra ,  eh *  io  fuppongo  diverfa ,  in  Amburgo , 
aveva  un  tal  malore  col  m-ferabile  feempio  di  que’  Popoli 
fpinto il  terrore  anche  in  tutti  i  vicini.  Già  imen  corag- 
giofi  quali  la  miravano  pasteggiar  per  le  contrade  d'Itaba, 
c  andavano  diYifando  le  maniere  di  (camparne  j  anzi  non 
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IV  PREFAZIONE. 

lafciavano  i  più  faggi  di  dubitarne  anch5  elfi  fui  riHeffo  di 
varie  circoftanze ,  che  li  adunavano  a  rendere  fondato  ii 
dubbio,  e  non  irragionevole  I  fofpetto. 

Imperocché  gran  tempo  è  corfo,  che  Htalia  non  ha 
provato  quella ,  che  alcuni  chiamano  Guerra  divina  :  ed 
efiendofi  dall7  una  parte  olTervat©  nei  corfo  di  tanti  Secoli 
addietro»  che  dopo  il  periodo  ora  di  molti,  &  ora  di  pochi 
Anni ,  ma  non  già  quali  mai  afpettando  un  Secolo ,  fuol 
tornare  la  Pefie  a  vifitar'i  Popoli;  e  dall  altra  parte  collau¬ 
do,  che  dal  i6$qx  1621.  finoall’Ànno  171.3;.  ne  avea  godu¬ 
to  la  Lombardia  una  total7  efenzione  1  poteva  probabil¬ 
mente  temerli ,  che  tal  difavventura  ornai  veniffe  fpedita 
anche  a  noi  dalFadorabil  Provvidenza  di  Dio ,  e  maffima- 
mente  confiderando  le  Colpe  no  II  re ,  degne  di  quell© ,  e  di 
peggio.  Aggiungerai!  aver  noi  in  pochi  Anni  provato  tanti 
Mali,  ora  di  Guerre,  or  a  di  Careftie,  ora  di  Freddi  acerhif- 
fimi  con  feccamenti  di  Viti ,  e  d7altri  Alberi ,  &  ora  di  fpa- 
ventofe  Inondazioni, che  in  «altri  tempi  fi  farebbe  faciline  tv 
te  creduto  vicino  il  Giudizio  finale.  Odiando  fi  comincia¬ 
no  ad  infilare  Firn  dietro  l’altro  i  Malanni,fembra  che  non 
ne  finifea  il  corfo  e  la  catena  sì  fcofto,  e  che  anzi  il  compi¬ 
mento  di  tutti  gli  altri  foglia  edere  il  terribile- del  Contagio. 

Parimente  dava ,  e  poteva  dar  moto  a  i  timori  d’afeun© 
la  fieriffima  e  compaffionevole  Mortalità  de7  Buoi ,  che 
non  ancor  ben7  ritinta  da  tre  Anni  in  qua ,  è  andata ,  e  va 
defolando  la  mifera  Lombardia  contanti  altri  paefi,  fino 
a  temere  alcune  Città  ne’ lor  territori  il  totale  eccidio  di 
Beftie  sì  neceffarie  all’Uomo .  Non  è  già  ,  che  a  fimili  Epi¬ 
demie  tenga  fempre  dietro  quella  degli  Uomini,  impe¬ 
rocché  d’ima  Pefte  de7  Buoi  accadutane!  1514.  fa  menzio¬ 
ne  il  Fracafìor©  nel  fuo  Trattato  de!  Contagio  ;  e  pure  ella 
non  venne  feguitata  dalla  ftrage  del  genere  Umano .  D7un’ 
altra  preceduta  dalla  fterilità  delle  Viti  lafciò  memoria  il 
poeta  Saffone  all’Anno  809.  con  tali  parole  : 

Savio?  omnt 

Hojie  nefanda  Lim  Fecudumgmm  omneperemit  &ta 

Ma 
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Ma  nè  pure  allora  pafsò  (opra  gli  Uomini  il  m iridiate  in- 
fluffo.  Così  per  attediato  di  Rolandmo  Storico  nell’ Anno 
r  1 38.  Futi  hyems  afpera  &  horribilts ,  ita  quod  nivis  Ó* 
frigoris  J uper finti  at  e  infoiti  a,  mortile  funi  Fine  a ,  Oliva, 
Ficus,  Ó*  alia  multa  arbores  fruttifera  (altrettanto  noi 
provammo  nel  principio  del  170#)  Etpojìillam  Peftem 
eodem  Anno  Pefììs  fequuta  eli  Avium ,  & pracipue  G  alli¬ 
etar  um  ,  Boum ,  multarum  utilium  Befiiarum ,  Ma  non 

fi  legge  accaduto  Io  fleffo  a  gli  Uomini  ne’ fcguenti  Anni . 

Contuttoeiò  non  mancavano  giufti  fondamenti  al  ti¬ 
more  ,  mentre  per  fentimento  di  celebri  Autori  l’Infezione 
del  genere  Umano  non  rade  volte  é  fiata  preceduta  da 
quella  de  i  Bruti  :  ed  eccone  gli  efempj .  Infin  Pantichiffi- 
mo  Omero  narrando  nel  Lib.  1.  dell’Iliade  la  Pelle  (  vera, 
o  finta,  non  importai  che  fu  (cagliata  dal  Fareo  d5 A  rol¬ 
lo,  cioè  dal  foverchio  calore  del  Sole ,  nell*  E&rciu)  e 
Greci ,  fcriffe ,  che  prima  ella  fece  ftrage  delie  Beine,  c  pò- 
feia  penetrò  ne  gli  Uomini . 

Affali  prima  e  Muli  e  Cam ,  e  quindi 
Scagliò  le  jue  mortifere  faetS e 
Contra  gli  Uomini  fteffi. 

Livio  nel  Lib.  41.  delle  fu  e  Storie  fa  menzione  d’uiT  altra 
con  quefte  parole  :  Dele&us  Confulibus  eo  difficilior  erat , 
quod  Pejhlentia  ?  qua  priore  anno  mBoves  ingruerat ,  eo 
averterai  in  Hominum  Morbos  &c.  Cosi  Ovidio  deferiven- 
do  una  Pefte  nel  lib.  7.  delle  Mctamorfofi ,  la  dice  prima 
toccata  anche  a  i  Buoi . 

Strage  canum  prime  ,  volucrumque  ,  avium qu e  > 
Boumque , 

Inque  ferie,  f ubiti  deprebenja  pot enfia  Morbi  ejl  &c. 
Percenti  ad  miferos  damno  graviate  colonos 
Peflis ,  &  in  magna  dominai ur  meembus  Urbis . 

Ammiano  Marcellino  nella  fua  Storia  attribuifee  a  i 
vapori  corrotti ,  che  efeono  della  Terra ,  le  Peftilenzc ,  in¬ 
ferendo  ne  perciò  prima  la  morte  de’  Befliami ,  che  pafeo- 
sio  l’erba ,  e  poi  quella  de  gli  Uomini .  Affirmant  alti ,  dice 
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egli.  terrarum  halitu  denfiore  crafatum  aera ,  emìttendìs 
corporum  fpiraminibus  refiflentem  ,  necare  nonnullos .  Qu& 
c  auffa  ,  Ammalia  prater  Homines  c  et  era ,  jugiter  prona  y 
Marnerò  AuBore ,  &J  Bxperìmentis  cleinceps  multis ,  quum 
tales  incefìunt  labes  ,  Ante  novimus  inferire .  Così  CIau« 
diano  nel  Lib.  i.  centra  Ruffino  : 

Ac  veliti  lnfeóìo  Morbus  crude/ cere  Costo 
Incipiens ,  primo  Pecudum  depajcitur  artus , 

Max  Populei ,  cUrhefque  rapii. 

E  l’antico  Medico  Paolo  da  Egina  nel  Lib.  2.  Gap.  36.  la- 
fciò  fcritto  3  che  la  morte  degli  Animali  reca  una  gagliar¬ 
da  confettura  di  una  futura  Peflilen^a  anche  de  gli  Bio- 
mini  . 

Andarono  unite  nell’Anno  820.  molte  difgrazie  mento^ 
catene  gli  Annali  Fuldenfi,perciocchè  Hominum  &  Boum 
Pefilentia  longe  lateque  ita  graffata  e  fi  y  ut  vix  itila  pars 
Regni  Francorum  ab  hacPefle  immuni s  pojj et  inventri . 
Fruges  quoque  vel  colligi  non  poter  ant  >  vel  collegi  a  putrite - 
runt  ;  Vinum  etìam  propter  caloris  impiam  acerbum  &  in - 
fuavefiebat .  Così  per  atteflato  di  Matteo  Paris  nella  Sto¬ 
ria  Anglicana  all’Anno  1  r  03.  Peflifera  mori  alitar  Anima - 
imm  ,  maxima  quoque  Hominum  hoc  tempore  fuit .  Ag¬ 
giungali  Ermanno  Contratto ,  il  quale  nella  Tua  Cronaca 
fcrive,  che  dell’Anno  1044.  Maxima  Fefìts  Pecudum , 
&hyems  fatis  dura  &’  nivofa  magnamVinearumpartem 
j rigore  perdidit ,  &  frugum  Jlerilitas  j ameni  non  modi- 
cameffecìt.  Pofcia  all’Anno  104.5.  aggiunge,  che  Magna 
Mori  alitai  multospajjim  extinxit .  Anche  nelle  Memorie 
{lampare  dalla  Citta  di  Ferrara  per  la  Prefervazion  dalla 
Pelle  del  1630.  fi  legge,  che  nel  Marzo  di  quell’ Anno  fu 
replicata  la  proibizione  di  mangiar  carni  di  beftie  morte 
da  le  5  perchè  in  quelle  parti  fi  cominciava  a  fentir  la  mor¬ 
talità  nelle  Beflìe  Bovine  ?  non  cagionata ,  come  penf avano 
alcuni ,  dall’  inondazione  di  tre  anni  avanti  del  Pò  nella 
THamantina ,  ma  sì  bene  da  Contagio  /peliate  comunicato 
dalle  Bejtie  Bovine  del  Mantovano, rifugiai  e  nel  Ferrare/?, 

come 
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come  fi  conobbe  evidentemente  .  Ma  io  fton  fo  dire  ,  fe 
quefto  Contagio  precedei  quello  de  gli  Uomini ,  Dirò 
bensì,  che  il  Cardinal  Gaftaldi  nel  fuo  Trattato  delia  Fede 
accenna  anch’egli  qualche  mortalità  d’Animali ,  t  nomi¬ 
natamente  de’Buoi,  la  qual  precedette  la  Peftiienza  del 
165  6.  Che  più?  S.  Àmbrofio  nel  Lib.de  Noe  &  Arca  Gap. 
i  o.  così  fcrive  ;  Si  quando  eB  Pefiilentia  corrupto  Coeli 
traBu ,  Prius  e  a ,  qua  funi  irrat ionabilia ,  Lues  dira  conta* 
minai  maxime  Canes ,  Equos ,  Boves  ;  atque  e  a  infici* > 
qua  cum  Hominibus  conversari  videntur .  Sic  Morbi  vis 
etiamgenus  Humanum  implica t .  E  nella  Spofizione  Copra 
S.Luca  nel  Lib.io,  Qua  omnium  fames ,  Lues  par  iter  Boum , 
atque  Hominum  ,  ceterique  Pecoris ,  ut  et i am  qui  Bellum 
non  pertuiìmus ,  debellatis  tamen  nos  pares fecerit  PeBilen - 
tia  ì  E  però  il  Quercetano ,  ed  altri ,  in  ragionando  della 
Fefte, ripofero  tra  i  Segni, che  minacciano  il  Contagio  a  gli 
Uomini  il  precedente  de  iBnoi,  avendolo  probabilmente 
imparato  anch’eglino  dalla  Sperienza.  Alcuni  fono  d’av- 
Yifò,  elicgli  aliti  peftilenziali  dc’Buoi,  o  de’lor  Cadaveri 
Infetti ,  fieno  finalmente  cagione,  che  anche  gli  Uomini 
contraggano  il  Morbo.  Ver ifimil mente  ciò  non  fu  filile, 
veggendo  noi ,  e  Capendo  da  tanti  altri  efempj,  che  la  Pelle 
d’una  fpezie  d’Animali  d’ordinario  non  paria  nellaitre* 
Ma  fenza  quello ,  perchè  potevafi  dubitare ,  che  da  alcuni 
Anni  in  qua  folle  corrotta  in  qualche  maniera  l’Aria ,  o 
pure  il  Sugo  flefìo  della  Terra,  mentre  non  (blamente  fi  mi¬ 
rava  il  fuddetro  luttuofifiìmo  Morbo  de’Beftiami,  ma  di 
più  una  fiera  ed  infolita  copia  di  Vermi ,  che  rodevano! 
grani  in  erba,  e  qualche,  per  dir  così,  inclinazione  del 
Terreno  alla  fterilità,  o  a  produrre  affai  loglio  con  tante 
altre  immondezze,  e  a  non  iftagionar  più  i  frutti, che  sì 
facilmente  poi  marcivano  (colpa  forfè  tutta  delle  Sragioni 
fconcertate)  :  certo  non  pareva  fprezzabil  confettura ,  che 
di  qui.  ancora  poteffe  venir  danno  a  gli  Alimenti ,  e  agli 
Umori  de’Corpi Umani, ed  efferfi  potuto  formare  o  dif- 
|>orre  qualche  fomite  anche  per  la  loro  Peftilen2a .  Mag- 
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giorc  ancora  poteva  temerfi  quefto  pregiudizio ,  mancati 
quegli  Animali, che  guadagnano  il  Pane  all  Uomo,  e  il 
cibano  colle  lor  Carili,  e  co  i  lor  Latticini  riconofcendofì, 
che  una  tal  difavventura poteva  tirar  feco  delle  peggiori 
confeguenze  . 

Quel  nondimeno ,  che  prefcindendo  anche  dalla  confì- 
derazione  de5  nofiri  Peccati ,  e  delle  circodanze  accenna- 
tc/olo  ballava  a  porgere  giuftiffimo  fondamento  di  timo¬ 
re  a  gl'italiani ,  fi  era  il  vivo  e  flrepitof©  Contagio  della 
Germania  ,  ch'io  di  fopra  accennai .  Non  s'intenderebbe 
punto  ài  Pelle ,  chi  non  fapeffe,  qual  gran  facilità  ella 
s'abbia  d'inoltrarfi,  e  di  far  conquide  nuove ,  qualora  non 
le  fia  pollo  argine .  Per  tacere  di  tanti  altri  tempi ,  PAnao 
i6$*,  ia  cui  avvenne  l'ultimo  Contagio  della  Lombardia, 
ben  trovò  maniera  il  Veleno  Peflilenziale  di  penetrar  per 
PAI  pi ,  e  d'infettar  poi,  e  dì  defolare  alfaiffime  Città  d’Ita¬ 
lia  .  Molto  piu  poi  ragion  di  temere  c'era  in  quelli  tèmpi , 
durando  la  {earfezzade'  Viveri ,  e  la  Guerra ,  e  tanti  altri 
{'concerti  del  Mondo ,  che  la  Sperienza  ha  fatto  conofcere, 
non  dirò  fole  per  Forieri ,  ma  per  mirabili  difleminatori , 
e  veicoli  de' Contagi  »  Quindi  pertanto  nell'Anno  profil¬ 
ino  patiate  fi  credette  obbligata  a  tante  diligenze ,  e  a  tanti 
rigori ,  la  Prudenza  di  molti  Principi  d'Italia ,  e  mafììma- 
mente  della  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia ,  Tempre  acu¬ 
ta  in  prevedere ,  e  Tempre  attenta  a  provvedere ,  per  qua  ri¬ 
to  pouono  le  forze  umane,  acciocché  non  pallino  nel  (no 
Dominio  Mali  ftranieri .  Quindi  mede  fi  mairi  ente  venne  il 
gravofo  interromp imeneo  di  Commerzio  fra  tante  Città , 
con  tanti  flabilimenti  di  Guardie,  di  Cancelli ,  di  Fedi  * 
cofe  tutte,  che  andavano  dicendo,  che  fi  temeva,  e  fi  do¬ 
veva  temere . 

Ma  finalmente  in  Vienna ,  in  Praga ,  in  Ratisbona ,  e  in 
altre  Città  e  contrade  della  Germania  é  terminata  col  be¬ 
nefizio  del  Freddo  la  terribile  e  minacciofa  influenza,  di 
manier  a  che  fe  rubra  edilità  col  male  anche  ogni  ragione  di 
paventarlo  più  per  ora  in  Italia  *  Già  è  redimito  il  fofpi^ 
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rato  Commerzio  fra  le  Città  della  Lombardia  ;  ed  efléndo 
fpuntata  in  quefti  tempi  anche  la  Pace  a  confidare  i  popoli 
Cattolici,  moltiplicate  ragioni  abbiam  tutti  di  dar  lode, 
e  di  render  grazie  immortali  all’onnipotente  Dio ,  che  ci 
vuol  far  fentire  in  varie  guife  gli  effetti  della  fuaMiferi- 
cordia.  Graia  tal  congiuntura  due  cofe  abbiam  potuto 
imparare,  meritevoli  di  fomma  attenzione.  L’unaè,  che 
il  temere ,  ed  anche  l’eccedere  in  timore  ,  ove  nafeono  fof- 
petti  di  Contagio ,  Tuoi  conferire  aflaiffimo  a  prefovarfi 
dal  Contagio  medefitno .  Imperciocché  allora  n  moltipli¬ 
cano  i  ripari ,  e  fi  mettono  in  opera  que’  ripieghi  si  fpirl- 
tuali  come  temporali,  che  la  Religione,  e  Fumana  Pru¬ 
denza  fiiggerifcono  per  fermare  ileorfo  a  un  si  podere  fa 
Nemico,  Certo,  che  non  alle  diligenze  degli  domini, 
ma  alla  Provvidenza  benefica  di  Dio  ,  fi  dee  attribuire  il 
gran  benefizio  di  confervarfi  immune  dalle  Peflììen^e ,  e 
da  altri  Flagelli .  Contuttociò  e  (Tendo  anche  certo,  pia¬ 
cere  a  Dio,  che  le  Creature  ragionevoli  operino  dal  canto 
loro  ciò,  che  fi  conviene  alla  naturai  prefervazione,  va¬ 
lendoli  egli  delPoperar  noftro  per  effettuare  i  Tuoi  incom- 
prenfibili  difegni  :  perciò  utile  e  neeeffaria  cofa  è,  e  Tempre 
Sarà ,  il  non  perdonare  in  cafi  tali  a  precauzione  e  induftria 
alcuna, di  cui  fia  capace  l’intendimento  del  Saggio.  A 
certe  perfone  di  mezzana  comprendone  pare  un’augurio 
di  Pefte  il  fol©  udir  parlare  di  Fette  ;  e  ad  altri  poi  compa- 
rifeono  facilmente  eccedivi  i  timori ,  e  i  rigori,  che  ne  i 
fofpetti  delle  Pettilenze  fi  ufano  da  alcuni  Principi  ne’  loro 
Stati.  Ma  in  fine  ci  vuol  poco  a  capire,  che  il  ragionarne, 
il  paventare,  e  il  provvedere ,  per  quanto  mai  fi  può,  in 
pericoli  sì  fatti ,  e  per  precauzione  dell’avvenire ,  non  è 
quello,  che  metta  l’ali  alla  PejitUn^a , e  la  faccia  calare 
daipaefi  ftranieri,©  confinanti.  Certo  altresì  ha  da  effe- 
re,  che  il  non  aver  paura, o  l’occultarla,  quefto  farebbe 
tono  fpedirlefolcnneambafciata,  invitandola  a  venirci  a 
Vifitare  il  piu  pretto  ch’ella  può.  E  perciò  ogni  ragione 
ponfiglia  l’imitare  in  altre  fimili  congiunture  più  tofto  i 
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rigori  5  benché  forfè  fuperflui,  ed  anche  molto  difpcndiofij, 
ultimamente  praticati  da  parecchie  Città  della  Germa¬ 
nia  ,  e  dell’Italia  ,.che  l’ufo  di  altri  Popoli  mcnpaurolì,  o 
meno  guardinghi .  Sarà  anche  molto  più  da  defiderarc, 
che  occorrendo  tali  fconccrti ,  a  ninna  delle  Città  d'Italia 
Tenga  impedito  dalla  politura  de’  fuoi  fìti  ed  affari  il  cam¬ 
minar  concorde  con  F  altre ,  a  fine  di  tener  lungi  con  eguai 
diligenza  un  Malore ,  che  minaccia  tutti ,  ma  che  per© 
fuoi  portare  rifpetto  a  chi  rigorofamente  fi  oppone  a'  fuoi 


L'altra  verità,  che  abbiamo  imparato  in  quella  occa- 
{ione  5  fi  è ,  che  accadendo  fòfpetti ,  o  rifchj  di  Peftiler^ 9 
allora  fi  mirano  in  gran  confusone  cd  imbroglio  non  fà- 
lamente  le  Private  perfone,  ma  gli  ile  di  pubblici  Magiftra- 
ti  di  molte  Città  »  mentre  tutti  in  quel  frangente  vorreb- 
bono  pur  fapere,  come  abbiano  da  governar  fe  ftefii  ,  e 
gli  altri ,  ma  fenza  per  lo  piu  poter  rinvenire  chi  abballati¬ 
si  gl'illumini.  Non  mancano  Libri,  è  vero,  che  hanno 
trattato  quello  argomento  ;  ma  i  piu  del  Popolo  ne  patis¬ 
cono  inopia, e  moltiifimi  nè  pure  un  folo  pofiono  mollrar- 
ne ,  ficcome  Opere ,  che  non  fi  leggono  mai  volentieri ,  e 
che  finito  il  bifogno  fi  lafciano  alia  polvere ,  o  a’  pifeiven- 
doìi ,  cercando»  pei  effe  indarno,  ove  ritorni  a  fiichiare 
quefto  pefante  Flagello .  Che  fe  non  mancano  Libri  tali  ad 
alcuni  ftudiofi ,  tuttavia  fuoi' avvenire ,  che  in  man  loro 
non  fi  truovino  anche  tutti  i  migliori ,  che  pure  più  de  gli 
altri  fono  da  confultare  in  limili,  e  in  altre  occafìoni .  Ora 
pen  far  do  io  a  quella  non  lieve  nee  edita  de'  Privati  *  e  del 
Pubblico ,  fattaci  pur  troppo  avvertire  dal  grave  perico¬ 
lo  ,  che  ultimamente  ci  fovrafiava ,  mi  applicai  fin  l’Au¬ 
tunno  profilino  paffato  a  leggere  quanti  Antichi  e  Moder¬ 
ni  potei  ritrovare ,  che  maneggiaffero  quella  materia,  e 
col  notare  ciò ,  che  mi  compariva  piàntile  a  faperfi ,  ven¬ 
ni  {fendendo  il  prefente  T rattato  del  Governo  della  Ptfìe  9 
con  ifperanza ,  che  il  mio  Audio  privato  patelle  tornare 
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fpczialmente  delia  Patria  mia ,  sì  per  prefervarfi ,  c  sì  per 
Caperti  regolare  in  cafi  di  tanta  feiagura.  E  l’intenzione 
mia  è  data  di  fare  un  Trattato  Popolare ,  cioè  utile  e  intel- 
iigile  a  i  più  dei  Popolo ,  avendo  io  perciò  fuggito  le  qui- 
flioni  fpiaofe  c  Scolafliche ,  e  infino  i  termini  aftrufi ,  con 
cui  alcuni  Profetfori  della  Medicina  cercano  di  farfi  credi¬ 
to  con  poca  fpefa  preflo  i  meno  intendenti»  Peraltro  coi 
fiero  influflo  ,che  e  pafìfato ,  parrà ,  il  fo  ,  paffato  ancora  il 
bifogno  ;  ma  non  e  così ,  perciocché  i  poderi  noflri ,  anzi 
la  noftra  medefima  età ,  avran  Tempre  da  temere  di  prova¬ 
re  un  dì  quello,  che  è  piaciuto  alla  divina  Clemenza  di 
non  far  fentire  a  i  preferiti  giorni ,  Non  convien'  afpetta- 
re,  che  fia  giunto  il  Nemico,  per  iftudiar  poi  adorala 
maniera  del  difenderli?  ma  s'hanno  da  aver  Tempre  FAr- 
mi  preparate,e  pronte .  Gli  altri,  finita  la  Pelle,  fono  flati 
foliti  a  fcrivere,  e  pubblicar  Libri  intorno  la  ftefTaj  &  io 
altresì  fuggerirò  quel  che  può  edere  più  a  propofito ,  affin¬ 
chè  efla  mai  non  cominci,  o  pure  acciocché  s'abbia  con 
facilità  il  migliore  regolamento,  qualora  ne  tornafle  mai 
più  il  bifogno.  Cosi  in  Firenze  fi  và  oggidì  riftampando 
la  Relazion  del  Contaggio  del  i 6jo.  fatta  dal  Rondindli* 
perchè  ultimamente  è  flato  avvertito ,  eh'  effa  era  divenu¬ 
ta  fìranamente  rara ,  e  vuoiti  perciò  provveder  meglio  all* 
avvenire .  Così  la  Pejie ,  che  nel  1679.  fece  le  Tue  prodezze 
in  Vienna,  in  Sadomase  in  altre  parti ,  con  grande  ap- 
prenfionc  anche  allora  de  i  Popoli  Italiani ,  diede  motiva 
al  faggio  Maeflrato  della  Saniti  di  Ferrara  di  pubblicare 
nel  16S0.  per  prudente  precauzione  de' tempi  venturi  uà8 
Opera  molto  utile ,  ove  fon  regiftratc  U  Regoli  da  ojjer - 
varfi  m' Soffitti  dt  Contagio .  Altrettanto  dunque  ho  ri- 
foluto  anch'io  di  fare,  e  Illuftriffimi  Signori ,  acciocché 
Voi ,  e  il  Popolo  noftro ,  abbiate  c  un’  atteilato  dclFofTo 
quio  mio ,  e  quello  foccorfo  di  più ,  quando  mai  accadclfc- 
ro  quei  miferi  tempi ,  ch'io  defidcro  lontani  Tempre  da  gli 
Stati  di  ciafcuno,  e  maffimamentc  da  quei  della  Serenili# 
paia  d’Eftc  f  c  della  Patria  noftra .  Ho  pertanto  divifa  la 
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materia  del  Governo  deìiaPefte  in  tre  parti, cioè  i nPoliiìca^ 
Medica ,  ed  Eccleftaftica ,  immaginandomi ,  che  maggiore 
con  ciò  poffa  anche  riufcire  il  benefizio.  Imperocché  gran 
copia  di  Libri  può  ben  qui  moftrararci  l’Arte  Medica  per 
quello,  che  a  tei  s’afpetta;  ma  fcarfiffìmo  ne  è  il  Governa 
Polìtico ,  e  l5 Ecclefiaftico .  Oltre  a  ciò  non  (olendo  tro¬ 
varli  uniti  infieme  tutti  e  tre  i  fuddetti  Governi ,  fembra, 
a  me  d'avere  a  moltififimi  risparmiata  la  Litica  di  pefeare 
qua  e  la  ciò ,  che  per  lor  fervigio  fi  troverà  qui  raccolto  in 
un  fòle  Trattato.  Chi  più  de  gli  altri  avrà  maneggiato, 
t  letto  Libri  intorno  a  quello  argomento ,  quegli  farà  piu 
atto  a  comprendere  Futilità  e  ileomodo ,  che  può  venire 
al  Pubblico  e  al  Privato  dall'Operetta  ,  qualunque  fia ,  eh5 
i©  ora  vi  prefento. 

In  quella  imprefa  dunque  mi  fon’  io  regolato  filile  noti¬ 
zie  ed  olfervazioni  de  gli  antecedenti  Scrittori ,  con  pon¬ 
derare  5  fcegliere ,  difporre ,  ed  aggiugnere ,  fecondochè  è 
parato  meglio  al  mio  certo  intendimento  e  giudizio .  Che 
le  talmi  chiedefié ,  come  io ,  che  Medico  non  fono  di  prò- 
feffione  ,  e  né  pure  mi  fon  trovato  giammai  a  quel  terribile 
incendio,  abbia  prefo  un  tale  a  fi  unto  con  fidanza  di  poter¬ 
vi  competentemente  foci  disfare:  ridonderò,  che  fe  non 
Ke  pollo  io  parlar  di  villa,  ho  ben  potuto  parlarne  con 
tanti  morti ,  che  furono  fpettatori  delle  Pejlilen\e ,  e  che 
ce  te  hanno  lafciate  in  tanti  Libri  deferitte.  E  fe  non  fondo 
Medico, duellarono  ben  Medicina  permeala  praticarono 
in  tempi  di  Contagio  quegli  Scrittori, ch'io  citerò, di  manie¬ 
ra  che  non  Fautorità  mia,  ma  quella  de’Profeflori  di  quell" 
Arte  potrà  dar  credito  al  mìo  Trattato,  il  quale  in  oltre 
non  ufeirà  alla'luce  fenza  l’approvazione  de’miglion  Filo- 
fofi  e  Medici, che  s’abbia  la  nollra  Città  .Per  altro  confelfo 
anch’io,  che  la  parte  Medica  potrebbe  prometterli  mag¬ 
giori  carezze,  e  più  lullro,  e  più  ordine  nella  divifione  de  i 
Medicamenti, ove  la  trattafiero  Medici  infigni  trai  Mo¬ 
derni  .  E  fpezialmente  fi  avrebbe  a  fperare  quello  vantag¬ 
gio  dalla  mano  di  quc’valentuooiini^  che  oggidì  illullrano 
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cotanto  c#n  le  loro  Opere  ftampat®  ugualmente  le  Lettere, 
e  il  Dominio  della  Serenifiìina  Calli  d'ESc  ,  cioè  Ì  Signori 
Bernardino  Rama^ini  gloria  di  Carpi ,  c  Antonio  Valli/- - 
nteri  decoro  di  Reggio,  che  nella  famofa  Univerfita  di  Pa¬ 
dova  empiono  le  due  prime  Cattedre  della  Medicina ,  e  il 
Signor  Francefco  T orti  fplendorc  di  Modena ,  Medico  del 
mio  Padrone  Sereniffimo,e  pubblico  Lettore  anch'dìb  nel¬ 
la  Patria ,  e  il  Signo t  Antonio  Pacchioni  Reggiano ,  che  ia 
Roma  fa  rifplendere  il  fuo  Papere  in  prò  della  Medicina^ 
Eccome  ancora  molto  potrebbe  fperarfl  dal  Signor  D/0- 
nifìo  Andrea  Sancaffani  da  SaiTuolo  ,  Medico  primario» 
dì  Comacchio,  dalle  cui  fatiche  riconofce  molte  utilità 
la  Cirugia .  Mi  fia  lecito  nondimeno  di  dire ,  che  quan¬ 
tunque  Ingegni  grandi  fi  applicaffero  a  trattar  quella  ma¬ 
teria  ,  pure  non  farebbe  Cubito  da  fperare ,  che  molti  d'eflì 
potelfero  produrre  Rimedj  migliori ,  e  piu  efficaci  di  quel¬ 
li  ,  che  anch'io  ho  Caputo ,  e  potuto  raccogliere  «  Più  colla 
potrebbe  accadere,  che  alcuni  d'elfi ,  fenza curarli  di  edi¬ 
ficar  meglio ,  diftruggeffero  ancora  quel  poco ,  clrìo  colla 
feorta  dopili  accreditati  Autori  ho  qui  efpollo ,  giacché 
quello  è  il  coftume  d’oggidi ,  nè  par  difficile  il  mettere  nel¬ 
la  Medicina  quali  ogni  cofa  in  dubbio ,  per  farla  conofcer® 
non  men  lei  un’Arte  fallace  e  deboliffima ,  che  i  Cuoi  Me¬ 
dicamenti  dubbiofi  ,  e  talvolta  ancora  nocivi,  ficcome 
fecero  gii  il  Carrara ,  l’Agolli ,  ed  altri ,  ed  hanno  tentata 
a  i  di  no  Uri  di  inoltrar  nelle  Opere  loro  il  defunto  Leonar¬ 
do  da  Capova ,  e  il  vivente  Signor’Anton  Francefco  Bertì- 
ni ,  Medici  rinomati ,  Pulcini©  nondimeno  de  1  quali  Fha 
del  pari  difefa .  E  affai  più  farebbe  quello  facile,  trattan¬ 
doli  di  quel  fieriffimo  Morbo  defolatore,  in  cui  congelia¬ 
mo  tutti  i  Medici  favj ,  che  l'Arte  loro  va  più  che  altrove  a 
tentone ,  nè  ha  Siflema  ficuro ,  nè  Medicamenti  da  fidar- 
fene  molto . 

Ma  comunque  fia ,  penfo  io ,  che  troppo  importi  il  non 
atterrire,  nè  furdifperare  il  Popolo  in  tali  congiunture 
fon  biafimargli  e  fcreditargli  tutto .  E  però  avendo  ia 
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«ompófto  il  prcfcntc  Libro ,  non  per  defiderio  di  glorisi, 
ma  per  brama  unicamente  di  giovare  in  ciò ,  per  quanto 
io  pollò,  alia  Patria  mia  ,c  a  chiunque  sto  n  avrebbe  altri 
migliori  ajuti  per  regolarli ,  almeno  con  qualche  Pruden¬ 
za,  ne5  pericoli,  enei  tempi  di  tanta  caiamiti:  io  mi  au¬ 
guro  ,  ch’cffò  riefea  veramente  utile  ;  ma  di  gran  lunga  più 
auguro  a  tutti,  che  non  fé  n'abbiano  mai  a  valere,  fe  non 
per  un  mero  divertimento  della  loro  curiofita .  Che  fe  pu¬ 
re  avelie  un  giorno  da  arrivare  ciò ,  che  nelfuno  di  noi  de¬ 
federà  divedere,  probabilmente  non  li  pentirà  alcuno 
d'aver  prima  in  quello  mio  Libro  imparato  alquanto  & 
premunirli ,  col  conofcere  la  faccia  di  quello  terribil  ne¬ 
mico  ,  e  i  difcrdini ,  c  gii  Urani  fuoi  effetti .  Pur  troppo  ne 
abbiami  mirato  anche  un  picciolo  abbozzo,  ma  però  riem¬ 
pio  vivo ,  nella  fundliffìma  Mortalità  della  Spezie  Bovi¬ 
na,  penetrata  nel  prodi mo  paffato  Settembre ,  anche  in 
varj  liti  del  Ducato  di  Modena,  Reggio  &c.  Da  quello 
Flagello  li  e  già  potuto  apprendere  non  poco ,  qual  cura 
piùefattafi  dovei! e  avere  in  pericoli  di  Contagio  de  gli 
omini ,  per  non  rrilardeluli  dalle  Guardie,  che  fi  dico- 
bo  fatte ,  ma  certo  non  bene  ;  e  per  vietare  a  tempo  i  Mer¬ 
cati  e  le  Fiere  noftre,  e  Padito  alle  flranicrc,  benché  non 
apparisca  entrato  colà  pcranche  il  Malore  ;  c  con  quai  ri¬ 
gori  e  ripieghi  fi  poffa  procedere  per  difputare  a  paffo  a 
paffo  il  terreno  a  quello  Male ,  facendo  fu  i  principi ,  e  fin¬ 
che  la  feiagura  è  fuori  di  cafa ,  grandi  ftrepiti ,  intimazio¬ 
ni  rigorofe ,  vifitc  frequenti  edimprovvifè,  e  quanto  mai 
fi  può  per  far  concepire ,  fe  pure  è  polfibile ,  a  i  Contadini, 
e  alle  Guardie,  il  pericolo,  che  loro  non  pare  mai  immi¬ 
nente  ,  e  il  gravitfìmo  danno  dì  chi  è  colpito  da  limili  di- 
favventure  :  il  che  non  s'intende  mai  bene ,  fe  non  dappoi-* 
che  non  c'è  più  tempo  di  Rimedio. 

Penfano  alcuni,  che  quella  cmdel  Pefiìlem^a  de  Buoi 
non  fol  ani  ente  fi  comunichi  pel  contatto  delle  Beftie* 
o  de  gli  Uomini,  che  abbiano  convcrfato  con  Beftic  In¬ 
fette  «  ma  ancora  fp©  mancamente  falci  fuori  in  alcune 
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PREFAZIONE .  xv 

Italie  ,  lontane  talora  più  miglia  dal  paefe  Infetto  ,  e 
cuftodite  co»  rigorote  diligenze ,  Lo  ftefib  vien  fovente 
e  fofpettato  e  creduto  anche  nelle  Pefiilen^e  de  gli 
cVomiw.  Non  voglio  io  mettermi  qui  a  negare  affoluta- 
mente  quella  partita  ;  ma  dico  bene ,  che  non  c  te  non  dif¬ 
fìcilmente  da  credere,  avendo  noi  veduto  illcfc  tante  Stal¬ 
le  ,  nelle  cui  Bcftie  farebbe  ftato  pronto ,  e  tofto  lì  farebbe 
acccfo  il  fomite  del  Male,  fe  quelle  aveffero  comunicato 
con  altre  Infette.  Per  agni  buon  fine  faggiamente  fi  fa ,  e 
fi  farà  tempre  in  ogni  Pejh ,  ad  operare ,  come  fe  il  Morbo 
non  fi  pigliale  mai  te  non  pervia  di  Contagio.  Rifogna 
figurarli ,  che  ancorché  non  fi  fappia  trovare ,  pure  ci  farà 
fiata  qualche  Perfona ,  o  Roba ,  che  avrà  portato,  il 
no  in  quella  Cafa .  I  Cani ,  le  Guardie ,  i  Medici  (ledi  pote 
fono  difay  vedutamente  portarlo  con  (eco;  e  dail’accma- 
tiflimo  noftro  Signor  Vallifnieri  nel  T.  X.  de*  Giornali 
d’Italia  è  flato  anche  avvertito ,  che  fra  ic  molte  maniere 
di  propagarli  la  Peflc  de’ Buoi  cte  fiata  quella  di  condurli 
fenza  precauzione  alcuna  a  farli  benedire  con  altri ,  o  pu¬ 
re  il  permettere  ,  che  taluno  andane  a  benedire  indifferen¬ 
temente  tutte  le  Stalle.  Quello  che  più  dJ  ogni  altra  cofa 
affligge  c  {paventa,  fi  è  il  verificarli  in  quella  Mortalità 
de’  Buoi  ciò,  che  già  Virgilio  nei  fine  del  Lib.  ?.  della  Geor- 
gica ,  cd  altri  ofservarono  in  ùmili  Feftilerr^e  d’ Animali- 9 
e  vien  confermato  nel  fudetto  Tomo  X.  de’  Giornali  dell* 
Anno  1712. dall’autorità  di  varj.  valentuomini  cioè, che 
snefsnn  Rimedio  pub  dirfi  fondatamente  che  vaglia;  e  fe 
.bene  alcuni  pajono  talvolta  giovevoli  (  efsendo  guarita 
ancora  in  quefte  parti  una  porzione  d’eflì  Buoi  Infetti)  pu- 
:rc  non  fervono  poi  a  tanti  altri  ;  anzi  voglia  Dio ,  che  ta- 
dora  alcun  d’effi  non  affretti  loro  la  morte,  e  noti  faccia 
•.perire,  chi  fenza  Rimedj  farebbe  rifanato.  Purtroppo 
avvien  lo  ftefso  anche  nelle  Pejftlen^e  degli  ‘Uomini .  Per- 
iciò  egli  è  cofa  da  Savio  il  non  fifsarfi  mai  tanto  in  alcune 
IMaffime, Precauzioni,  c Rimedj,  che-fopravYcncndo fil¬ 
ini  migliori ,  non  fi  voglia  più ,  nc  fi  fappia  mutar  regiftro* 
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E  più  lumi  per  l’ordinario  avri  una  pcrfona  giudiziofa  fui 
fatto,  che  un’intero  Magiftrafo  in  lontananza*  Ma  ve¬ 
rniamo  finalmente  a  trattare  l’argomento  noftro  nelno- 
nie  di  quell’ onnipotente  Signore ,  la  cuiGiuftizia  dob- 
biam  tutti  temere ,  la  cui  Miiericordia  dobbiam  tutti  im¬ 
plorare,  tanto  nelle  Profperiti  ,  quante  nelle  Tribola** 
aioni . 

Modena  iy.  Giugno  1714* 
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DEL  GOVERNO  * 

POLITICO 

DELLA  PESTE* 

LIBRO  PRIMO . 

CAP.  I. 


Spiegazione  iella  Pejle ,  origine ,  e  durata  à'effa .  Dijfe irengt 
fra  l'ima  Fejle,  e  /’ altre .  £#0  orribil  danno  ed  afpetto . 
Obbligazione ,  e  pojjibilita  di  difendere  Paefe  da  quello 
Flagello .  Diligente  umane  utili  e  necejjar  ie. 


A  Fefle^  uno  de’più  terribili  Mali,  che 
pollano  affliggere  il  genere  umano, 
benché  non  fia  propriamente  lo  fteflo, 
che  il  Contagio ,  pure  fuor  avere  fra 
noi  il  nome  di  Contagio ,  perchè  col 
toccare  i  Corpi ,  o  l’aria  de  gli  Appe¬ 
llati  ,  o  le  Merci ,  o  Robe  loro ,  fe  ne 
infettano  i  Sani ,  con  più  forza  e  lira- 
ge ,  che  non  accade  in  altri  Morbi  epidemici ,  e  attaccatic¬ 
ci  ;  dilatandoli  la  Pelle  fino  a  fpopoiar  le  Citta ,  le  campa- 
|  gne,e  le  Provincie  d’abitatori,  Confifle  laPellilenza  in 
:  certi fpiriti  velenofi,e  maligni,  che  corrompendo  il  San¬ 
gue  ,  o  in  altra  maniera  offendendo  gli  Umori ,  levano  dì 
]  \italePerfone,  fpelfoin pochi ,e  talora  in  molti  giorni* 
o  pur  quali  all’improvvifo .  Quella ,  che  nafce  dalla  totale 
Infezion  dell’Aria ,  mai ,  o  quali  mai  non  fuof  accadere, 
j  benché  per  accidente  fucceda ,  che  l’Aria  ambiente  gli  Ap~ 
ii  pellati  s’infetti  anch’elfa ,  e  tanto  più  crefca  tal’  Infezione, 
j  guanto  più  copiate  e  vicine  è  il  numera  di  quegrinfernsù» 
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All’incontro  bensì  frequentemente  accade  quella ,  che  è 
Infezion  di  Corpi  contagiqfa ,  cioè ,  che  s’attacca  a  gli  al¬ 
tri  col  contatto,  e  che  riefce  maggiormente  pericolo^* 
nelle  Città  molto  popolate  e  riftrette ,  e  dove  non  fofSano 
Venti ,  che  purghino  l’Ària  « 

Non  è  affatto  improbabile ,  che  a  differenza  d’altre  Epi¬ 
demie,  le  quali  fi  generano ,  e  faltano  fuori  fpontane^men- 
te  ne  i  luoghi  per  cagion  de5  cattivi  alimenti  ,  o  de  gli  aliti 
pai  u  do  fi ,  o  de’ venti  nocivi,  o  d’altri  limili  feminarj  di 
morbi  Ja  Pefte  fi  a  un’  Epidemia  ftabile ,  che  vada  mante¬ 
nendoli  m  giro  pel  Mondo,  e  paffando  d’uno  in  altro  Pae- 
fe ,  c  tornandovi  dopo  molti,  o  pochi  anni ,  fecondo  che  la 
negligenza  de  gli  uomini,  la  difpofizion  de’ corpi, o  altre 
circoftanze  le  aprono  la  porta,  quantunque  fia  certo,  che 
la  Pefte  d’im  tempo  non  fìa  limile  in  tutti  i  Tuoi  Sintomi  ed 
effetti  a  quelle  de  gli  altri  tempi .  E  per  dir  vero,  la  Spe- 
rienza  ha  fatto  veder  troppo  fpeffo ,  che  la  Pefte  non  nafee 
da  per  fe  fteffa  in  tanti  paefi ,  ma  o  vi  ripullula  talvolta  da 
panni ,  che  ritengono  il  Veleno  della  Pefte  antecedente ,  o 
vi  entra ,  portatavi  da  altri  paefi  (  e  quefto  è  frequente)  col 
mezzo  di  Perfone ,  o  di  Merci,  o  d’altre  Robe  Infette,  e 
fenza  che  alle  volte  fi  penetri  il  come .  Chi  patelle  racco¬ 
gliere  ficure  annue  notizie  di  tante  e  si  varie  Provincie  delP 
Afta ,  Affrica ,  ed  Europa ,  troverebbe ,  che  non  c’è  anno , 
in  cui  la  Pefte  non  vada  defokndo  qualche  paefe,  e  dopo 
la  ftrage  d’uno  non  paftì  nel  vicino  a  sfogarli  colla  fteffa 
carnificina.  Gli  Stati  maffìmamente  fuggetti  ai  Turco  , 
fono,  fto  per  dire,  un  perpetuo  feminario"  di  Pefte ,  perchè 
quali  mai  non  fe  ne  diparte  ella ,  e  particolarmente  fi  fa 
fentire  fpeffo  in  Coftantinopoli ,  e  nel  gran  Cairo  in  Egit¬ 
to ,  di  modo  che  è  pericolofo  Tempre  ogni  Commercio  con 
que’  paefi .  E  appunto  le  più  recenti  Pefti  dell’Italia,  e  delP 
Europa,  o fon  paffate  per  trafeuraggine  d’alcimi  dall’Af¬ 
frica  nelle  Ifole  Criftiane  del  Mediterraneo ,  e  poi  entrate 
in  Terra  ferma .  O  pure  dall’Oriente  penetrando  nell’Un-» 
gheria»  Dalmazia,  Polonia, ed  altri  confini  del  Turco* 

funn* 
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hanno  poi  afflitto  varie  altre  parti  della  noftra  Europa  . 
Non  occorre  far  qui  menzione  di  tante  Peftilenze,  che  di 
fecolo  in  fecolo  hanno  più  volte  defolata  la  Terra  ;  ma  non 
fi  vuol  lafciar  d’accennarne  una  delle  più  terribili ,  che  fi 
fieno  mai  provate ,  defcritta  da  varj  Storici ,  e  fpezi  al  men¬ 
te  dai  Cortufi,  dal  Petrarca,  e  da  Matteo  Villani .  Si  partì. 
quefta  nell'Anno  1 346.  dalla  Cina,  che  anche  allora  era 
conofciuta ,  e  s'andò  avanzando  per  le  Indie  Orientali  fino 
allaSoria,e  Turchia,  all'Egitto,  alla  Grecia,  all’Aftri- 
ca  &c.  Alcune  navi  di  Criftiani  partite  di  Levante  nell  547. 
la  portarono  in  Sicilia  ,  Pifa,  Genova  dee.  Nel  i  ^qS.  giunfc 
ad  infettar  tutta  l’Italia ,  falvo  che  Milano,  e  certi  paefi 
vicini  alPAlpi ,  che  dividono  l’Italia  dalla  Germania ,  ove 
fece  poco  nocumento .  Nel  medefimo  anno  palsò  le  mon¬ 
tagne  ,  (tendendoli  in  Savoja ,  Provenza ,  Delfinato ,  Bor¬ 
gogna  ,  Catalogna ,  Granata ,  Caftiglia  dee.  Nel  1 34 9.  p re¬ 
fe  l’Inghilterra ,  la  Scozia ,  lTrlanda ,  e  la  Fiandra ,  a  rifer¬ 
va  del  Brabante,  ove  poco  offefe .  Nel  1350.  opprefle  l’Ale- 
magna,  l’Ungheria,  la  Danimarca  &c. ,  continuando  ad 
affligger  pofeia  altri  paefi  ;  e  quindi  tornò  indietro  eli  nuo¬ 
vo  in  Francia,  e  in  Italia  nell’Anno  1 361.  ove  dcfolò  Mila¬ 
no  ,  Avignone ,  e  Venezia ,  con  levar  di  vita  lo  Beffo  Doge 
Delfino ,  e  molti  Cardinali .  Pafsò  dipoi  un’ altra  volta  a 
Firenze  nel  136  3.  evi  morì  il  fuddetto  Villani .  Ora  ecco 
icome  l’un  Paefe  infetti  l’altro .  Cosi  nel  1 393.  ficcomc  fc ri¬ 
ve  San  Giovanni  da  Capiftrano  nel  fuo  Specchio  della  Co- 
feienza ,  da  un’Infetto  fu  portata  a  Bologna  la  Pefte ,  e  dal¬ 
la  Romagna  pafsò  ella  in  barca  a  Genova,  e  Venezia,  e 
un’  altro  P introduce  dipoi  in  Brefcia ,  Verona  dee.  T ntta- 
yia  conquefti  ed  altri  infiniti  efempj ,  che  fi  potrebbono 
recare,  io  tengo,  che  la  Pefte  nafea  talvolta  da  fe  ftefla, 
Lenza  effere  portata  altronde,  cagionata  o  dalla  cattiva 
poftituzion  dell’Aria ,  o  dal  fetore  de’Cadaveri ,  o  pure  da 
ii  patimenti  de  gli  Uomini  per  qualche  Fame  o  Guerra,  o 
ila  altri  fimili  difordini;  e  nata  poi  l’Infezion  Contagiofa , 
ili  attacchi  a  i  vicini ,  e  fi  chiami  Contagio  o  Pefte ,  quando 
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effa  ha  certi  Sintomi ,  e  fa  grande  ftrage  de*  Popoli. 

L’ordinaria  permanenza  della  Pefte  in  una  Città  fuof 
«fiere  di  nove  in  dodici  Meli ,  dopo  di  che  Tuoi  cedere .  Ma 
in  alcuni  paefi ,  ©ve  fi  vive  con  beftiale  (prezzo ,  o  troppa 
famigliarità  di  qneflo  Morbo ,  e  fenza  curarfi  molto  delle 
^purgazioni,  e  lenza  mettere  in  opera  tanti  altri  Rimedj , 
che  fi  ulano  nelle  favie  Città ,  vi  ha  fatto  foggiorno  piu 
anni ,  o  pure  vi  è  da  li  a  non  molto  ripullulata .  Della  fud- 
detta  Pefte  del  r  348.  narra  il  Villani,  ch’effa  non  durava 
più  di  cinque  Mefi  in  ciafcuna  Terrari  Cornili  dicono  fei 
Mefi.  Nel  1630. la  Pefte ,  che faccheggiòcotanto  l’Italia, 
entrò  anche  nella  noftra  Città  di  Modena  nel  Mefe  di  Lu¬ 
glio  ,  ficcome  appare  da  gli  Editti  d’allora,  e  cefsò  il  dì  1  3. 
di  Novembre  di  quello  ftelfo  Anno ,  benché  fi  continuali® 
a  ftar  fenza  Commerzio  ,  e  con  tutti  i  riguardi  fino  al  fine 
del  Gennajo  dell’Anno  feguente  1631.  sì  per  attendere  all* 
efpurgazione ,  come  ancor  a  per  non  praticare  colla  gente 
oSofpetta,o  Infetta  del  Contado,  efiendo  anche  dopo  il 
dì  fuddetto  di  Novembre  (acceduto  in  Città  qualche  cafo 
di  morte  peftilenziale ,  che  fece  profeguir  le  cautele  ►Nelle 
Città  grandi  e  popolate  non  è  sì  facile ,  che  la  Pefte  ceda 
prefto ,  perchè  il  pafcolo  della  Morte  è  grande,  e  non  ba¬ 
llano  fpeftò  tante  diligenze  e  fpurghi  in  campo  si  vallo . 
Gli  efempj  fon  chiari  di  Venezia ,  Milano ,  Napoli  &c.  In 
quella  ultima  Città  fi  accefe  ella  l’Anno  1526  e  vi  conti¬ 
nuò  del  27.  28.  e  29.  come  narra  il  Stimmonte.  Tuttavia, 
ove  fi  pratica  efattezza  Angolare,  la  pertinacia  del  Male 
refta  vinta.  In  Roma  entrò  la  Pefte  l’Anno  165 6.  fui  prin- 
cipiodiGitignoje  verfo  la  metà  di  Marzo  nell’Anno  fe¬ 
guente  *657.  mercè  del  buon  governo  fi  cominciò  ivi  a  go¬ 
der  buona  ialute .  Ma  (deceduti  dipoi  nuovi  cali ,  li  repli¬ 
carono  le  diligenze ,  finche  il  Male  cefsò  affatto  fui  fine  del 
feguente  Luglio . 

Più  ftrage  fuol’ ordinariamente  far  la  Pefte  ne3  Mefi  cal¬ 
di  ,  o  ne  gli  Autunnali ,  che  ne  i  freddi  ;  ma  .non  lafcia  ella 
4’mfork  talvolta  anche  più  nel  Verno ,  che  nella  State  , 
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forfè  perchè  allora  occorrono  Venti  caldi,  o  perchè  co¬ 
minciata  la  Pefte  nell5 Autunno ,  ©  nella  State ,  il  fuo  mag¬ 
gior  furore  ed  accrefcimento  viene  a  cadere  nel  Verno  . 
La  Pefte  del  i6$o.  fu  al  fommo  in  Padova  ne’Mefi  di 
Giugno ,  e  Luglio,  ma  in  Venezia  la  fletta  fece  ftrage  mag¬ 
giore  nell5  Ottobre ,  Novembre ,  e  Dicembre ,  continuan¬ 
do  poi  quafi  tutto  l'Anno  feguente  i6$i.  Tempre  dimi¬ 
nuendo.  Nella  Gheldria  la  Pefte  del  1636.  efercitò  le 
maggiori  Tue  forze  dal  principio  di  Maggio  fino  al  fine 
d'Óttobre .  Gran  varietà  è  in  quello  punto  ;  ma  come 
diffi ,  la  State  d’ordinario  mette  in  maggior  rabbia  quello 
perniciofiffimo  Veleno  ;e  il  Verno  freddo  o  l’indebolifce , 
o  Teftingue. 

Un'altra  diverfiti  fra  Pelle  e  Pefte  Tuoi' appunto  con- 
filiere  nella  minore  o  maggior  fierezza .  Alcune  fonfune- 
ftifiìme ,  ed  empiono  la  terra  di  ftrage  ;  altre  men  crudeli 
fi  contentano  di  un  tributo  più  difereto  di  morti.  Quella 
del  1^48.  che  teftè  accennammo,  levò  del  Mondo  quafi 
le  quattro  delle  cinque  parti  della  gente  Europea  per  at- 
teftato  del  Villani ,  e  d’altri  Scrittori .  Nel  medefimo  Se¬ 
colo  altre  non  men  fiere  Peflilenze  portarono  un5  incredi- 
bil  mortalità  per  la  Italia ,  Germania ,  Francia ,  e  Spagna , 
Quella  del  1564.  si  rabbi ofa mente  infierì  pel  Lionefe,  pei* 
laSavoja,  con  iilenderfi  ne5  confini  de  gli  Svizzeri,  e  nei 
territorio  de'Grigioni,  che  in  quelle  bande  uccifepoco 
meno  de  i  quattro  quinti .  L’altra ,  che  nel  1 57  $.  e  ne  1  Te¬ 
gnenti  ,  afflitte  alcune  Città  d'Italia ,  fu  di  gran  lunga  più 
mite  in  Milano ,  che  un’  altra  ivi  pur  fucceduta  prima  nel 
Secolo  fletto  ,*  e  all’ incontro  efla  fu  perniciofiffima  alla 
Città  di  Venezia.  L’altra  delibo,  portò  un5  orribil  de¬ 
flazione  al  fudetto  Milano ,  nella  qual  Città  e  Diocefi  dal 

Ì  principi©  d'Aprile,  in  cui  fi  dichiarò  per  Pefte ,  fino  alla 
meta  del  proffimo  Settembre ,  afeefe  la  mortalità  a  122. 
mila  perfene ,  continuandovi  poi  ancora  per  alcuni  Meli . 
Si  è  anche offervato ,  che  qualche  Pefte  ha  infettatogli 
Uomini  di  cwtc  Profcffigiii ,  ©Nazioni,  intatti 
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quei  d'altra  Profefììone ,  o  Nazione ,  benché  tutti  abitai 
fero  nel  rnedefimo  paefe  Infetto . 

Quella  differenza  di  effetti  deriva  o  dalla  qualità  della 
Peflilenza  medefima,  i  cui  fpiriti  fono  ora  pili,  oramen 
velenofi  ;  o  pure  dalla  più  o  meno  efatta  cautela  c  prefer- 
vazione  delle  Città  ,*  o  dalla  precedente  diverfa  difpofi- 
zione  de  i  Corpi,  delle  Stagioni ,  e  dell'Aria .  Nel  k5z8. 
fu  gran  carellia  nello  Stato  di  Milano ,  e  in  altre  parti  del¬ 
la  Lombardia ,  accrefciuta  poi  dalla  Guerra ,  che  fopra- 
giunfe,  di  maniera  che  in  quello,e  nel  Tegnente  Anno  1 629, 
mori  di  fame  e  di  {lento  in  Milano  fleffo  non  poca  gente, 
e  vi  fu  una  follevazion  del  Popolo.  Ora  non  è  da  mara¬ 
vigliarli  ,  fe  fuccedendo  poi  la  Pelle  da  li  a  poco,  e  trovan¬ 
do  sì  mal  nutrita ,  e  piena  di  mali  umori  la  povera  plebe 
della  Lombardia ,  ne  levò  tante  centi naja  dimigliaja  dal 
Mondo .  In  Modena  però ,  e  nel  Tuo  Contado ,  noi  Tappia¬ 
mo  ,  che  il  Mal  contagiofo  non  infierì ,  come  in  altri  paefì . 
Per  altro  non  fono  d'ordinario  men  fottopolle  a  perir  di 
Pelle  le  perfonefane,  e  ben  nutrite ,  chele  infermiate,  c 
mal  nutrite  ;  anzi  talvolta  è  accaduto  ,  che  più  quelle ,  che 
quelle  fieno  reflate  preda  del  Male  .  Un'  altra  differenza 
fi  può  orfervar  fri  alcune  Pelli ,  ed  è  ,  che  le  ime  porteran 
(eco  Fluffi di  fangu e  ,  Petecchie,  Difenterie;  ed  altre  Vo¬ 
miti  ,  Frendie ,  abbattimenti  di  forze ,  e  limili  altri  Sinto¬ 
mi  .  Sogliono  nulladimeno  tutte  le  vere  Pelli  generar  Car¬ 
boni  ,  eBuboni  :  del  che  ragioneremo  a  Tuo  luogo. 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrire  i  Lettori  coll* 


immagine  orribile  di  qualche  Pelle,  efpolla  fecondo  la 
reiazion  di  coloro ,  che  ne  furono  miferi  fpettatori ,  per¬ 
che  più  rollo  mio  intento  farà  di  preparare  e  configliarCo- 
raggio  in  si  funelle  occafioni .  Tuttavia,  affinché  le  Per¬ 
fette,  e  maffimamente  i  Magillrati  ,  confederando  per 
tempo ,  e  ferbando  viva  davanti  a  gli  occhj  l'ecceffiva  mi- 
feria  di  quello  gran  flagello ,  mettano  in  opera  qualunque 

f>ofìfibil  mezzo  e  diligenza  per  prefervarfi,  e‘ per  tenerlo 
ungi  :  (limo  necdfcri©  di  ricordare }  che  fra  i  Mali ,  che 


Lib.LCap.L  *J> 

poffono  affligere  un  Pubblico,  non  c’è  il  più  orrido ,  né  il 
piu  miserabile  della  Pelle ,  sì  per  quei ,  che  Soccombono 
alla  Sua  fierezza  morendo ,  come  per  ejuei ,  che  fi  van  con- 
Servando  in  vita  •  Chi  mira  una  Citta  lana  in  quello  pun® 
to,  e  vi  figura  poi  entrato  il  Contagio,  può  Senza  timor  di 
fallare  dire  fra  Se  flelfo  :  ecco  di  tante  migliaja  di  Perfone 
robufte ,e  Sane,  di  tanti  Artefici  ed Operaj ,  di  tanti  Cit¬ 
tadini  onerati,  dabbene,  utili,  alcuni  miei  Parenti,  o 
Amici ,  e  tutti  Fratelli  in  Crifto ,  tanti  e  tanti  non  ci  faran 
pili  ;  e  fra  pochi  Meli ,  e  una  gran  mano  d'effi  morrà  quali 
alSimprovvifo,  benché  faniffìma  dianzi,  parte  barbara¬ 
mente  abbandonata  da3  figliuoli,  da3 fratelli,  da3 mariti, 
da3  parenti ,  e  da3  Suoi  più  cari ,  parte  di  ilento ,  e  per  di¬ 
fetto  o  di  Soccorfo ,  o d’alimenti;  e  ciò  ne3  Lazzaretti  me- 
defimi,  che  pure  Sono  inventati  principalmente  per  la  Sa¬ 
lute  de3  poveri  Appeflati  ;  e  talvolta  Senza  Sacramenti  *  e 
fenza  chi  affilia  a  quel  gran  paffaggio ,  e  con  total  dispe¬ 
razione  ,  ficcome  fuggita ,  o  derelitta  da  tutti .  Al  prender 
poi  vigore  la  Pelle,  e  incredibile ,  che  terrore  affai ifea  chi 
non  è  provveduto  di  buon  Coraggio  (e  quelli  Sono  i  più 
del  Popolo)  al  mirarli  circondatodi morti,  alfudire  il 
Suono,  o  al  vedere  il  brutto  afpetto  dellecarrette,  che 
asportano  ammontati  Sun  Sopra faltro  i  cadaveri  degli 
ìeflinti ,  e  al  temere  continuamente,  che  da  un3  ora  all3  al¬ 
tra  polla  intervenire  lo  Hello  a  chi  ora  fi  Sente  benifiimo  di 
Sanità,  11  Solo  doverli  tener  rinchiufo  per  Settimane-,  o 
!per  meli  in  cafa(  e  tanto  più  Se  per  ordine  del  Magilirato  ) 
è  una  penofiffima  prigionia,  aggiunti  tanti  bifogni ,  ch« 
occorrono,  e  il  non  poterli  allora  far  molto  capitale  d' 
Amici ,  o  di  Parenti ,  o  de3  Suoi  Contadini ,  per  la  difficul- 
:à  ,  o  impofiibilità  del  Commerzio ,  talmente  che  al  ve¬ 
derli  attorniati  da  tanti  Suoi  ed  altrui  Mali ,  alcuni  diven¬ 
tano  come  ftolidi ,  ed  altri  fi  muojono  anche  Senza  edere 
rocchi  dalla  Pcftc.  Eficcome  i Principi  perdono  in  taf 
nccafione  il  nerbo  maggiore  del  loro  dominio ,  cioè  tanti 
i&udditi,cla  maggior  parte  delle  Gabelle,  e  dei  tributi, 
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e  ciò  per  molti  anni  appretto  ;  effendo  di  più  anch*  egtind 
coftretti  a  digerire  non  pochi  difagi ,  e  pericoli ,  durante 
il  Contagio ,  e  dipoi ,  giacche  i  Principi  detti ,  al  pari  dell* 
infimo  de’ Sudditi,  fon  fottopofti  a  gli  affliti  e  alle  ferite 
di  quello  tirannico  Male  :  cosi  i  Sudditi  fi  trovano  allora 
per  la  maggior  parte  privi  delle  proprie  rendite,  e  del 
traffico,  e  però fottopofti  a  diverfi  altri gravolitti mi  in¬ 
comodi  delle  lorcafe.  Nè  colla  Pefte  fuol  finire  il ì  danno 
della  Pefte ,  mirandoli  per  lo  piu  venirle  dietro  la  Careflia 
per  mancanza  di  chi  lavori  le  campagne,  c  non  trovarli 
fe  non  difficilmente  i  neceffarj  Artefici ,  Operaj ,  e  Servito¬ 
ri  ,  e  doverli  pagar  candirne  tutte  le  manifatture  dimefti- 
che,  e  le  robe  foreftiere,  fenz  a  rimetterli  ornai  più,  ofe 
non  dop©  lungo  tempo ,  nello  fiat©  di  prima  rabbattuta 
e  defola  ta  Terra ,  o  Città . 

Ho  detto  molto ,  e  pure  non  ho  dejtto  affai  per  far  ben* 
intendere  i  gran  dann  i ,  terrori ,  e  miferie ,  che  reca  feco 
la  Pellilenza .  Ma  fi  può  facilmente  immaginare  il  retto, 
e  quello  ancora  è  di  troppo  ;  per  difeendere  ad  una  impor- 
tantiffima  riflefftone ,  cioè  alla  necefiìta  ,  che  hanno  tutti 
i  Principi,  Magiftrati,  e  Capi  de'  Popoli  ,  d'impiegare 
quanto  marpoflono  si  d’ingegno ,  e  di  attenzione  ,  come 
di  premura  e  fpefa ,  per  impedire  alla  Pefte  Pad  ito  ne’  lor 
paefi,  e  per  tenerla  lontana ,  ofcacciarla  pretto»  intro¬ 
dotta  che  fia.  Bifagn  a  pertanto  perfuaderfi,  chele  Dili¬ 
genzeumane,  purché  non  vadano  difgiunte  da  un  fedele 
ricorfo  a  Dio ,  pottono  prefervare,  e  prefervano  dal  Con¬ 
tagio  i  paefi ,  e  per  confeguenza  che  il  non  tifarle  per  quan- 
to lì  può ,  e  a  tempo ,  quella  è  una  folenne  e  miferabiì  paz¬ 
zia  ,  o  pure  una  negligenza  difficilmente  degna  di  perdono 
sì  pretto  a  gli  uomini ,  come  prello  a  Dio .  ÌNè  pretendeffe 
alcuno  di  efentarfi  da  tale  obbligazione ,  o  di  sfuggire  tal 
fentenza  con  dire,  che  quando  Dio  vuol  flagellare  una 
Città,  a  nulla  fervono  le  Diligenze  amane  ;  perciocché 
quantunque  fia  certiflìma  quella  conclufione,  pure  non 
tocca  a  noi  cicchi  mortali  il  volst*  sciare  ne5  Gabinetti 
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dell’alta  Provvidenza  di  Dio  ;  ma  bensì  a  noi  s’appartiene 
il  far  quanto  preferive  fumana  Prudenza  per  preservar 
noi  e  il  Profilino  noftro  dalle  infermità,  morti ,  e  mitene * 
implorando  nel  medefimo  tempo  dal  mifericordiohiiim# 
nottro  Dio  il  perdono  delle  colpe ,  e  il  foccorfo  nelle  ne-* 
cediti.  A  i  foli  Turchi  fi  lafcia  il  non  provvedere,  quan¬ 
do  pur  fi  pofla  ,  a  i  Mali  o  prefenti ,  o  avvenire ,  quah  ci<> 

(ia  un  temerario  o  fuperflu©  operare  contra  i  decreti  de 

Cielo .  Il  Crittiano  ha  da  venerare  in  tutto  i  fanti  e  tem¬ 
pre  ciuftic  faggi  voleri  di  Dio ,  certo  fuperiori  a  ruttigli 
sforzi  de  gli  uomini  ;  ma  non  crede  egli  quel  Fato ,  o  De¬ 
ttino  ,  che  infegnarono  i  Gentili  :  e  fa,  che  la  Divina  Prov¬ 
videnza  non  confonde  il  corfo  della  Natura,  e  delle  Ca¬ 
gioni  feconde,  nè  toglie  la  Liberti  a  gli  Uomini,  anzi 
comanda  loro  Tufo  della  Prudenza  ne  gli  affari ,  e  nella 
cuftodia  ,  e  confervazione  di  quefta  vita  terrena .  Pero  iu 
infinite  altre  occorrenze ,  e  nel  guardarli  da  tanti  a  tri 
Mali ,  anche  i più  Dotti  c  Santi  non  debbono  ommettere  , 
ne  om mettono  Diligenza  veruna ,  e  fpezialmente  ciò  a ,  C 
dee  fare  la  Crittiana  Repubblica  ne'  pericoli  de'Contagi . 

Si  può  anche  opporre,  che  poco  frutto  s’abbia  mime 
da  fperare  in  molti  paefi  da  sì  fatte  diligenze ,  cqnfiderata 
la  mancanza  di  tante  cofe,  emaflìmamente  diVettova^ 
glie,  per  provveder  le  quali  dovendoli  necefianainente 
commerziar  co'  vicini ,  troppo  riefee  difficile  il  non  par¬ 
tecipar  della  loro  feiagura.  Ma  fi  rifponde ,  tiferei  regole 
e  maniere  d’aver  Commerzio  infin  co'  paefi  Inietti  0S0- 
:  {petti  in  tempo  di  Pefte ,  per  trarne  Vettovaglie ,  fenza  che 
i  per  quefto  fe  ne  tragga  ancora  la  Fette .  Le  accenneremo 
a  fuo  luogo.  Il  punto  fta,  che  tali  regole  non  fi  fanno  oi- 
fervare ,  nè  fon  bene  fpefìbofièrvate,  con  reftare  perciò 
inutili  tutte  le  antecedenti  Diligenze  ;  e  però  qui  ha  da  el- 
fere  lo  Audio ,  e  l’attenzione  più  premnrofa  de’  Magiftra- 
i  ti ,  acciocché  neflùn  vi  manchi  per  frode ,  interefle ,  o  ne- 
gligenza ,  non  perdonando  per  quefto  oggetto  ilè  a  premj} 
I  oc  a  pene ,  nè  a  vigilanze ,  nè  a  ipefc . 
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Ma  perciocché  a  convincere ,  che  una  cofa  può  facil¬ 
mente  farli ,  non  cJè  il  più  palpabile  argomento,  che  il  mo¬ 
strarlo  facilmente  ed  effettivamente  fatto  in  tante  altre 
congiunture  :  cito  qui  la  memoria  di  molti  a  ricordarli  di 
quante  Peftilenze  fono  accadute  a5  fuoi  giorni ,  o  fono  a  lui 
note  per  altra  via  5  e  in  ognuna  d’effe  troverà  egli,  chela 
Pelle  fi  lafcia  porre  de  gli  argini ,  e  non  s’inoltra  dapertut- 
tb ,  ma  fi  ferma  a  i  confini ,  e  alle  porte  di  chi  vi  s’oppone 
con  prudenti  e  rigorofe  cautele .  Pochi  anni  padano ,  che 
non  s’oda  regnar  la  Pelle  o  in  Coftantinopoli ,  o  alle  Smir¬ 
ne,  o  in  Grecia,  Boffìna,ed  altre  Provincie  del  Turco, 
confinanti  al  dominio  Veneto;  e  pure  non  penetra  ella 
d’ordinario  più  innanzi,  ftante  la  gran  precauzione  di 
qudl’inclita  Repubblica,  la  quale  può  appellarli  Madira 
di  tutti  anche  nella  diligenza  è  prudenza  di  tener  lungi 
quello  terribil  flagello .  Pochi  anni  fono,  la  Polonia,  l’Un¬ 
gheria  ,  la  Pruffia ,  la  Danimarca,  ed  altre  Provincie  Set¬ 
tentrionali  furono  gravemente  infeflate  dal  Contagio  j 
ma  quello  non  pafsò  gii  a  maltrattare  le  contrade  confi¬ 
nanti  .  Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vienna  d’Auftria  a> 
tempi  di  Leopoldo  L  ma  fu  cosi  ben  pollo  argine  alla  fina 
furia,  che  non  fi  fiele  per  tanti  altri  paefi.  Cosi  la  Citta 
di  Convcrfano  nel  Regno  di  Napoli  a’  tempi  della  Sede 
vacante  d’Alelfandro  Vili,  ne  rdlò  fieramente  afflitta ,  ma 
mercé  d’un  cordone  di  feparazione  da  gli  altri  paefi  fani , 
non  comunicò  il  Clio  malore  a’ vicini.  Nell’Anno  i  5 7Ò. 
furono  oppreflé  dalla  Pelle  le  Citta  di  Milano ,  Mantova , 
Padova,  Venezia,  ed  altri  Luoghi;  ma  la  maggior  parte 
dell’altre  Città  della  Lombardia  fi  difefero  ;  e  fu  offervato 
dal  Gavitelli ,  che  nel  Cremonefe  non  fi  godè  mai  si  buona 
fallite,  come  allora,  quantunque  Parma  e  Piacenza  avef- 
fero  bandita  quella  Città  per  fofpetto ,  ch’ella  non  poteffe 
efentarfi  dal  Commerzio  con  Milano.  Infierì  efsa  Pelle 
allora  anche  nella  Sicilia,  e  nella  Calabria,  e  Puglia;  e 
pure  la  Città  di  Napoli  tante  diligenze,  e  11  rettezze  usò, 
che  Teppe  prefervarfi  5  e  dò  contuttoché  per  atteftato  del 

Su  ra- 
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Summonte  vi  penetraffero  di  nafcotto  alcuni  Appettaci ,  t 
quali  occultamente  furono  curati  fenza  danno  de  gli  altri* 
Nel  1 656.  Roma ,  Napoli ,  Genova, ed  alcune  poche  altre 
Città  foggiacquero  alla  Pelle  ;  ma  fenza  che  fe  ne  comuni-» 
cafse  il  veleno  al  di  qua  dall' Appennino ,  nè  alla  Tofcana  s 
nè  a  tanti  altri  Paefi  confinanti,  AnziCaftel  Gandolfo, 
benché  vicino  a  quel  di  Marino ,  e  ad  altre  Terre  Infette  a 
fi  prefervò  per  cagion  delle  Diligenza  ivi  adoperate . 

Ma  per  venire  alla  Pelle  del  iò$o.  funeftifiunaa  tutta  1 » 
Lombardia  ,  e  di  cui  dura  puranche  memoria  nella  noftra 
Città,  egli  è  certo ,  che  la  Città  diTrevifo,  avvegnaché 
attediata  d'ogn' intorno  dal  Male,  retto  illefa.  Ferrara 
anch'ella  fi  prefervò  ;  e  pure,  come  diremo,  entro  d’etta 
accadde  qualche  cafo  di  Pelle .  La  Città  poi  di  Faenza  fu 
quella ,  che  col  mantenerli  Tana  tagliò  i  progreffi  al  Mor¬ 
bo,  che  da  Bologna  fi  farebbe  inoltrato  nella  Romagna* 
E  ciò  avvenne ,  perchè  polle  da  i  Faentini  le  guardie  ad  un 
Fiume ,  che  lcorre  poco  lungi  dalla  Città ,  un  degno  Pre¬ 
lato  ,  ch'era  allora  al  governo ,  e  alla  cuilodia  d'elfa,  in-» 
defedò  di  giorno  e  notte,  quando  manco  fi  penfava ,  com¬ 
pariva  a  cavallo  a  riveder  le  Guardie ,  e  i  palli  del  Fiume 
fin  facili;  e  tenendo  le  forche  in  piedi  fuori  della  Città, 
1011  rifparmiava  nè  terrore ,  nè  gallighi  a  difub'bidienti  * 
Zosi  la  Città  di  Reggio ,  benché  polla  fra  Modena  e  Par¬ 
ila  ,  ambedue  Città  infette ,  lungamente  fi  mantenne  farà  ; 
forfè  ne  farebbe  andata  efente ,  fe  il  Male  non  vi  fotte  Ha- 
o  portato  difavvedutamente  da  chi  era  di  foprà  alle  leg- 
;i .  E  in  quella  medefima  Pelle  del  1630.  egli  è  noto  fra  noi, 
he  nel  Ducato  di  Modena  leTerre  di  Vignola,  Guiglia, 
tante  altre  Cartella  della  collina,  e  della  montagna, 
uantunque  confinanti  ad  altre  infette  dalla  Peftilenza ,  o 
ircondateda  elfa,  pure  col  mezzo  delle  Guardie  eDili- 
enze rifate fchivarono  cosìterribil  di lay ventura* 
All'incontro  quali  tutte  le  Terre  e  Città  invafe  dalla 
ette, fanno,  e  faprebbono  dire,  onde  fia  proceduto  il 
nncipio  della  loco  lofei w#  *  daU’aver  cùfeurate 
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«debite Diligente,  e  dal  non  aver  fatto  ©fforvare  le  leggi 
prudentemente  ftabi lite  in  lomiglianti  pericoli  edifordi- 
ni .  Io  non  parlerò  qui ,  fé  non  di  Roma ,  e  Padova .  Infie¬ 
rendo  l’Anno  1^55.  la  Pelle  in  Napoli  f  che  v’era  penetrata 
dalla  Sardegna;  furono  afportate  molte  vefli  e  panni ,  che 
maneggiati  da  Perfone  Appellate  aveano  contratta  la  Te¬ 
menza  del  Male;equelli  introdotti  in  Civitavecchia ,  e 
Nettuno ,  palfarono  anche  furtivamente  entro  di  Roma 
flelTa ,  accendendo  pofeia  in  tutti  que’lueghi  il  fuoco  Con- 
tagiofo ,  che  a  poco  a  poco  fi  dilatò  ne’contorni .  Penetrò 
la  Pelle  in  Padova  nell’Anno  1630. perchè  furono  polle  le 
Guardie  a’confini  del  Vicentino  Infetto  ;  ma  quelle  erano 
malamente  tenute  con  far"  anche  fupplire  i  ragazzi ,  e  tro¬ 
varli  talvolta  gente  a’patfì,  a  cui  ballava  inoltrare  qualche 
buretta  per  palfar’oltre .  Perfone  potenti  da  un'altra  parte 
entravano  per  forza  nel  Dillretto  Padovano ,  eflendo  in 
qualche  paefe  le  Leggi ,  come  le  tele  di  ragno ,  che  fermano 
le  mole  he ,  ma  cedono  tolloa  chi  ha  Tali  più  vigorofe. 
l’interruzion  dei  Commerzio  avea  ridotta  la  Città  in  (ec¬ 
co  di  molte  Merci  folite  a  condurli  da  Venezia ,  e  in  parti¬ 
colare  di  Cordovani  da  fcarpe  :  il  che  era  di  gran  moleltia* 
Fece  un  Mercatante  venire  alquante  balle  d’effi  Cordova- 
ni  da  Venezia  già  infetta ,  e  parte  ne  introduce  nel  luogo 
della  Contumacia ,  per  farne  lo  fpurgo ,  e  parte  fece  furti¬ 
vamente  tirarli  di  notte  fu  per  le  mura.  Quelli  ultimi  in¬ 
fettarono  prima  i  facchini ,  e  pofeia  ogni  forca  di  perfone. 
Tralafcio  altri  efempj. 

Ecco  dunque  di  che  cenfeguenza  fia  l’ufo  ,  o  l’ommiflìo- 
ne  delle  Diligenze  umane  in  pericoli  sì  gravi ,  quali  fono 
quei  d’una  Peftilenza.  Ma  fe  l’accuratezza  del  Governo 
Politico  può  tener  lungi  da  una  Terra  e  Città  quello  orrD 
bilmalc:  la  cenfeguenza  è  chiara,  elfor  degni  di  gran  vi- 
,  tupero  preflo  de  gli  uomini  i  Capi  del  popolo ,  che  le  tras¬ 
curano ,  o  non  le  fanno  efeguire  ne’folpetti  di  Pelle, c  do- 
ver’eglino  rendere  un  conto  flrettifìimo  a  Dio  d’avere  per 
negligenza  eoa  mal  difefa  in  si  importante  bifogne 
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la  gente  raccomandata  alla  lor  cura  dalla  Provvidenza  di¬ 
vina.  Di  piu  quello  è  non  meno  un'  obbligo  graviffimo, 
che  un’interdle  ri  levantiffimo  tanto  de  i  Sudditi ,  quanto 
del  Principe .  Ne  perchè  poffono  coftar  molte  fpefe  al  pub¬ 
blico,  e  moltifiìmi  incomodi  a  i  privati,  si  fatte  Diligenze, 
fi  dee  tralafciarle  ;  perciocché  ha  da  ftar  fida  in  mente  dei 
Principi,  e  de  i  Magiftrati ,  c  de  i  privati  quella  gran  veris¬ 
ta  ,  cioè,  non  e  (lerci  fpefa ,  nè  incomodo ,  che  uguagliar 
pofia  in  conto  veruno  le  fpefe ,  e  gl’incomodi  terribilifiimi 
d’una  Pefte  ,*  e  non  ìmpiegarfì  mai  meglio  le  fatiche,  e  i  da¬ 
nari, che  per  confervare  a  un  tempo  fieffo  la  fallite  propria, 
e  la  vita  del  Popolo  tutto  .  Si  fpende ,  e  fi  dee  fpender  tan¬ 
to  in  Lazzeretti ,  e  mantenimento  di  Poveri,  e  cura  din- 
fermi,  e  in  Guardie,  e  Miniftri,  allorché  è  venuta  una 
Pefte;  c  pure  anche  allora  fi  perdono  migliaja  di  perfone 
utili ,  e  neceffarie  alla  Repubblica:  quanto  più  dunque  fi 
dovrà  amare  o  tollerare  di  fpendere ,  e  fpendere  tanto  me¬ 
no  ,  per  tener  lontano  un  Contagio,  e  falvar  con  ciò  la  vita 
a  sì  gran  numero  di  perdane,  che  perirebbono  per  mancan¬ 
za  di  tali  fpefe  e  Diligenze  ?  Chi  s’intende  punto  d’econo¬ 
mia  ,  e  molto  più  di  Carità  Crìftiana ,  tofto  comprenderà 
la  neceffità  di  quefte  preventive  Diligenze  ,  delle  quali 
pafferò  ora  a  trattare  con  efporre  il  Governo  Politici 
in  tempi  di  Pefte  • 

CAP.  IL 

Argini  è  difefe  da  opporjt ,  affinché  il  Contagio  non  s*  accodi. 
Con  quali  diligente  fe  gli  abbia  a  di f pittar  l’ingreffo  , 
e  l’avanzamento .  Entrato  il  Morbo ,  tentativi  perfof  - 
focarlo .  Qiiarantena  pi  opofta  a  quejìo  effetto . 

BI fogna  filile  prime  figurarfi ,  che  ne  i  fofpetti  e  pericoli 
di  Pelle  una  Città  fi  truova  nello  fiato  medefimo,  co¬ 
me  fe  folle  minacciata  di  Guerra  da  un  Principe  o  Popolo 
vicino  di  gran  potfaaza  e  fierezza,  che  penfaffe  ad  occupa¬ 
re. 


14  Governo  Politico . 

tc ,  e  devaftare  il  territorio  di  lei ,  e  in  fine  lei  fteffa  ;  con 
quella  fola  differenza ,  che  i  mali  e  danni  d’ima  Guerra 
vengono  regolarmente  da  chi  è  Nimico  ,  e  ftraniero;  e 
quei  della  Pelle  da  chi  regolarmente  è  Amico,  ora  ftranie- 
*o,  ed  ora  del  paefe,  o  da  chi  involontariamente  vi  porta 
la  rovina  anche  fua.  Ma  chiunque  vuol’offendere  la  vita 
tioftra,  e  del  Popolo  nollro  ,  quantunque  internamente 
non  covi  egli  in  feno  sì  barbara  voglia,  pure  fi  predirne 
nollro  Nimico;  e  fi  può,  o  fi  dee  tener  lontano  colla  fer¬ 
ia  ,  e  metterlo  in  illato  di  non  poterci  nuocere,  atterren¬ 
dolo,  fermandolo,  galligandolo,  ed  anche  rigorofamente, 
fecondo  i  differenti  cafi  di  maggiore  o  minore  negligenza , 
malizia ,  e  fraude .  Sicché  a  guifa  de’pericoli  della  Guerra 
,  s’ha  ne’pencoli  della  Pelle  da  adoperare  ogni  poifibil  for¬ 
za  e  difefa ,  a  fin  di  falvare  il  proprio  Diflretto ,  e  la  pro¬ 
pria  Terra,  o  Città. 

Allorché  dunque  s’ode  incrudelire  quello  terribil  Mor¬ 
bo  in  paefi  contigui  all’Italia,  o  di  tal  politura,  che poffa 
di  colà  paffare  alle  nollre  Città  :  convien  fubito  metterli 
in  difefa,  e  unirli  co  i  confinanti, e  coll’altre  Città  Italiane, 
per  impedirgli  l’entrata  in  Italia .  Avendo  il  Signor’Iddio 
feparata  co  1  Monti  >  e  col  Mare  quefta  grande  e  felicifiima 
Provincia  dall’altre:  non  é  a  lei  diffìcile  il  guardarli  e  fai- 
varfi  dalla  vicinanza ,  o  da  gli  affalti  d’una  Pefte, purché  la 
violenza  fregolata  deirarmi,e  de  gli  armati,non  difordini, 
c  renda  inutili  le  buone  regole  de  gl’italiani ,  e  non  venga 
per  forza  a  rovinarci .  Le  Diligenze ,  che  ufa  una  Città ,  o 
Provincia  di  frontiera  in  limili  cafi,  fono  non  men  difefa 
di  lei ,  che  difefa  delFaltre ,  le  quali  Hanno  più  addietro  ; 
e  appunto  le  Leggi  della  Natura,  e  delle  Genti,  ci  obbliga¬ 
no  tutti  a  fimil  difefa ,  anche  per  fallite  de’vicini . 

Che  fepenetraffe  in  Italia,  e  fi  avvicinale  il  Contagio 
peflilenziale,  colf  andar  fuperando  gli  argini  dell  altre 
Città  più  efpofie  :  allora  la  nollra  dee  raddoppiar  le  Dili¬ 
genze  ,  e  difefe ,  come  fe  l’effettivo  Efercito  o  Principe  ni¬ 
mico  veniffe  per  affediarla, e  foggiogarla .  Confiftono  tali 

Dili^ 
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diligenze  in  efiger t\z  Tedi  della  Sanità  con  gran  rigore 
avvertendo  bene ,  che  non  vi  fia  frode  in  effe,  e  che  per  le 
>erfone  del  Dittretto  fieno  almen  riconofciute  e  legnate 
lai  Curato  della  Villa .  Ne’ pericoli  gravi  fari  prudenza, 
non  foloil  contrattgnar  le  Fedi ,  ma  ancora  il  bollarle  con 
sigillo  apoda,  mettendovi  anche  numero  d’abaco  parti- 
:olare,  e  tifando  altre  cautele.  Accade  pur  troppo,  che 
ilcuni  concedono  Fedi,  le  quali  non  contengono  verità, 
:on  aggravio  cd  inganno  de  Vicini.  Altri  le  falfificano  ] 
’d  altri  non  fapendole  ben  leggere,  o  confrontare ,  rettane* 
lelufì.  Ne’gravi  fo [petti  non  fi  ammette  foreftiero,e  nè 
)ur  terriero ,  fe  non  fi  fa  di  certo ,  che  egli  fi  a  dianzi  fiato 
>er  molto  tempo  in  Luogo-fan o.  Parimente  convien  fo- 
pendere  il  Commercio  a  Luoghi  Sofpetti,  non  accettando 
enza  quarantena  Perfone  o  Robe,  che  vengano  di  cola  ; 

:  in  levarlo  affatto  a  i  Luoghi  Infetti  ài  Pette",  con  regolar 
blamente  qualche  comunicazione  perle  Grafcie  e  Vetto- 
raglie ,  fe  la  neceffita  il  richieda,  lecondochè  diremo  piti 
.baffo».  In  oltre  il  cotturne  è  di  mettere  Guardie  a  tutto 
1  confine ,  dittanti  in  maniera  che  nettano  potta  entrare 
enza  veduta  e  permiffione  de  i  Deputati  ;  di  far  battere  da 
;ente  a  cavallo  la  pattuglia  a  i  confini;  di  tagliar  tutte  le 
trade,  che  ahbiaixo  communicazione  col  paefe  Appettato, 
almente  che  retti  interdetto  ad  ognuno,  fia  foraftiero,  fia 
aefano  ,  il  venir  di  cola,  fe  non  per  la  via,  che  per neceffi- 
ì  fotte  fiata  dettinata  e  rifervata  da  i  Magiftrati ,  e  Cotto 
li  occh> di  chi  e  deputato  alla  cuttodia  dc’paffi;  di  cufro- 
ir  bene  le  Porte  e  Mura  della  Terra  o  Città  chiudendo 
ncor  le  Porte  men,  necdfarie  >  e  di  ufar’altre  fimàli  cautele 
jprovvifioni,  che  fon  triviali  e  not  fittine  a  tutti.  Ma  fi 
vverta ,  che  riufeiratmo  inutili  le  Guardie ,  fe  non  fi  fari 
:uona  Guardia  alle  frette  Guardie  y  cioè  ,  faranno  nec  e  fia¬ 
le  perfone  d'autorità*  e  d’atti  viti ,  che  indefeffamentc 
ledano  efèguir  gli  ordini,  e  fare  il  fuo  dovere  alle  Senti- 
elle ,  c  a  i  Corpi  di  Guardia  :  altrimenti  la  trattura ggi ne, 
i  venalità  di  «oftoro  latterà  per  poco  entrare  la  Fette,  e  in¬ 
darno 
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damo  fi  dirà  poi  :  Bifognava  fare  così  e  cosi  ;  io  non  cr* 
deva  ;  e  fimili  altre  fuperflue  feufe ,  ;e  inutili  pentimenti . 

Appretto  è  da  oflfer  vare ,  che  per  ben  alficurarfi  da  que¬ 
llo  non  men  fiero  che  fraudolento  Nimico ,  bifognerebb 
non  contentarti  d’un  folo  trincieramento  a  i  confini,  m: 
difporne  alcun’altro  più  indentro ,  e  finalmente  alle  Porte 
della! erra  o  Città;  acciocché  fe  mai  per  negligenza  * 
malizia  delle  Guardie  pofte  a’  confini  penetraffe  il  Male 
non  palli  egli  il  fecond  o  argine  ;  o  fuperato  qnefto ,  noi 
s’inoltri  al  terzo ,  e  cosi  al  cuore  del  Popolo.  Si  dee  fa 
quanto  fi  può  per  cuftodire  tutto  il  confin  dello  Stato  ;  m 
perchè  tal  cuftodia  fuol  riufeire  pericolofa  e  difficile ,  ov 
i  confini  dell’ima  giurifdizione  coll’altra  fon  valli,  e  facil 
3  fuperarfi ,  nel  qual  cafo  talvolta  i  Foreftieri ,  e  fovent 
i  Paefani  poco  fcrupolofi ,  e  molto  ingordi  di  guadagno 
pattano  e  ripafsano  :  perciò  il  più  ficuro  trincieramento: 
dee  credere,  che  fia  quello  de’Monti,  Fiumi,  Canali  grolT: 
Fofse  profonde ,  e  fimili .  Un  grande  argine  facile  a  guar 
darli ,  purché  fi  voleffe  far  'bene  il  fuo  ufizio ,  farebbe  pe 
efempio  il  Pò ,  allorché  dalla  Germania  penetraffe  la  Pefc 
nell’Oltrapò  ;  e  il  di  qua  da  Pò  potrebbe  agevolmente  pre 
fervarfi .  Ma  conciofiachè  in  sì  gravi  pericoli  non  convie 
fidarli  molto  de’vicini ,  oltre  alle  Guardie ,  che  dovrebbe 
ro  porli  a  i  confini  efpofti  di  tutto  lo  Stato  del  Serenili 
Duca  di  Modena,  bisognerebbe  ancora  métterle  alle  riv 
della  Secchia,  e  del  Panaro,  e  in  una  Linea  da  tirarli  fr 
quefti  due  Fiumi,  per  cullodir  Modena  ;  e  lo  fletto  dovrei» 
tonfare  dal  canto  loro  l’altre  Città,  e  Terre  del  fuddett 
Stato ,  a  i  Fiumi .  o  Canali ,  o  Argini ,  che  pareffero  pi 
proprj;  affinchè  fe  il  confine  dello  Stato  non  baftaffe  a  te 
nere  indietro  il  Nemico ,  quell’  altro  più  forte  trincierà 
mento  l’arreftaffe .  Che  fe  nè  pur  quello  reggette  :  le  Porr» 
«  Mura  della  Città  fono ,  e  poffono  effere  d’un’  antemurali 
fortiffìmo ,  e  ficuro ,  purché  fi  offervino  accuratamente  I 
regole  preferitte  da  i  faggi  in  tali  congiunture,  col  no 
permettere  Cowuncrzi©  Ita  i  Cittadini  Sani ,  e  i  F  arenfi  Ir 

(etti. 
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fetti,e  col  non  prendere  le  Robe  di  quelli ,  fe  non  colle 
cautele,  che  fi  accenneran  piu  a  bafso .  É  (opra  tutto  s’ab¬ 
bia  ben  l’occhio  in  ogni  popolazione  a  certuni ,  le  cui  ren¬ 
dite,  anzi  il  quotidiano  vitto ,  fon  ripofte  nel  condurre 
continuamente  da  un  paefe  all'altro  o  Vettovaglie ,  o  Be¬ 
ll  ia  mi  ,  o  altre  Robe  venali .  Coftoro  anche  colia  forca  fu 
gli  occhj  vogliono  concinovare  il  loro  meftiere ,  nè  fi  puè 
dire  con  che  pregiudizio  o  pericolo  della  pubblica  Salute . 

A  nzi  è  da  fapere ,  che  entrato  il  Male  anche  nella  Città , 
qualora  fe  ne  accorgano  per  tempo  i  Magiftrati ,  fi  può  io- 
pire  ,  e  per  così  dire  affogare  ne’  fuoi  principi,  chiudendo , 
e  tagliando  fuori  dal  Commerzio  de  gli  altri  quelle  Cafe, 
che  aveffero  qualche  Perfona  Infetta, e  le  Perfone ,  che 
avellerò  comunicato  con  efìb  lei ,  o  maneggiato  fue  Robe. 
G’è  di  più,  può  anche  darfi,  che  col  tagliare  una  Contra¬ 
da ,  o  un  Quartiere  d’una  Città ,  fi  prefervi  il  rimanente  de 
gli  abitanti.  Ripullulato  il  Contagio  in  Firenze  l’Anno 
1632.  fi  ferrò  quel  Quartiere ,  ove  elfo  faceva  danno  ;  e  m 
venti  giorni  tornò  a  rei!  ituirfi  il  commerzio .  Cosi  nella 
Pefte  di  Roma  del  16^6.  una  porzione  della  Città  di  là  dal 
Tevere ,  feopertafi  infetta ,  fu  in  una  fola  notte  rinferrata , 
e  fatto  un  muro  all’intorno  con  iftupore ,  e  con  inutili  do¬ 
glianze  di  quegli  abitanti ,  che  fe  ne  avvidero  la  mattina . 
Così  in  Venezia  nella  Pefte  del  1 576.  declinando  il  male 
nella  parte  della  Città  di  qua  dal  Canal  grande ,  quefta  fu 
difefa  con  guardie  dall’altra,  ove  tuttavia  infieriva  il  Ma¬ 
le  .  Narra  il  Fauftini  nelle  Storie  di  Ferrara ,  che  del  1  <5? o. 
risendo  già  la  Pefte  in  Verona,  fi  dilatò  la  mortalità  fino 
id  Oftiglia ,  da  dove  efsendo  pafsato  a  Ferrara  un  Vero- 
nefe  Appellato ,  andò  ad  alloggiare  in  cafa  d’un  fuo  Com¬ 
pare  abitante  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  Vecchio. 
Coftui  fi  pofe  a  letto  con  febbre,  e  vifitato  da’ Medici  fu 
giudicato  tocco  dalla  Pefte ,  ficcome  era  in  fatti ,  e  in  due 
;iorni  morì.  il  perchè  quel  cadavero  fu  fubito  fepolto 
bella  calce  viva ,  e  chi  l’avea  ricettato  in  cafa  fu  condotto 
l:olla  fua  Famiglia  al  Laazeretto  fuori  iella  Città ,  c  chiù- 
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fa  la  fuaCafa.  Quindi  fi  rinovarono  le  diligenze ,  e  non 
réftò  per  tal5  accidente  prefa  dalla  Pefte  quella  Città ,  ben¬ 
ché  il  male  fi  dilatafse  poi  fino  a  Melara ,  e  Brigantino ,  e 
pafsato  il  Pò ,  venifse  ancora  al  Ponte  di  Lagofcuro ,  e  in 
altre  Ville,  poco  lungi  da  efsa  Ferrara.  Infornala  con- 
vien  tentare  tutti  i  mezzi  per  vedere  di  opprimere  si  cru¬ 
dele  Avverfario ,  deputandogli  a  palmo  a  palmo  il  terre¬ 
no  ,  come  fi  fa  nelle  Citta  afsediate,  nelle  quali ,  infin  quan¬ 
do  Yofte  contraria  s5è  impadronita  della  folla,  e  de’ ba¬ 
ffoni,  a  forza  di  tagliate  e  barricate  fi  va  mantenendo  il 
cuore  della  Città .  Ma  fi  ricordino  bene  tutti  i  Principi ,  e 
Mamftrati,  efsere  impunto  di  fomma  importanza  il  non 
avere  allora,  nè  lafciar5  avere  parzialità  per  alcuno,  fia 
Cavaliere,  fia  dipendente  oa  Mmiftri,  fia  Privilegiato 
dal  Principe  fteflò.  Un  foìo  peccato  d’indulgenza  può 
portare  l’eccidio  a  un  Pubblico  tutto  *  Riufcì  bene  in  Ro¬ 
ma  nella  Pefte  del  1656.  perchè  non  fi  guardava  in  faccia 

ad  alcuno. 

Maponghiamo ,  che  il  Morbo,  fiiperato  ogni  riparo, 
cd  entrato  in  una  Terra  o  Citta  non  fi  polla  colle  vie  fud- 
dette  foffocare ,  e  che  oggi  uno ,  domani  due  e  tre,  e  in 
luoghi  diverfi  della  Città  ,  comincino  a  morir  di  Pefte ,  in 
giiifa  che  refti  folo  il  gran  penderò  di  falvare  da  cosi  fiero 
incendio  i  più  che  fi  potranno  del  Popolo  :  allora  è  necef- 
fario,  che  iMagiftrati  con  una  pronta  c  ben  pefata  con- 
fultazione  propongano  l’ultimo  de’  rimedi  che  fon  per 
accennare.  Non  è  già  elfo  da  mettere  in  di fput a ,  eftendo 
efficacifiimo ,  e  tale ,  che  fi  dee ,  purché  fipofsa ,  tofto  ab¬ 
bracciarlo;  mà  folo  èdaefaminare,  fe  fi  abbiano  ,  opof- 
fano  averli  mezzi  per  mettere  m  op^ra  quello  ripiego ,  il 
qual  pure  fu  infognato  ,  e  praticato  in  varj  Luoghi  con  fe- 
liciftìmo  fuccefso  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  9 
ficcome  egli  narra  nel  fuo  Trattato  Politico^  della  Pefte, 
Opera  molto  utile  ,  ftampata  in  Genova  l’Anno  id<5i« 
Confifte  efso  nel  mettere  in  Quarantena  almeno  tutto  il 

bafso  Popolo  della  Città ,  dal  quale ,  e  non  da  i  Noboli ,  c 
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dalle  perfone  comode,  laSperienza  fa  troppo  fpefso  vede¬ 
re  ,  che  il  male  é  facilmente  difserninato ,  e  introdotto  an¬ 
che  nelle Cafe  de' più  guardinghi.  Cioè  dopo  avere  or¬ 
dinato,  che  chi  vorrà  in  termine  di  alcuni  giorni  partirli 
dalla  Città ,  polla  farlo  ,  fi  ha  affolutamente  da  rin  ferrare 
nelle  proprie  lor  Cafe  il  volgo  e  i  poveri  tutti  fotto  pena 
deliavita,  con  interdire  ogni  Commerzio  fra  una  Cafa  c 
l'altra,  e  con  provveder  pofcia  a  i  rin  ferrati  bifognofi  il 
vitto,  ed  altro  che  occorra.  Scorgendoli  dipoi  Infetta 
alcuna  d'efie  Cafe  ,  quella  colle  Robe  file ,  e  non  l'altre ,  fi 
dovrà  purgar  co  i  Profumi ,  avendo  buona  curadelle  Per- 
fone ,  che  o  ivi  reftano ,  o  fi  conducono  altrove ,  ficcome 
Sofpette del  male.  Che  fe anche  neH’ordine  più  civile  de* 
Cittadini  folle  penetrata  la  Pefte ,  i  medefimi  fi  dovrebbe- 
no  obbligare  a  quella  medicinal  prigionia . 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rin  ferramento,  perchè 
:osì  vien  tolta  l’occafion  di  converfare  ,  e  di  vicendevol¬ 
mente  imbrattarli .  I  Magiftrati  più  facilmente  efercitano 
e  loro  incumbenze;  e  fi  fchivano  le  ladrerie  coftumate  in 
imili  tempi ,  ne'  quali  la  vii  Plebe  fi  fa  lecito  ogni  difordi- 
le,  e  coll' appropriarli  le  Robe  degli  Appellati ,  tira  ad- 
lofio  a  fe  la  morte ,  e  la  comunica  ad  altri .  Baita  il  reni¬ 
lo  di  quaranta  giorni  per  recidere,  e  foffocare  il  Male, 
nentre  chi  è  Sano ,  fi  fa  conofcer  tale  dopo  tal  pruova  ;  c 
:hi  tale  non  era ,  o  avea  in  Cafa  i  femi  del  Male,  o  manca 
li  vita,o  guarifee,*  ed  efpurgandofi  immediatamente  la 
ùa  Cafa  e  Robe ,  fi  taglia  la  via  al  Male  di  pafsare  ad  in- 
fettar’altre  Perfone  e  Cafe.  11  fequeltrar  la  plebe  minuta 
iella  forma  fuddetta ,  può  confervar  la  vita  a  loro,  e  a 
ante  altre  migliaja  di  Perfone ,  le  quali  pel  converfare  po- 
rebbono  contrarre  un  Morbo,  che  si  facilmente  fi  comu- 
ica  pel  Commerzio  o  delle  Perfone,  o  delle  Robe.  Dopo 
Suddetti  quaranta  giorni  feorgendofi ,  che  non  muore  ai- 
uno  di  Pefte ,  ed  efpurgati  i  luoghi  e  le  Robe  o  Sofp ette* 
t  Infette,  fi  può  rimettere  come  prima  il  Commerzio  in¬ 
orilo  della  Terra,  o  Città . 
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Il  punto  fta  s  come  dilli ,  in  confultar  bene ,  fe  vi  fia  ner¬ 
bo  per  provveder  di  vitto  il  Popolo  rinchiufo.  Ma  fi  of* 
fervi,  efserc  di  fpela  ed  impegno  maggiore  il  mantenimen¬ 
to  delle  capanne ,  e  de  i  Lazzeretti ,  i  quali  in  fine  non  di¬ 
fendono  la  gente  dalla  morte ,  anzi  talvolta  fervono  a  far 
morire ,  ehi  non  farebbe  morto,  o  ad  affrettar  il  paffaggio, 
o  certamente  non  fono  atti  ad  eftinguere  il  Male  gii  pene¬ 
trato  ,  ed  allignato  in  una  Citta .  Nè  la  fpefa  di  tal  Qua¬ 
rantena  fi  troverà  in foffribile  alle  pruove,  sì  perchè  mol- 
tifiimi  Cittadini  fi  faran  gii  ritirati  alle  Ville;  e  di  quei, 
che  refiarao  in  Città ,  buona  parte  fari  provveduta  di  Vet¬ 
tovaglie,  fenza  che  i  Magilirati  abbiano  da  penfare  al  loro 
follentamento  .  lo  per  me  non  fo  precifamente  ,  come 
riefea ,  e  foffe  per  riufeire  in  pratica,  e  mafii  ma  mente  in 
Città  grandi ,  quello  rimedio ,  che  in  teorica  mi  compa- 
rifee  foramamente  utile,  per  non  dir  anche  neceffario .  Ma 
fo  bene ,  che  nelle  due  Peftilenze ,  che  tanto  affiilfero  la 
popolata  Città  di  Milano  ne  gli  Anni  1 576.  e  1  éqo.dop© 
effer  morte  tante  miglia ja  di  Perfone  ,  non  cefiindo  il 
Male  ,  altro  rimedio  non  fi  trovò  per  vederne  il  fine 
(e  fi  noti  bene)  che  quello  di  mettere  in  Quarantena, 
cioè  di  rinferrar  nelle  lue  Cafe  per  quaranta  di,  tutto  il 
Popolo  si  Nobile,  come  ignobile ,  a  riferva  de’Mag  idrati, 
Miniftri ,  e  ferventi  neceflàrj  :  dopo  di  che  redo  oppreffa , 
c  cefsò  affatto  la  pertinace  mortalità ,  mantenuta  finallora» 
dal  Commerzio  de"  Cittadini ,  e  fpezialmente  da  quello 
della  plebe ,  e  de’poveri .  Ma  fe  in  fine  bi  fogna  ridurli  alla 
Quarantena,  o  fia  a  tal  rinferramento  ,  per  laivare  le  reli¬ 
quie  del  Popolo  fin"  allora  prefervate  dal  comune  incen¬ 
dio  :  quanto  più  gioverà ,  e  farà  convenevole,  quando  mai 
fi  polla  *  il  tentare  lo  lieffo  rimedio  e  fcampo  fu  i  principe  * 
per  vedere  di  mettere  in  falvo la Citcadimanza  tutta?  Per 
compimento  di  ciò  aggiungerò  le  parole  delle  del  fopram- 
mentovato  Cappuccino ,  il  quale  dopo  aver  configliato 
c  commendato  quello  ripiego ,  come  atto  a  purgare  dal 
Contagio  qualfi voglia  Città  conclude  ;  La  lunga 
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Pratica  ed  Ifperien^a  è  quella ,  che  rrì  ha  ingegnato  \  non 
poter  fi  dare  Rimedio  nè  piu  facile ,  ne  piu  efficace ,  nè  piu 
prefintamo  di  quefto  ♦ 

CAP.  III. 

Alleggerire  le  Città  d’abitatori.  Poveri  fe  fi  abbiano  da 
ejctudere .  Libertà  a  i  Cittadini  di  ritirar  fi  in  villa . 
Fuga  utile  ,  e  permejfa  a  tutti ,  fuorché  alle  perfine 
neceffiarie  per  la  Repubblica . 

P  Affiamo  ad  altre  Provvifioni  neceffarie  in  fofpettidi 
Contagio .  La  prima  d’effe  ha  da  effer  quella  di  alleg¬ 
gerir  di  gente  la  Citta .  Appena  s’odono  cali  di  Pefte  lon¬ 
tana  sì ,  ma  che  obblighi  alle  precauzioni  delle  Fedi  di  Sa¬ 
niti,  e  a  i  raftelli  o  cancelli:  fi  debbono  licenziar  dalla 
Citta ,  anzi  da  tutto  quanto  lo  Stato ,  in  termine  di  pochi 
dì ,  i  Birbanti ,  Vagabondi,  Cingani,  Queftuanti,  Lebbrofi, 
Impiagati ,  e  fimil  forta  di  gente ,  che  non  eferciti  qualche 
Arte ,  e  non  voglia  procacciarli  il  pane,  fe  non  col  mezzo 
troppo  comodo  del  mendicarlo .  Tal  proclama  ha  da  ede¬ 
re  per  gli  Foreffieri  ;  perciocché  ragion  vuole ,  che  ceffo- 
ro  non  occupino  effi  il  pane  a  i  veri  Poveri  del  paefe  nelle 
Grettezze  d’unaPeffilenza;  e  non  è  un  mancare  di  Carità 
verfodi  quelli  Pafficurarfi  il  più  che  fi  può,  che  non  venga 
meno  la  Carità  a  i  Poveri  della  Patria  fua,  perciocché  nell’ 
ordine  della  Carità  hanno  quelli  da  effere  preferiti  agli 
altri.  Anzi  in  ogni  buon  regolato  Governo  né  pure  in  tem¬ 
pi  liberi  da  ogni  fofpett©  di  male  fi  dovrebbono  permetter 
coloro, che  non  vogliono  faticare ,  ma  sì  bene  vogliono 
nudrirfi  delle  altrui  fatiche  nella  Terra  non  fua,  con  pre¬ 
giudizio  di  chi  é  ivi  Cittadino ,  ed  é  veramente  bifognofo 
e  degno  delfaltrui  Limofina.  Facilmente  bensì  potrebbo- 
no  mancare  i  Magiftrati  alla  Giuftizia  e  Carità,  fe  in  peri¬ 
coli  di  Contagio  voleffero  efpellere  fuori  dello  Stato  anche 
i  Poveri  nativi,  o  già  divenuti  Cittadini  della  Terra,  effen- 
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dochè  quelli  fono  parte  della  Repubblica ,  e  hanno  diritto 
d’eflere  foccorfi  nelle  loro  necefiità  dalla  lor  Patria.  Nè 
gioverebbe  il  dire, che  non  lavorano;  poiché;  qualora 
pedono  lavorare ,  ha  da  imputare  a  fe  il  Principe ,  fe  non 
gl  impiega,  e  coltri  nge  alla  fatica  lor  conveniente  ;  e  quan¬ 
do  non  fieno  atti  a  guadagnarli  il  pane  colla  fatica  a  ca¬ 
gione  delle  loro  infermiti ,  tutte  le  leggi  della  Cariti  infe- 
gnano,che  s’hanno  da  alimentare  co  i  foccorfi,e  colle 
fatiche  de  i  fani  della  fua Terra.  Anzi  fe avvenifìè, che 
trovandoli  ormai  chitifi  tutti  i  palli ,  non  potelfero  s log- 
giare  dal  paefe  iPoveri  fiore  Rieri ,  non  è  lecito  il  cacciar 
via  nè  pur  quelli;  ma  fi  debbono  tollerare,  e  foccorrere 
in  tal  congiuntura ,  elfendo  colpa  deToli  Magiftrati  il  non 
avere  per  tempo  fcaricato  il  paefe  diquefte  bocche.  Io 
non  intendo  però  con  quefto  di  riprovare  la  fentenza  del 
Ripa  LegiRa ,  il  quale  infegna  doverli  anche  efpellere  i 
Poveri  del  Paefe, che  poffonoe  non  vogliono  lavorare; 
perchè,  dice  egli,  e  dice  il  Vero,  coRoro  colfiandar  qua 
e  là  queRuando,  fon  quegli,  che  feminano ,  e  dilatano  il 
Contagio .  Quando  non  fi  potefie  provvedere  a  quello  in¬ 
conveniente  con  altro ,  che  con  ifcacciarli ,  allora  farà 
lecito  il  farlo.  Ma  fi  potranno  trovar  de’ Rimedj  men 
crudi  di  quello. 

Avvicinandoli  poi  a  gran  palli  ìa  Pelle  ,  o  accaduto 
qualche  calo  in  Città,  onde  fi  vegga  evidente  ilrifchiodi 
non  poterla  cacciar  fuori,  o  tenerla  lontana  :  hanno  alcuni 
■tifato  d’intimar  la  partenza  dalla  Città  a  chi  non  ha  ma¬ 
niera  di  fufliflervi  ;  ed  altri  nè  pure  han  voluto  dar  licenza 
ai  Cittadini  di  ritirarli  alla  Campagna,  e  alle  loro  Ville. 
Unno  e  l’altro  ripiego  è  crudele  ed  ingiuRo.  11  primo, 
perchè  fi  efpone  la  povera  gente  ad  un  manifeRo  pericolo 
di  morir  pofeia  di  fame  o  di  Reato  per  la  campagna  ;  il  fe¬ 
condo  ,  perchè  fi  efpone  troppa  gente  al  pericolo  difet¬ 
tarli  in  mezzo  al  Commercio  e  alle  morti  frequenti  d’una 
Città .  Sarà  pertanto  convenevole  e  giufia  la  determina¬ 
zione  di  permettere  a  chiunque  voglia  il  ritirarli  fuor  della 
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Città,  e  il  cercare  ricovero  in  parte  men  pericolofa .  Que-* 
fto  può  effcre  ugualmente  utile  a  chi  va  ,  e  a  chi  refta . 

Imperocché  certa  cofa  è ,  che  il  Contadino,  o  Cittadino 
in  campagna,  ficcome  fegregato  da  gli  altri,  e  lontano 
dal  concorfo  e  Commerzio  di  chi  può  attaccargli  il  Male , 
purché  fi  abbia  buona  cura  nel  praticar  co*  vicini ,  e  noti 
porti  feco  nella  folitudine  il  Veleno  già  prefo ,  fi  può  con 
gran  facilità  prefervare  illefo  dalla  Pellilenza .  All'incon¬ 
tro  diminuendoli  il  numero  de  gli  abitanti  nella  Città, 
men  pafcolo  viene  a  reftare  al  Morbo ,  e  men'  occafione  di 
:©municarlo  vicendevolmente  l'uno  all'altro.  Volelfe 
perciò  Iddio ,  che  in  sì  terribil  congiuntura  fi  potefie  tro¬ 
var  modo,  che  o  tutti  abitafiero  largo  in  una  Terra,  o 
Città  forprefa  dal  Contagio ,  o  che  coll'ufcire  alla  campa¬ 
gna  tanto  fi  diradafle  il  numero  de  gli  abitatori ,  che  di- 
yenifle  ancora  più  rado  il  Commerzio  di  chi  refta  in  ella 
rerra  o  Città .  La  convenzione ,  e  il  concorfo  fon  quegli 
:he  fomentano ,  e  dilatano  di  troppo  il  Male,  quantunque 
incora  fi  ferrino  le  ftrade ,  e  fi  fuggellino  le  Cafe  ;  e  dove 
e  Città  fono  di  gran  popolazione,  e  le  Famiglie,  mafii- 
namenrede’  Poveri ,  fono  ft rette  di  cafa ,  e  lono  affollate, 
pivi  la  Pelle  fa  incredibile  ftrage .  Perciocché  è  da  fape- 
•e ,  che  un  Infermo  di  Pelle  può  infettar  tutta  l'aria  della 
Camera ,  ove  fi  ricovera ,  e  con  ciò  venir’  ad  infettar  le  vi¬ 
cine  ,  fe  quell5  aria  può  paffarvi  dentro  ;  e  perciocché  i  Po¬ 
deri  non  hanno  via  per  l'ordinario  di  fegregarfi  da  gli  Ap¬ 
pellati  della  lor  Famiglia  ,  però  agevolmente  reftano  aneli' 
tifi  trafitti;  e  col  moltiplicarli  l’Aria  Infetta ,  giungono 
alvolta  a  penetrar  nelle  abitazioni  contigue  gli  (piriti  ve¬ 
linoli  colla  rovina  ancora  di  chi  rin ferrato  nella  fua  flava, 
n  diligente  cullodia  di  fe  Hello ,  e  de'  fuoi . 

Perciò  nelle  Contrade  piùftrette,  ericolme  di  poveri 
bitanti,  entrato  che  vi  fiail  Male,  fi  vede  in  poco  tempo 
ma  fpaventofa  deflazione  ;  c  le  Città  più  popolate  reila  - 
o a proporzionpiù  afflitte,  che  l'altre  men  popolate,  non 
a  lo  per  la  maggior  copia  delle  Perfone  $  ma  ancora  per  la 
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maggior  faciliti  ,  necefìità ,  e  Grettezza  del  Commèrcio ,  e 
delle  abitazioni.  Cosi  Venezia,  e  Milano  nella  Pelle  del 
1630.  diedero  uno  fpa vento fo  fpettacolo  di  morti  ;  e  così 
avvenne  anche  a  Napoli,  e  a  Genova  in  quella  del  16^6.  y 
laddove  Roma  in  quella  ultima  non  ebbe  che  circa  fedeci 
mila  eflinti ,  non  tanto  per  le  ottime  diligenze  iviufate, 
quanto  ancora  per  l’abitato ,  che  è  largo .  Il  perchè  torno 
adire,  che  l’alleggerire  il  più  che  fi  poffa  la  Città  d’abi¬ 
tanti  alParrivo  d’un  Contagio ,  quello  è  uno  de’ più  utili 
mezzi  per  levare  il  pafcolo  alla  morte,  che  s’avvicina  ,  e 
per  confervare  più  facilmente  in  vita  chi  efce,  echirella. 
E  qui  fi  vuol  far  menzione  delle  famofe  Pillole  de  i  tre  Av¬ 
verbi  decantate  da  tutti  coloro  ,  che  trattano  della  Pelle, 
come  di  quel  Rimedio  e  Prefervativo ,  che  fi  conofce  toflo 
pel  più  efficace,  e  più  ficuro  di  quanti  mai  fi  poffano  pre¬ 
ferì  vere  contra  la  Peftilenza  nel  Governo  Politico ,  e  Me¬ 
dico.  Bifogna  prenderle  per  tempo,  e  a  tempo;  e  cesi 
prefe ,  certo  è ,  che  faranno  un  mirabile  effetto .  Confifto- 
no  effe  in  quefti  tre  Avverbj  Mox,  Longe ,  T arde ,  cioè  nel 
fuggir  prefto ,  andar  lontano ,  e  tornare  ben  tardi .  Ciò  fu 
èfpreflò  nel  feguente  Diftico  : 

H<ec  tria  tabificam  tollunt  Adverbia  Pejlem , 

MoXy  Long  e ,  T arde ,  cede ,  recede ,  redi . 

Sei  tengano  a  memoria  i  Lettori;  e  giacche  la  fuga  in  tali 
cafi  è  lecita ,  e  nello  fteflò  tempo  utile  al  pubblico ,  e  al  pri¬ 
vato  ;  hanno  i  Prìncipi  e Magiftrati da  permettere,  che 
tutti  i  Cittadini ,  a’ quali  non  manchi  la  comodità  di  far¬ 
lo  ,  fi  ritirino  alle  lor  Ville ,  e  al  largo  della  campagna ,  ri¬ 
cordandoli  ancora  di  quelle  parole  d’Ezechiele  cap.  7. 
Qui  in  Civitate  funi  ,  Pejlìlentia  &  fame  dev  or  ab  an¬ 
turi  &  Jalv ah untar ,  qui  fugerint  ex  ea. 

Da  quella  generai  regola  e  permeffione  però  fi  debbono 
eccettuar  le  Perfone ,  che  truovanfi  per  lo  fpeziale  ufizio 
loro  impegnati  ed  obbligati  al  fervigio  della  Repubblica , 
c  fono  in  si  funefla  congiuntura  ncceffarj  all’  altrui  confer- 
vazione  e  governo.  Tali  fono  i Magiftrati,  iParochi,  i 
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Medici ,  i  Cerufici ,  o  Barbieri ,  i  Notaj ,  le  Levatrici ,  ® 
fia  le  Mammane ,  ed  altre  fimi]  1  Perfone ,  alle  quali  fi  >  uqle 
e  fi  dee  con  pubblico  Editto  vietare  l'abfentarfi  dalla  Cit¬ 
tà  In  oltre ,  fecondochè  occorra  il  bifogno ,  fi  pofiono  i 
Gentiluomini ,  ed  altri  Cittadini  (  feguit andò  pero  fempre 
la  Giuftizia  diilributi  va  )  obbligare  a  certi  Ufizj ,  c  G  car¬ 
die  ,  che  fieno  credute  neceflàrie ,  ciafcuno  per  la  lua  pa¬ 
té  e  rata  di  tempo .  E  fono  ipezialmente  tenuti  iNobi “? 
ficcome  perfone ,  che  fi  prefumoao  piu  fedeli ,  e  piu  aelaut* 
del  Ben  pubblico,  alla  Guardia  delle  Porte,  alle  quali fi 
avverta  che  non  dee  permetterli  il  giocare ,  ne  il  dai  iva 
colezioni ,  nè  il  far  bagordi;  ficcome  ha  anche  da  eflerc 
vietato  ad  ogni  Ufiziale  o  Miniftro  il  prendere  mancia  al- 

cuna  da  i  pa&ggieri .  • 

Finalmente  (  e  fi  avverta  bene  )  fe  fono  efentati  i  Citta¬ 
dini  dal  trattenerli  nelle  Terre  eCittà  in  si  pencoloh  tem^ 
pi ,  non  fi  hanno  già  da  credere  efentati  anche  aa  alsime 
Leggi  della  Carità  Criftiana .  Reftando  allora  nelle  Città 
i  Mendichi ,  gli  Artigiani ,  e  tanti  altri  foliti  a  guadagna 
Il  pane  alla  giornata ,  perchè  loro  manca  la  comodità  cu 
ritirar  fi  altrove  ;  e  dall’  altro  canto  potendo  cercar7  aldo 
nella  campagna  i  foli  meglio  ftanti  :  ognuno  intende ,  che 
viene  a  mancare  alla  povera  gente  della  Citta ,  chi  oro 
faccia  limofina ,  e  fomminiftri  da  lavorare ,  e  perciò  vieti 
loro  meno  ilgranajo  e  la  difpenfa  d7ogni giornata,  cori 
rimaner  tutti  efpofti  al  quotidiano  pericolo  di  morir  ai 
Fame ,  non  meno  che  di  Peftilenza  .  Pertanto  none  un  (pio 
Configlio,  ma  è  ancora  un  Precetto  chiaro  ddla  C  anta 
Criftiana ,  che  ftando  anche  i  Cittadini  fuor  di  Citta,  ai¬ 
tino  in  si  eftrema  necefiltà ,  e  foccorrano  i  rimali  nella 
medefima ,  ciafcuno  fecondo  le  fonie  fuc ,  ficcome  piw  pre- 
•ifamente  diremo  afuoluogo^ 
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C  A  P.  IV. 

Neceffità  di  Magi/irati  prudenti  e  attivi  pel  Governo 
della  Pejìe .  Autorità ,  e  Rigore  conveniente  ad  ejji .  Loro 
cautele  per  prefervarji  .  Elezione  dJ altri  Subordinati . 
Non  d ov e rjì  forcare  t  Medici  alla  cura  de  gl'  infetti  ; 
e  come  governarci  per  conto  àdejji. 

IL  maggior  benefìzio ,  che  nel  Governo  Politico  polla 
accadere  ad  un  Popolo ,  durante  il  pericolo  ,o  la  d i (av¬ 
ventura  dun  Contagio  ,  fi  è  Federe  provveduto  di  buoni 
Magistrati ,  che  colla  lor  vigilanza  e  prudenza  arredino  il 
Morbo  a  i  confini ,  ovvero  Fimprigionino  in  qualche  Ter¬ 
ra  5  o  porzioii  del  paefe ,  ove  fia  penetrato ,  o  pure  cosi  va¬ 
lore  fa  mente  gli  facciano  fronte  ,  arrivato  che  fia  nella 
Città,  che  o  predo  fi  foffochi ,  o  non  faccia  confiderabile 
ftrage,  Non  riceve  mai  la  Fede  forze  maggiori ,  nè  più 
francamente  fi  dilata ,  quanto  dai  difordini  della  vii  ple- 
baja,  allorché  fprovveduta  di  buoni  Capi  ,  e  dileggi,  o 
perduta  la  riverenza  a  i  Magidrati ,  ogni  cofa  confonde  * 
Debbono  pertanto  in  occafione  di  tanto  bifogno  metterli 
al  governo  degli  affari  della  Sanità  Pcrfone  piene  di  Cari¬ 
tà ,  e  d'Onore,  eperfuafe  di  doverli  acquetare  predo  gli 
nomini ,  e  infinitamente  più  predo  Dio ,  un  merito  grande 
per  le  lor  fatiche  in  benefìzio  della  loro  afflitta  Patria. 
Scelgami  Perfone  abbondanti  di  Amore  verfo  la  lor  Ter¬ 
ra,  everfo  il  Profilino ,  e  provvedute  di  competente  Sa¬ 
viezza  ,  Efperienza ,  e  di  Attività  il  più  che  fi  può  corag- 
giofa ,  e  non  timida .  Chi  ad  ogni  menomo  afpetto  della 
nodra  mortalità ,  fi  fente  cadere  il  cuore  a  terra ,  dee  dar¬ 
tene  in  cafa  ad  ajutar  con  Orazioni  pie ,  e  con  atti  di  Ca¬ 
rità  ,  il  Profilmo  fuo .  La  vigilanza  de’Magiftrati ,  col  non 
trafeurar  nulla ,  e  principalmente  finche  è  tempo  ,  può  far 
de  i  miracoli  in  tutte  le  occafìoni,  ma  fpeziaimente  in 
quefta;  perchè  in  fine  fi  tratta  ddm  Nemico ,  il  quale  no» 
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porta  feco  artiglierie  per  vallicar  colla  forza  i  confini 
d'uno  Stato  ,  o  Superar  le  porte  d'una  Citta .  Oltre  di  che  , 
introdotto  il  Morbo,  le  negligenze  de'  Magiftrati  il  ren¬ 
dono  sfrenato.  Certo  in  si  gravi  pericoli ,  e  in  tanta  ne- 
ceffità  di  confervare  il  Popolo ,  chi  governa  fi  potrà  ben 
pentire  di  non  aver  fatto  affai ,  ma  non  mai  d'aver  fatto 
troppo.  Non  laManfuetudine  e  Piacevolezza,  ma  il  Ri¬ 
gore  è  qui  neceflario  a  chi  governa  ;  e  ciò  per  maggior  be¬ 
ne  della  Repubblica  fteffa ,  a  cui  fi  nocerc bbe  coll'  indul¬ 
genza,  e  fi  può  giovare  infinitamente  col  fare  a  puntino  « 
irrem  Mobilmente  rifpettare  ed  efeguir  le  Leggi .  In  tempi 
tali ,  fecondo  il  parere  de  i  Savj ,  è  maggiore  fopra  i  Sud¬ 
diti  la podeftà del  Principe,  e  de  i  Magniti ,  potendoli 
condannar  le  perfone  a  varie  pene  per  foli  fofpetti ,  e  fenza 
procedo ,  e  valerli  delle  lor  Cafe ,  Poderi ,  Danari ,  Vetto¬ 
vaglie  &c.  qualora  il  Pubblico  ne  abbia  bifogno  . 

Filippo  Ir  grascia  celebre  Medico  di  Sicilia ,  chefcrifie 
un' utile  Trattato  della  Pelle  ,  preferiva  per  principaliifimi 
R ifnedja 'efpugnatori  di  quello  Male,  i  tre  feguenti ,  cioè 
l'Oro,  il  Fuoco ,  eia  Forca.  11  primo  pel  mantenimento  de* 
Poveri,  e  per  tante  altre  fpefe,che  occorrono  allora  ?  il 
fecondo  per  l'efpurgazion  delle  Cafe ,  Robe ,  &  Aria  ;  e  il 
terzo  per  l'olfervanza  delle  buone  Leggi ,  e  Regole  dafta- 
bi  Pirli  in  quel  tempo.  Può  mancare  il  primo  di  quelli  Ri- 
med  j  ;  e  in  quanto  al  terzo ,  li  fuol  far  piantare  in  più  luo- 
Ighi,  entro  e  fuori  della  Città,  effe  Forche,  per  punirvi 
prontamente  certi  gravitimi  delitti  didifubbidienza  dan- 
nofa  al  pubblico.  Facciali  però  il  men  che  fia  potàbile* 
j potendoli  con  altri  minori  gallighi ,  e  col  terrore ,  tenere 
lin  dovere  i  popoli,  e  mallimamente  in  quelle  parti  d'Italia 
ben  diverfe  nella  focolicà  da  i  cervelli  della  Sicilia .  Un* 
efemplar  galligo  dato  filile  prime  gioverà  alfaiflimo  ,  fic- 
come  anepra  il  lafciar  correre  voce ,  che  fieno  Rati  imme- 
idiatamente  uccili  alcuni  Trafgreffori  de  gli  ordini  della 
Sanità.  E  fe  taluno  fi  avelie  a  far  morire  per  qualche  de¬ 
litto  ,  il  divolgare,  che  tal  gaftigo  venga  per  la  trafgreflio* 
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ne  luci  detta ,  metterebbe  gran  freno  a  gli  altri.  Le  Città 
e  ferre  prefervute  non  hanno  riportato  sì  gran  benefizio 
fenza  la  morte  di  qualche  diiubbidiente  in  oofe  gravi, 
quale  è  chi  venendo  da  Luogo  Appellato ,  pafla  i  confini 
lenza  ledi,  o  con  Fedi  faife,e  limili  Trafgreflori  troppo 
nocivi .  Per  altro  a  i  Confervatori  della  Saniti  s’ha  a  dare 
in  tali  cali  unfeflbluta  balia  ed  autorità  di  poter  procedere 
more  belli  contra  i  Tra  fere  do  ri;  e  Fe  la  neeeflìti  il  richiede, 
fara  Cariti  \rerfo  il  Pubblico  il  Rigore  verfo  qualche  pri¬ 
vato^  di  [ubbidiente  ,  e  mafìtmamente  nella  Guardia  de' 
Confini  e  delle  Porte  in  fofpetti  di  Contagio.  A  quattro 
Prelati  della  Congregazione  della  Saniti  di  Roma  nella 
Pefte  del  1 6$ 6.  fu  data  autorità  di  poter  procedere  anche 
contra  le  perfone  Ecclefiaftichc  e  Regolari  a  qualfivoglia 
pena  ed  efecuziori  dJeffa,fino  alla  morte  naturale  exciufi ve, 
per  qualfivoglia  delitto  concernente  la  Sanit à*  fola  veri- 
tate  infpe&A ,  denegati  defcnftonibus  ,  more  belli .  Cosi 
debbono  fare  anche  i  Vefcovi  nelle  altre  Diocefì .  Il  vuole 
il  diritto  della  Natura.  Anzi  tiene  il  Cardinale  de  Luca 
nel  Gap.  41 .  del  Principe ,  che  da  i  Sudditi  Sani  fi  polla  ne¬ 
gare  Fingreffo ,  e  il  Commerzio  al  Principe  Infetto,  perchè 
Pefporre  alla  Pelle  un  Luogo  Sano,  non  è  un’operare  da 
Principe  Padre  de’Popoli. 

Un  riii  to  poi  di  grande  importanza  fari ,  che  i  Magi- 
flrati  conterrà  o  ben  fe  ftelfi  per  poter  con  ferva  re  gli  al¬ 
tri.  Perciò  fialorcura  di  far  circondare  la  C  ifa,  dove 
abitano ,  o  fi  adunano ,  con  raftelli  di  legno ,  a’  quali  nin¬ 
no  polla  avvicinarli,  fe  non  in  lontananza  di  quindici  paf- 
fi.  Tengano  pochi  Servitori,  e  vietino  loro  ileonverfar 
fuori ,  e  il  vagare  ;  e  non  fieno  con  elfo  loro  Donne,  Fan¬ 
ciulli  ,  cani,  e  gatti .  Facciano  buona  provvifione  di  ciò , 
che  fpetta  al  vitto ,  ed  abbiano  feco  Sacerdote ,  Medico ,  e 
Certifico  coi  Medicamenti  per  curare  la  Pelle .  Ufcendo 
di  cafa ,  vadano  a  cavallo  ,  o  in  teggetta;  parlino  alle 
Guardie,  e  all’ altre  Perfone ,  fedamente  da  lontano,  in¬ 
caricando  ai  Servitori  il  fare  lo  fteffoj  e  tornati  a  cala  * 
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facciano  lavare  i  cavalli ,  de’  quali  fi  faranno  ferviti .  Fi* 
nalmente  snettano  in  opera  tutti  gli  altri  Prefervativì  ge¬ 
nerali  ,  e  particolari ,  che  s’andranno  accennando  si  nella 
pulizia  della  Cala,  come  nella  temperanza  del  Vitto,  nell* 
ufo  de’  Profumi ,  e  in  altre  famigliatiti  cautele. 

Non  è  men  neeelfario  l’eleggere  per  Subordinati ,  e  De¬ 
putati  alle  Guardie  ,  al  regolamento  delle  Contrade ,  allo 
fpurgo ,  alla  dittribuzion  del  pane ,  alla  cura  de  Lazzeret¬ 
ti  &c.  altre  Per  fon  e  fedeli ,  abili,  e  dabbene,  Nobili,  Cit¬ 
tadini  ,  Mercatanti ,  Ecclefi adici ,  e  Religiofi ,  in  numero 
nondimeno ,  che  non  generi  confufione ,  dando  loro  quel¬ 
la  autorità,  che  conviene;  con  ordine  di  comunicare  al 
Magittrato  fupremo  tutto  ciò ,  che  di  rilevante  andrà  fuc- 
cedendo  nella  lor  giurifdizione.  Chi  di  tali  Deputati, Ufi- 
ziali ,  e  Subalterni ,  avrà  da  praticar  con  Infetti  e  Soipem, 
dovrà  anch’egli  contarli  nel  numero  de’ Sofpetti,  cioè 
dovrà  attenerci  dal  Commerzio  de  iSani,  e  portar  fogni 
viabili  d’edere  Sofpetto  ;  e  la  Cafa  e  Famiglia  fua  non  co- 
municheràco  iSani.  Bene  fpeffo  terminerebbe  pretto  la 
Pefte ,  fe  non  vi  fodero  Ufiziaìi ,  chevoleffero  far  la  loro 
fortuna  colle  fpogiie  altrui  ;  il  che  però  non  viene  lor  fat¬ 
to,  perchè  anch’etti  muojono,  e  fovente  fenza  nè  pure 
aver  tempo  di  accufare  a  i  Minittri  di  Dio  le  loro  iniqui¬ 
tà.  Adunque  per  quanto  mai  fi  può,  convien  cercare  Per- 
fone  difinteredate,  e  timorate  di  Dio,  con  adeguare  a 
ciafcuna  un  competente  falario.  Nello  fpazio  di  due  me  fi 
jil  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  fcacciò  da  una  Città 
idi  Provenza  la  Pefte,non  tanto  co’fuoi  Profumi, quanto 
;  per  la  fedeltà  de  gli  Opera; ,  e  de  i  Prefetti  delle  cariche. 
[Sempre  poi  gioverà  per  certi  ufizjdi  molta  gelofia ,  il  de¬ 
putare  qualche  Ecclcfiaftico,  o  Secolare,  o  Religiofo,  d’ac- 
:crcditata  integrità ,  che  efercitando  quel  caritativo  im¬ 
piego  con  fedeltà ,  fappia  egualmente  piacere  a  Dio,  ed 
iajutar  la  dia  Patria.  Pongali  anche  mente  alla  necettità 
idi  deputare  per  cadauna  Villa  qualche  Perfona  d’abilità 
e  buona  fede ,  che  invigili ,  e  vifiti,  e  avvili  ogni  cafo  di 
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male  *  o  altro  difordine ,  a  uno  de’Conlervatori  detti  nato 
a  polla  per  quefto  .  Anche  i  Parochi  pottono  giovare 
attaiffimo.  Qualor  fi  difenda  il  Territorio,  egli  è  facile  il 
falvar  la  Città. 

Per  conto  de’Medici  e  Cerufìci ,  s’è  ben  di  fopra  chia¬ 
mato  giufto  il  coftringerli  a  non  partir  di  Città;  ma  non 
farebbe  già  conforme  alla  giuttizia  il  forzargli  ancora  a 
medicar  gli  Appettati .  Dicono ,  che  le  Leggi  il  vogliono  ; 
e  in  Sicilia  fu  fatto  così  ;  e  lo  fletto  venne  una  volta  prete- 
fo  in  Padova ,  perchè  nel  prender’  ivi  la  Laurea  Dottorale 
li  fottero  obbligati  i  Medici  a  fervire  anche  in  tempo  di 
Fette .  Ma  grida  la  ragione ,  che  non  fon  tenuti  ad  efporfi, 
e  non  fi  debbono  efporre  per  forza  allividente  rifchio  del¬ 
la  vita  Perfone ,  la  confervazion  delle  quali  è  troppo  ne- 
cettaria  alla  Repubblica .  Non  ci  vuol  puoco  a  formare  un 
buon  Medico  ;  e  formato  che  fìa ,  è  un  grande  intereffe 
del  Pubblico,  ch’egli  non  perifca .  Oltre  di  che  fe  i  Medici 
avellerò  per  forza  da  converfare  con  gli  Appettati,  nulla 
farebbono  di  giovamento  a  i  medefimi  per  l’apprenfion 
della  morte,  e  per  la  rabbia ,  e  per  ^abbonimento  a  quell* 
impiego,  che  parrebbe  loro, e  non  immeritamente ,  una 
gran  pena  e  gaftigo .  Aggiungali,  che  più  nonpotrebbo- 
no ,  dopo  aver  trattato  con  gl’  Infetti ,  praticar  co  i  Sani; 
e  infermandoli  quelli  di  qualche  malattia,  chi  dovrebbe 
pcfcia  curarli  ?  E  fe  perifsero  i  Medici  nella  cura  degli 
Appettati  :  chi  avrebbe  poi  cura  degli  Appettati ,  e  de  i 
Sani  ?  Aggiungali  per  compimento  di  tutto,  che  pur  trop¬ 
po  i  Medic  i  non  hanno  Recipe  alcuno  fpecifico  e  ficuro 
per  efpugnareupaPefte;  e  però  non  fi  può  chiamare  pre- 
cifamente  necettaria  la  loro  vifita  perfonale ,  o  attìflenza 
aglinEtti,  nè  fi  dee  pretendere,  ch’etti  per  forza  efponga- 
no  la  loro  certa  fallite  per  l’incerta  altrui ,  potendo  etti  in 
altre  guife ,  e  cella  mano  e  voce  d’altri  Suttituti ,  fupplire 

il  bi fogno ,  e  fomminiftrar  que’Rimedj ,  che  crederai!  più 

a  propofito . 

Ma  e  non  ci  ha  da  effere ,  dirà  taluno ,  Medico  per  gli 
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miferi  Appellati  ,  e  per  gli  Lazzeretti  ?  Debbono  fenza 
fallo  i  Magi ft rati  far  tutto  il  potàbile  per  indurre  a  tal 
cura  quei ,  che  occorrono,  non  già  col  duro  mezzo  della 
forza,  e  del  comando,  ma  col  dolce  de  ipremj,  e  d’un 
buono  ftipendio  ;  e  invitino  ancora ,  fe  potàbil  da ,  qual¬ 
che  (tramerò  ,  che  affamatale  incumbenza .  Nè  mancherà 
chi  l’affuma  >  imperocché ,  decerne  dirò  in  altro  luogo, 
v’ha  ifuoi  mezzi  di  prefprvarfi  il lefo  fra  la  gente  Appella¬ 
ta,  eciò  fpezialmente  per  gii  Medici .  Notili  ancora,  che 
più  ajutodard  ne’Contagi  un  Medico  pratico  ben  medio* 
ere,  o  un  Certifico,  il  quale  facendoli  avanti  lenza  timore, 
ajuti ,  ed  iftruifca  gl’infermi ,  o  porti  loro  cerotti ,  ed  erri- 
piaftri ,  o  taglj ,  ed  operi ,  che  non  farà  un  gran  Medico 
paurofo .  E  il  foprammentovato  Cappuccino  ,  che  più 
volte  fu  in  mezzo  a  i  Contagi ,  afferifee  non  edere  neceflàrj 

1  Medici  ne’Lazzeretti ,  ma  si  bene  i  Cerufici ,  i  quali  vera¬ 
mente  ,  allorché  il  male  prorompe  alla  cute  o  con  Rubo  ni, 
o  con  Carboni ,  pollò  no  falvar  molti  dalla  morte,  e  però 
fono  fommamente  utili  e  neceffarj,efi  debbono  falariar 
bene,  acciocché  con  puntualità  e  carità  facciano  il  loro 
n tìzio  in  tali  congiunture . 

Intanto  i  Medici  debbono  attendere  a  prefervarc  i  Sani, 
e  a  vi  fi  tare  chiunque  e  Infermo ,  ma  non  di  Contagio ,  per 
la  Città.  Impiego  loro  altresi  ha  da  effere  di  adì  fiere  a  i 
Magiftrati ,  e  di  confultar  con  età ,  e  fra  loro ,  il  metodo , 
e  i  Medicamenti ,  che  pedono  allora  crederli  giovevoli ,  o 
riconofcerfì  per  nocivi.  Prendano  giornalmente  quante 
notizie  poffono  da  i  Cerufici  intorno  a  i  Sintomi ,  e  acci¬ 
denti  del  Male,  e  al  fucceffo  o  utile  o  vano  de’ Metodi 

2  Medicamenti ,  con  farne  fperimentar  molti ,  e  mutar  di 
mano  in  mano,  fecondo  le  ofTervazioni,  e  il  bifogno. 
Che  fe  nella  vifita  de  gl’infermi  s’abbatteranno  contra  ler 
voglia  a  praticar  con  qualche  Appellato,  allora  dovranno 
per  dieci  dì  chiuderli  in  cafa  colla  lor  Famiglia, ficcome 
iSofpctti , in  guida  che  alcuno  non  v’entri, o ne  efea , re- 

iftando  nondimeno  libero  a  tali  Medici  di  ufeire  fe  voglio¬ 
no. 
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&o ,  ma  cei  fegnali  de’Sofpetti , e  fenza  poter  praticare 
liberamente  co  i  Sani  ,  In  Ferrara  nel  1 630.  fi  videro  buo* 
ni  effetti  d'un  Proclama  fatto,  ove  fi  aftringeva  ognuno  a 
denunziar  quello ,  che  fapeva  di  pregiudiziale  alla  Saniti  « 
Altrettanto  è  da  fare  altrove  in  limili  calibe  riufeira  anche: 
più  utile ,  fe  oltre  alle  pene  fi  aggiungerà  la  proporzione 
de’premj ,  ed  anche  l'impunita  a  i  trafeorfi  altrui,  quando 
fodero  col  foto  onefto  fine  del  Ben  pubblico  denunziati 
da  perfóne  onorate  . 


CAP.  V. 

Fejte  comunicata  pel  coni  atto  deir  Aria ,  Ìey  Corpi  yedeìh 
Robe  Appeftate .  Come  runa  parte  del  Paefe  abbia  da- 
difender  fi  dair  altra  .  Regolamento  pel  trasporto  delle * 
Vettovaglie .  Non  occultare  il  Morbo .  irVfi\io  de’  Me¬ 
dici.  E  maniera  di  opprimere  la  Pejlileyzgà  introdotta  0 

E  Gli  è  notifiimo ,  che  dalFintrinfcc©  Veleno  della  Pe¬ 
lle  viene  Fuccider5  ella  si  facilmente  gli  Uomini, e 
che  dal  fuo  Contagio ,  cioè  dal  toccar  l’Aria ,  o  i  Corpi ,  e 
le  Robe  Appellate  vien  poi  Fucciderne  ella  tanti ,  e  lo  fpo- 
polar  le  Città  :  il  perchè  Contagio  fiioF  anche  appellarli]^ 
Pelle,  il  principal  dunque  e  quali  infallibil  Rimedio  per 
guardarli  da  cosi  terribil  Nemico ,  non  è  altro,  che  il  guar¬ 
darli  dal  toccameli to  di  tutto  ciò,  che  può  contenere,  e 
comunicare  il  Veleno  peftilenziale .  Gli  altri  Rimedj  fon 
fallaci  le  piu  delle  volte  :  quello  fol©  vien  comprovato  per^ 
ficuro  dalla  Sperienza  di  tutti  i tempi,  Perciò  abhiam lo¬ 
dato  cotanto  di  fopra  il  fuggire ,  ed  ora  dobbiamo  mag¬ 
giormente  inculcare,  che  la  gran  cura  de  i  Magilfrati  ha.* 
da  confiitere  nel F  impedire  adatto ,  o  nel  regolar  cosi  bene 
il  Commercio ,  che  i  Corpi  Sani  fi  difendano  dal  malore 
de  gFlnfetti  .  Nullum  prajentim  Remedium  aàverfm\ 
Re  (lem  còm'probavit  ufns ,  quam  fana  corpora  &dfuvare>  j 
m  inficiarti ur  ;  ««si  fenile  dopo  la Sperienza  fattane  ili 

.  Cai- 
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Cardinal  Gaftaldi. 

Ora  in  due  tempi  e  forme  fi  deelevare  il  Commercio 
delle  Perfine  e  Robe;  cioèo  ne’ Sofpetti  di  Pelle,  odopo 
aver  già  la  Pelle  mvafa  la  Città.  Per  conto  del  primole 
favie  Città,  udito  qualche  Sofpetto  o  romor  d’infezione 
nelle  circonvicine,  non  fidandoli  (  e  con  troppa  ragione) 
degli  avvili  delle  medefime,  fòedifcono  fegretamcntó  colà 
qualche  Medico  non  conofciuto ,  o  altra  perfona  accorta, 
che  s’informi  bene  ,  e  ponderi  ogni  faccelo  ;  e  fu  Ila  rela¬ 
zione  prendono  poi  le  loro mifure  e  cautele.  Pofcia  ap¬ 
pena  s'udirà  grave  Sofpetto ,  o  diohiarazion  chiara  di  Pe¬ 
lle  in  qualche  Popolo,  che  gli  altri  Popoli  Sani,  i  quali 
ragionevolmente  pollò  no  temere  di  contrarre  quel  Mor¬ 
bo  ,  debbono  interrompere  iì  Commercio  con  elfo ,  ban¬ 
dendolo  con  rigorofi  Editti ,  e  non  accettando  più ,  fe  non 
colla  Quarantena  >  Perjone ,  Merci ,  e  Robe  di  colà  proce¬ 
denti,  e  nè  pure  ammettendole  talvolta  colla  Quarantena, 
fecondo  la  qualità  o  vicinanza  del  Male:  Quello  è  notifii- 
mo  ;  e  volefìe  Dio,  che  gli  altri  Popoli  imitaflèro  inciòl  a 
faggia  e  leverà  condotta  della  Repubblica  Veneta.  Egli 
è  facile,  cosi  facendo  ,  lofchivar  le  Pedi  ;  e  però  il  poco 
fa  citato  Cardinal  Gaftaldi  formò  quelle  due  veriftìme 
Conclufioni  :  Coni agium  negligere  crebrior  in  Peftilen- 
tiis  error  ,  a  prudenti  regimine  magts  cavendus  .  Pefiis 
fravi/a  facile  vitari  potefi .  Pofcia  crefcendoil  pericolo, 
'dee  ogni  Terra,  o  Citta  ordinare,  che  ognuno  denunzj 
qualunque  malato  allTJfizio  della  Sanità .  Di  cadauno  fia 
(fatta  la  vifitaattenta  da  qualche  Medico  ©chiamato  da 
Irfli ,  o  deputato  dalla  Città ,  il  quale  fedelmente  ri  fenica 
con  Fede  in  ifcrirto  la  qualità  di  quel  male ,  per  poter  pal¬ 
liare  ad  ulteriori  ripari  in cafo di bifogno .  Niuno,eccct- 
Lochè  il  Medico  ,  ed  altre  perfone  neceffarie ,  polla  vilitare 
(Infermi,  ancorché  non  li  fia  peranche  fcoperta  la  Pelle. 
Anche  i  Conventi  de5  Religiofi,  e  delle  Religiofe ,  e  i  Con- 
ervatorj  faran  tenuti  alla fteffa  Denunzia  ;  e  il  Medico,  c 
Cirufico  d'effi  luoghi  dovrà  anch5  egli  dare  la  relazione . 

Q  Ma 
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Ma  qualora  la  Pefte ,  fuperati  i  confini  d’uno  Stato ,  pò», 
netri  in  qualche  Terra,  Caftello ,  o  porzion  del  medefimo, 
i  circonvicini ,  e  la  Citta  Capitale  debbono  bandirla,  c 
tagliare  ogni  Commercio  con  quella  parte  Infetta ,  ferran¬ 
dola  mercè  d’tin  cordone,  o  d’altri  ripieghi ,  tanto  che 
non  comunichi  il  fuo  Veleno  alle  parti  intatte  di  quello 
Stato ,  o  Diftretto ,  ma  fenza  mancare  di  predar  loro  ogni 
poffibile  foccorfo  ed  iflruzione  in  tanta  calamità  *  Così 
l’un  Caftello  può  e  dee  difendere  fe  fteflo,  e  il  Territorio 
fuo,  dall’  Infezione  de  gli  altri ,  levando  loro  ogni  Com- 
merzio .  Di  più  infettata  la  Città  Capitale ,  non  foiamen*» 
te  pofiono,  ma  debbono  le  altre  Città  e  Terre  bandirla» 
anzi  il  Principe,  o  iMagiftrati  debbono  loro  ordinarlo. 
Così  fece  ancora  il  no  fico  Duca  Francefco  I.  nel  Contagi® 
del  i6$o.  feti  vendo  a  San  Felice,  e  ad  altre  Terre,  che 
metteffero  {otto  il  bando  la  fteffa  Città  di  Modena .  Al¬ 
trettanto  fuefeguito  nel  Contagio  di  Roma  del  i6$6.  eC- 
fendofi  con  pubblico  Proclama  ordinato ,  che  le  Terre,  e 
Cartella  Sane  poteffero ,  e  doveffero  bandire  Roma  Infetta* 
co’  fuoi  Cafali ,  vigne,  e  cafe  di  campagna .  E  certo  una^ 
tal  cautela  e  difefa  delle  parti  Sane  è  fecondo  il  Giusdellaj 
Natura  ;  e  i  Principi ,  e  Superiori  peccherebbono  contrai 
laGiuftizIa,  e  contrala  Carità,  anzi  contra  il  pubblico  e: 
proprio  intereffe,  ove  non  cercaffero  di  falvare  quanto  fi  i 
può  dello  Stato  loro ,  e  voieffero  per  la  loro  o  negligenza  o  \ 
orti  nazione  involto  tutto  nel  comune  naufragio. 

Quei  folo,  che  qui  è  daauvertire,  fi  è ,  che  il  Di  tiretto  j 
fuburbano,  e  le  Ville  porte  nel  contorno  della  Città,  fi 
debbono  ben  difendere  colle  pofiìbili  diligenze  dal  con¬ 
trarre  il  Morbo  penetrato  nella  Città;  ma  non  portone 
elle,  nè  debbono  con  rigorefo bando  fegregarfi  da  efss 
Città  :  altrimenti  affamerebbono  i  Cittadini  padroni 
d’efso  Territorio  ;  e  inutile  ancora  riunirebbe  un  tal  ri¬ 
gore,  ove  tali  Ville  fofser©  aneli’  elle-infette.  Sicché  la 
cura,  che  i  Rullici  di  quelle  terre,  e  i  Cittadini,  hanno 
d’avere ,  farà  quella  di  ben  regolare  il  Qomrmr^o  de’  Vivi". 
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ri ,  c  delle  Perfine ,  in  guifa  che  i  Sani  non  prendano  f  Infe¬ 
zione  de  i  Malati, e  feguiti  a  concorrere  alla  Città  quel  foc- 
corfo  di  Vettovaglie,  che  le  occorre ,  e  le  è  dovuto .  Anzi, 
ficcomc  vedremo ,  fi  può  ordinar  bene  il  Commercio  de’Fi- 
veri,  che  Annona,  e Grafcia  vengono  appellati ,  tra  una 
Città ,  o  Terra  Infetta,  e  bandita ,  e  l’altre  Sane ,  fenza  che 
fi  comunichi ,  o  fi  riceva  il  Veleno  peftilenziale  ;  e  perciò 
le  Terre  e  Cartella  Sane,  che  abbiano  bandita  la  Città, 
debbono  poi  permettere  il  trafporto  delle  Grafcie  ad  efsa 
Città  colle  cautele  decretate. 

Allorché  la  Pcfte  s’è  finalmente  fpinta ,  ed  ha  prefo  poC- 
fefso  in  qualche  Città ,  o  popolazione ,  s’ha  da  attendere 
a  vietare  il  Commercio ,  per  quanto  fi  può,  fra  il  Popolo 
Infetto  oSofpetto,  e  il  tuttavia  S.ano  ed  ilJefo.  Qui  è  il 
difficile ,  e  qui  ha  da  efsere  lo  ftudio  più  acuto  ,  e  la  mag¬ 
gior’  attenzione  e  vigilanza  de  i  Magiftrati  ;  imperocché 
il  nemico  feroce  è  in  cafa  ,  e  la  maggior  parte  del  Popolo 
coftretta  dalla  necertìtà  a  fermarli  ivi ,  non  gli  può  abban¬ 
donare  il  campo .  Ove  dunque  ci  fia  modo  di  mettere  fu 
quel  principio  in  Quarantena  tutto  il  Popolo,  riu  (eira, 
ficcome  dicemmo ,  affai  facile  il  liberar  la  Terra  o  Città  in 
poche  fettimane  dal  Male ,  non  effendoci  più  efficace  ma¬ 
niera  d’impedir  la  communicazione,  non  che  la  dilata¬ 
zione  d’una  Peftilenza,  e  di  poter  purgare  in  breve  tutta  la 
Città ,  che  quello  imprigionamento ,  e  quello  levare  affat¬ 
to  il  Commerzio.  Ma  perciocché  a  molte  Città  manche¬ 
ranno  i  mezzi  per  illituiree  foftenere  querta  rigore  filini- 
verfal  Quarantena ,  o  pure  per  negligenza ,  o  frode  d’ai  cu¬ 
li  non  le  ne  caverà  il  profitto ,  che  pure  fe  n’avrebbe  a  (pa¬ 
rare  :  convien  fapere ,  e  mettere  in  opera  gli  altri  configlj 
iì  mezzi  finora  praticati  da  i  faggi  Magillrati  per  impedire, 
b  per  ben  regolare  il  Commerzio ,  e  falvarfi  in  mezzo  alla 
Pefte,e  fra  la  gente  Appellata,  o  Sofpctta. 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  Veleno  della  Peftilenza, 
ioè  toccando  i  Corpi  umani  Apportati ,  ©  le  Robe ,  e  gli 
Immoli  da  loro  maneggiati ,  e  toccati ,  ovvero  l’Aria 

C  a  refpi- 
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refpirata  da  dii,  o  contigua .  Gli  {piriti  velenofi  di  quello 
fieriflimo  Morbo ,  oltre  all’  uccidere  con  facilita  quelle 
Perfone ,  in  cui  fi  cacciano ,  agitati  dai  refpiro ,  e  dal  calor 
febbrile  ed  interno ,  fi  fpargono  ancora  per  V Aria  a  una 
debita  diflanza  dal  Corpo  Infetto  ;  e  s’attaccano  alle 
Merci ,  a  i  panni ,  e  ad  altre  Robe ,  e  a  gli  Animali ,  e  a  gli 
altri  Corpi  umani ,  co’quali  elfo  Corpo  Infetto  ha  commu- 
nicazione  cól  Contatto .  Per  quello  i  Sani  debbono  guar¬ 
darli  dal  Commercio  e  Contatto  non  men  delie  Perfone  In¬ 
fette  ,  che  delle  Robe ,  e  dell’^rà*  loro .  Io  tratterò  in  pri¬ 
mo  luogo  del  Commercio  delle  Perfone  , 

E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cefa  fi  dee  offervare ,  qual¬ 
mente  fcoperto ,  che  la  Pelle  fia  Contagiofa ,  ed  abbia  già 
avuto  adito  nello  Stato,  o  nella  Citta,  fi  fa  un  folenne 
fpropofito  a  volerla  tenere  occulta ,  per  timore  di  perdere 
il  traffico  e  Commercio  co  i  vicini .  Quella  è  la  via  di  la¬ 
rdarle  ben  prendere  piede ,  e  dilatarla,  fenza  più  fperanza-. 
diefpugnarla,  e  con  danno  graviflinto  sì  de’Cittadini,, 
che  de  i  Forèftieri ,  i  quali  praticando  alla  buona,  e  non 
ufando  li  debite  cautele,  perchè  non  avvifati  del  Male 
s’infettano ,  e  portano  a  Vicini ,  e  a’iontani  la  rovina .  Ri¬ 
fogna  dunque  fiibito  fcoprirla ,  e  combatterla ,  e  avvi  fare 
dei  pericolo  il  Popolo  tutto ,  e  chiunque  dianzi  praticava  \ 
con  li  berta.  Per  Pentimento  delRondinelli  fe  quando  in  una 
Città  il  Contagio  comincia,  fi  poteffe  far  tofto  crederlo 
tale  a  tutti ,  e  farlo  temere  per  quel  Moftro  divoratore  eh*' 
egli  è ,  il  male  non  farebbe  tanto  progrdlo ,  nè  fi  vedrebbe 
Belle  cafc  l’eilerminio ,  che  molte  volte  accade .  Apprendi 
è  fómmamente  da  avvertire ,  che  in  iofpetti  di  Pelle  hanno 
i  Medici  da  Ilare  attentiffimi  ad  ogni  accidente,  o  malat¬ 
tia  ,  per  avvertirne  i  Magi  tirati ,  e  difeernere  fe  vi  fia  cafo* 
di  Pelle.  Ma  fi  tengano  elfi  lontani  da  quelle  llrane  difpu- 
te ,  che  fon  talvolta  fuccedute  ne’principj  del  Male,  cioè: 
fe  fia ,  o  non  Ila  Pefliic oziale ,  foftenend©  ciafcuno  per  im¬ 
pegno  l’opinione  fila,  ma  con  incredibil  danno  della  Cittàg 
me  lirmieft©  dubbie  non  li  rifolve  a  gii  ultimi  rìgorofi  fp«- 

dienti 
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dienti  e  riraedj.  Nel  1576.  la  Peflilenza  prefe  gran  piede 
in  Venezia,  con  farvi  poi  un’orribililfima  flrage,  perchè 
non  fi  dichiarò ,  fe  non  troppo  tardi ,  che  era  Pelle  vera  $ 
e  ciò  per  cólpa  de’Medici  ,che  non  finirono  mai  di  difpu- 
tare ,  fe  Sofie ,  o  non  folle .  Per  quanto  narra  nelle  fue  Sto¬ 
rie  Natal/Cònti ,  furiano  chiamati  da  Padova  a  Venezia 
Girolamo  Mercuriale  ,  e  Girolamo  Gapovacca,  celebri 
Medici ,  i  qhali  foftennero  quelle  non  edere  infermiti  Pe~ 
fìilenziali ,  e  fi  efibirono  alla  lor  cura .  Cosi  continuando 
il  Commerzio,  cominciò  a  morir  tanta  gente ,  e  a  dilatarli 
cotanto  la  furia  del  male ,  che  i  due  Medici  fuddetti  cono¬ 
scendo  Scadutala  loro  riputazione , ed  in  pericolo  d*ol- 
traggi  la  loro  perfona,fi  ritornarono  a  Padova  mal  Soddis¬ 
fatti  di  fe  medefimi .  Altrettanto  avvenne  in  Firenze  per  la 
Pelle  del  1630. ,  altrettanto  in  Malta  per  quella  deliò75. 
Altri  efempj  ce  ne  fono  Itati  ;  mi  pur  troppo  ce  ne  dari 
de  gli  altri  il  tempo  avvenire ,  perchè  le  tefte  umane  faran 
quelle  di  Sempre .  Meglio  è  in  tali  cafi  ingannarli  col  pren¬ 
dere  per  effettivo  Contagio  quello  che  non  è ,  e  provveder 
per  tempo,  benché  Senza  bifogno ,  che  il  trafeurare  gli  op¬ 
portuni  ripari,  per  volerla  far  da  accurato  Filofofo  nel 
riconofcere  la  vera  elSenza,e  le  qualiti  del  Male.  Se  a 
quello  fi  Sofie  badato  meglio  da  i  Medici  di  Vienna  ,  non 
avrebbe  nel  prefente  Anno  1713.  prefo  tanto  pofièfio  ni 
quella  Imperiai  Citti  ^Epidemia  contagiofa,che  vi  regna, 
0  almeno  fi  Sarebbero  facilmente  prefervate  da  si  dannofa 
influenza  altre  Provincie  confinanti  all’Aullria ,  le  quali 
gemono  anchfefie  Sotto  quello  flagello  con  pericolo  au- 
cor  delF Italia. 

Ho  detto  di  Sopra ,  che  la  Citta  di  Ferrara  fi  pre  Servò 
ìllefa  nel  1 63 o.  dal  Contagio ,  quantunque fofse  attornia- 
:a  dai  medefimo ,  e  fuccedefsc  entro  la  flefsa  qualche cafo 
di  Pelle .  Ora  debbo  aggiungere,  poterli  attribuire  una  sì 
imirabil  prefervazione  a  varie  cagioni  sì  naturali,  come 
[fopranaturali,  come  farebbe  FeSserfi  finalmente  appiglia¬ 
to  quel  Magiftrato  al  rigore  di  non  laSciar*  entrare  in'Cic- 

C  l  ti 
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si  Ferfone,  tuttoché  procedenti  da  Luoghi  Sani,  Lenza 
una  particolar’ifpezione,  e  di  negare  affatto  l’ingrefso  a 
quaifivoglìaMercatanzia,  di  cui  anche  vi  fofse  fiato  bi- 
fogno5  con  lafciare  che  i  Mercatanti  gridafsero,  e  con 
cfcludere  infìno  le  fuppellettili  de  gii  fìeffi  Ferrare!! ,  che 
aveano  villeggiato ,  e  con  altre  efecuzioni  d’aullerità  con  - 
trai  Trafgrefsori  delle  Leggi,  Ladri  di  Robe  Infette  &c. 
Ma  forfè  il  più  utile  de  i  ripari  fu  la  follecitudine  ed  efat- 
tezza  nel  pubblicare  ed  eftinguereil  Male  nafcente.  Altre 
Città  ,  come  Verona ,  Milano ,  Parma ,  fecero  quanto  po¬ 
terono  per  occultar  l’Infezione  già  prefa ,  o  fi  a  perchè  ivi 
troppo  fi  difputafse  fecondo  il  folito ,  fe  fofse ,  o  non  fofse 
Male  di  Pelle,  olia  perchè  ad  ognuno  rinerefee  d’efsere 
bandito ,  e  privato  del  Commerzio  co’  vicini .  E  percioc¬ 
ché  tali  Città  da  i  vicini  più  attenti  vennero  bandite  ,  non 
s’udivano  che  querele,  aferivendofi  tal  bandi  a  prècipizj , 
g  a  paffioni ,  benché  poi  limili  prevenzioni  de’  vicini  re¬ 
narono  comprovate  giufle  dalla  Pelle,  chegiunfeda  li  a 
poco  a  non  poterli  negare*  I  favj  Magifhati  di  Ferrara 
nonfi  guidarono  cosi ,  come  fi  ha  dalle  lor  Memorie  ftaui- 
pate.  Appena  adì  13.  di  Maggio  fu  feoperto  il  male  dei 
Veronefe  di  fopra  accennato,  che  tuttoché  non  fofse  fe 
nondubbiofo  quello  efsere  tocco  di  Pelli  lenza ,  fu  rifoluto 
di  pubblicarlo  come  veramente  peftilenziale ,  con  afpor- 
tare  di  bel  mezzo  giorno  al  Lazzeretto  tutti  gli  Abitanti 
della  cafa ,  ove  morì  colini ,  colle  Robe  loro ,  e  fequeftraa- 
do chi  aveva  converfato con efso  lui,  credendo  meglio  i 
Ferrare!!  il  perdere,  ficcome  avvenne,  pertalromore  il 
Commerzio  co’  vicini,  chel’efporre  la  Patria  al  perìcolo 
dJim  danno  incomparabilmente  maggiore  .  In  fatti  gli 
Abitanti  d’effa  Cafa  al  numero  di  fette  morirono  fucccm- 
vamente  di  poi ,  e  parte  d'elfi  con  Buboni  e  Carboni  evi¬ 
denti.  Altri  cafi  di  chi  morì  chiaramente  di  Pelle  fucce- 
dettero  di  quello  flelfoAnno  nella  Città  medefima  ;  ma 
colia  pronta  provvilione  fi  troncarono  tutte  le  confeguen- 
ae  pregipdimli  •  In  una  parola  dopo  il  primo  cafo  fi  Ita* 
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bili  %  e  fu  conofciuta  ncceffaria ,  non  che  utilifKma ,  quella 
gran  Maflìma  di  Tempre  interpretare  per  Pelle  ogni  acci¬ 
dente  indicante  indifferentemente  Pefte,  e  non  Pelle  ;  e 
quantunque  alcune  volte  (furono  nondimeno  effe  ben 
poche)  forfè  non  fi  accertale  ivi  nel  giudicare ,  tuttavia  fi 
accertò  Tempre  in  affìcurar  la  Patria ,  effendofi  apertamen¬ 
te  veduto,  c  he  in  fette  o  otto  cali  almeno ,  dentro  la  Citta* 
c  in  altri  nel  Territorio ,  redo  oppreffo  il  Male  vero  e  rea¬ 
le  ,  fenza  lafciargli  campo  a  dilatarli .  In  effetto  molte  Ter¬ 
re  di  quel  Diftretto ,  contuttoché  circondate  dal  Morbo , 
fepperocosi  ben  difenderli  col  rigore  e  colla  diligenza,  o 
opprimere  il  Male  introdotto ,  fpezialmente  col  confinar5 
elfo ,  e  con  lo  ftarfene  le  perfone  ritirate ,  che  la  pacarono 
netta .  Gioverà  ad  ognuno  l'avere  Tempre  mai  prefenti  fi- 
mili  rilevanti  efempj ,  per  non  dormire,  e  per  non  difpe- 
rarfi  ,  quando  mai  venifsero  que'  miferi  tempi .  Il  perdere 
il  Commerzio  de'  vicini ,  il  penuriar  di  molte  Mercatan¬ 
te  ,  c  d'altri  comodi  della  vita ,  certo  è  vn  Male  ;  ma  que¬ 
llo  Male  può  dirli  uw  nulla  in  paragone  del  fuoco  divora¬ 
tore  della  Pelle  ;  anzi  la  perdita  d’elfo  Commerzio,  benché 
mal  veduta,  può  chiamarli  un  gran  Bene,  perche  ferve 
anch’  efTa  a  impedire  la  comunicazione  del  Contagio.  In 
fomma  ebbero  fecondo  me  ragione  i  Ferrareli  di  conchiu- 
dere  nelle  lor  Memorie,  poter'  eglino  certificare  agli altrif 
che  il  pubblicare  prontamente  il  Male ,  e  il  tenere  per  Con~ 
tagiojo  ogni  cafo  ,  che  fia  capace  di  Sofpetto  *  è  Puma 
Ut  medio  aWeJiin^ione  del  medejimo  Male* 
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Commercio  frale  Perfine  come  da  regolar fi ,  qualora  non  fi 
pofla  opprimere  la  Pejle .  Lev^geretti  e  /eque  fri ,  e  atten * 
^*0»?  a  gì  Infermi.  Provvifione  per  gli  mendicanti .  C#- 


miteri  pubblici  fuori  della  Citta .  Pegole  per  gli  Me¬ 
dici ,  Cerufici ,  Conf efori ,  £  loro  fegni .  Sequefiro  de 3 


Fanciulli  e  delle  Donne .  Pr  ovvi  foni  per  gli  Beccamorti , 
Commercio  fra ’  Cittadini  e  Contadini . 


JJalora  poi  fembri  o  vicino ,  o  inevitabile  il  malore , 
s  hanno  allora  da  preparar  Lazzeretti  con  tutta  fol- 
^  lecitudine ,  quando  non  fe  ne  avellerò  de’già  pre¬ 
parati  ,  e  quando  abbiano  le  Comunità  nerbo  per  cosi  dif- 
pendiofe  provvifioni .  Potendoli  mettere  fu  1  principj  m 
Quarantena  la  Terra  o  Città ,  fi  elegga  per  ogni  contrada 
un  Capoftrada  ,  ufìzio  di  cui  farà  il  farjportare  alla  gente 
rinc-hiufa  della  contrada  a  lui  cominella  le  cofe  bifogne~ 
voli ,  confegnando  ad  ognuno  entro  una  ceda ,  che  verrà 
calata  dalle  fineftre ,  la  porzione  competente  alla  fua  Fa¬ 
miglia  ,  e  tenendo  fempre  buona  nota  di  cadauna  Perfona 
d’effa  contrada ,  e  de’  Malati  e  Morti ,  che  ogni  giorno  fi 
darà  al  filo  Commefìario  5  e  da  quello  al  Magiftrato  .  Se 
alcuno  fi  ammalale  di  Pelle ,  converrà  fenza  dimora  tras¬ 
ferirlo  al  Lazzeretto  ,e  gli  altri  della  Famiglia,  iiccome 
Sofpetti  d’aver  contratto  il  male ,  ai  Luogo  del  Sofpetto , 
di  cui  parleremo  a  fuo  tempo .  Si  fegni  immediatamente 
quella  Cafa ,  acciocché  fubito  fia  purgata  co  i  Profumi ,  e 
renduta  abitabile  nelPavvenire ,  notando  poi  con  altro 
Legno ,  che  quella  è  purificata .  _ 

Non  potendoli  tentare  Futilifiìmo  rimedio  della  cene¬ 
rai  Quarantena ,  di  mano  in  mano  fi  manderan  giTnfetti 
di  Pefte  al  Lazzeretto  j  e  chi  fitruova  aver  praticato  eoa 
elfo  loro  5  al  Luogo  del  Sofpetto ,  efpurgando ,  e  purifican¬ 
do  immediatamente  k  Caie  e  Robe  loro  «  Quando  noti  fin 
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ipoffano  aver  Lazzeretti ,  c  Luoghi  del  Sofpetto ,  bifogneri 
fere ,  come  fi  può .  Cioè  fequeftrare  nelle  lorCafe  le  Fa¬ 
miglie  Infette  ,o  Sofpette ,  le  quali  con  Profumi  purgando 
tanto  le  Camere ,  ove  fono  dati  Infermi ,  quanto  le  Robe 
loro ,  o  pure  con  fegregarfi  affatto  da  quelle  Stanze ,  e  Ro¬ 
be  Appellate ,  dovranno  cercar  di  falvarfi  ;  e  Coprendoli 
Cane  dopo  almen  venti  giorni ,  fi  potranno  con  licenza  de* 
^Deputati  rimettere  alla  libertà  del  Commedie:,  purché 
iprima  fia  feguita  l'efpurgazione  legittima  dU  lorCafe  e 
Robe.  Ogni  Quartiere  della  Città  abbia  un  Medico, ed 
un  Certifico  affegnato ,  i  quali  per  quanto  potranno ,  fedel- 
smente  ,  e  con  zelo  faranno  l'ufizio  loro  per  ifcacciare ,  o 
[reprimere  il  Veleno  della  Peflilenza .  Sopra  le  Porte  delie 
Cafe  Infette  o  Sofpette ,  e  perciò  chiufe  d'ordine  de5Magi- 
ilftrati ,  fi  dovrà  fcrivere  SANìT A\  o  fare  una  Croce ,  o 
laltro  Segno  ben  vifibile,e  notificato  a  tutti ,  acciocché 
pgnuno  conofca  non  poterli  entrare  colà ,  nè  indi  ufeire  „ 
Lenza  permeinone  de'Conlervatori ,  fotto  pena  della  vita  , 
[♦nella  quale  ancora  incorrerà  chiunque  levaffeii  Segno  fud- 
[detto ,  il  mettefic  alle  Cafe  non  Sofpette .  Partita  la  Città 
in  varj  Quartieri  ,per  maggior  comodità  de'Miniftri  fi  le- 
igneri  ogni  Ca  a  di  cadaun  Quartiere  col  fuo  Numero, 
scominciando  dall'Uno ,  e  feguitando  innanzi  con  ordine  , 
e  facendo  quel  numero  ben  vifibile  con  terra  roffa ,  o  d'al¬ 
tro  colore  fui  muro ,  vicino  alle  porte  delle  Cafe .  Miratili 
(tuttavia  contrafìegnate  in  Genova  le  Cafe  nella  forma 
fuddetta ,  perchè  polli  que' Numeri  in  occafione  del  fie- 
jrifiìmo  Contagio  del  1 6^6.  s'è  trovato  utile  il  confervarli 
per  potere  con  facilita  identificare  e  diftinguer  le  Cafe 
nella  diitribuzione  de'  pubblici  aggravj ,  e  in  altre  occor¬ 
renze. 

Procede  pofeia  in  ogni  fiftema  di  governo  intorno  alla 
Pelle  la  notiffima  regola  di  proibir  fubito  le  Scuole ,  le  Fé-» 
fte  da  ballo ,  i  C iarlatani ,  i  Giuochi  pubblici ,  i  Mercati p 
fuorché  de'  commeftibili ,  le  Fiere ,  ed  altre  adunanze ,  e 
converfazioni ,  allora  non  neceffarie,  ficcome  ancora  4 
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fo (pendere  i  Tribunali  giudiciarj  per  le  funzioni  ftrepito- 
fe ,  a  fine  d3evitare  il  concorfo .  E  perciocché  ni  Tu  no  piu 
facilmente  che  i  Mendicanti  ,  o  fiaLimofinanti ,  e  Birban¬ 
ti  ,  fuol  portare ,  e  dilatare  il  Contagio  ,  fi  dee  far  quante, 
fi  può  per  provvedere  a  quello  pericolo  :  ii  che  avverrà  s 
©ve  fi  pollano  rinferrar  tutti  alle  fpefe  dei  Pubblico  in 
qualche  Luogo  fpaziofo  fuori  della  Città  con  fantiffimo 
ed  utilifììmo  ripiego ,  effendo  i  Poveri  per  lo  più  quei ,  che 
rendono  fruTraneo  il  buon  regolamento  del  Contagio ,  t* 
della  Città  afflitta.  Dovrà  quello  Luogo  effere  guardato! 
da  milizie  per  impedirne  la  fuga ,  diretto  da  Miniflri  favj, 
come  un  Moniflero,  per  togliere  laconfufione;  e  con  di¬ 
vieto  ,  che  niuno  ne  efea ,  e  ninno  v'entri ,  fe  non  chi  per? 
ufizio  dee  farlo  ;  e  con  prevedere  e  impedire  gli  fcandali , 
che  potefTero  nafeere  dal  mefeoiamento  d'Uomini,  e  Don- 
ne.  Vi  fìa divifion  di  danze  per  gli  accidenti ,  che  pollo-» 
no  occorrere.  Trovato  alcuno ,  che  fi  foffe  occultato  per 
non  ridurli  alLuogo  deflinato,  fia  punito,  con  lafciar,t 
adito  a  gli  altri  naftoli!  di  poterli  colà  ridurre ,  c  avver¬ 
tendo  di  non  mettere  i  nuovi  a  tutta  prima  con  gli  altri  M 
ma  dì  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  feparati  per  af¬ 
flai  rarfi  d’ogni  dubbio .  Che  fe  non  vi  farà  forza  per  effet¬ 
tuar  quello  Sdegno  :  veggafi  di  rinchiudere  eflì  questuanti 
nelle  proprie  lor  Cafe ,  alimentandoli  poi  alle  fpefe  del 
Pubblico,  o  con  limofine  raccolte  per  mezzo  diPerfone 
Deputate  dal  Magiilrato  ,  e  facendo  proibizione  agii  altri 
di  queftùarcQ  mendicare.  In  cafo  dineceffiti  fi  permet¬ 
terà  a'bifognofi  il  quefluare,  ma  con  ifiar  fermi  in  qual¬ 
che  luogo  loro  definiate  da  chi  avrà  tale  fopraintenden- 
za;  il  quale  darà  loro  un  Ballettino ,  e  fenza  quella  licenza 
in  iicritto  fia  vietato  a  cadauno  il  mendicare.  Si  offervt 
nondimeno ,  che  il  radunar  tutti  i  Poveri  in  Luogo  appar¬ 
tato  ,  può effer  bene ,  purché  tutti  fieno  Sani;  altrimenti 
un  Folo  Appeflato  può  fucceffivamente  ammorbar  tutti 
gli  altri .  Dovrà  parimente  penfarfi  a  i  Filatoj  della  Seta  9 
iitiliffimi  a  i  Poveri,  ma  pericolofi  in  tempi  tali  per  lo  con* 
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r:orfo  coli  de  i  medefimi .  Sari  pertanto  da  efaminare ,  fe 
Mebbano  chiuderli ,  ò  pure  fé  fi  poffano  permettere  eoa 
irarie  cautele.  Convien* anche  deputare  un  Nobile  pei? 
iCommeffario  della  Saniti  fopra  il  Ghetto  de  gli  Ebrei  ;  e 
cafo  che  entri  la  Pelle  in  Citta  ,  converrà  tener  ivi  chiufo 
•quel  Popolo,  con  avvertenza  di  prendere  per  effouna Cafa 
Vicina  al  Ghetto,  ma  non  comunicante  col  Ghetto ,  ove 
(lieno  cinque  o  fei  Deputati  Ebrei  per  far  tutte  leprovvi- 
fioni  necelfarie  alla  loro  Univerfiti  ;  nè  quelli  entreranno 
mai  dentro  i  raflelli ,  che  chiuderanno  il  Ghetto. 

In  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (e  cosi  deve  farli  altrove) 
Editto  di  denunziare  qualunque  Malato  e  qualunque  Mor¬ 
irò  ,  benché  non  delfero  fegno ,  o  fofpetto  di  Pelle ,  airUfi- 
do  delNotajo  deputato  per  ogni  Quartiere,  con  obbli¬ 
gare  a  ciò  i  fuoi  Famigliari ,  il  Medico ,  e  il  Paroco ,  o  chi 
la  cura  d’anime,  fotto  pena  della  galera, e  anche  della 
ròta,  e  con  vietare  a5  Medici,  e  Cerufici  il  dar  Medica¬ 
menti  a  chichefia ,  fe  non  denunzialfero  tali  per  fon  e .  Ogni 
Hi  fi  dovrà  dare  tal  denunzia  dal  Notajo ,  o  da  altro  De¬ 
butato  a  i  Magiftrati ,  con  tenere  efatta  nota  di  tutte  le 
Cafc  o  Sofpette ,  o  Infette ,  ficcome  ancora  delle  efpurga- 
re .  Gioverà  a  motivo  di  maggior  cautela ,  oltre  a  i  con- 
rrafi'egnati  da  Buboni ,  Carboni ,  e  Petecchie ,  creder  tutti 
porti  di  Pelle  coloro ,  che  nello  fpazio  di  foli  fette  giorni 
Solferò  mancati  di  vita .  Parimente  fu  proibito  a*  Becca¬ 
morti  il  feppellire  alcun  cadavero,  fenza  participazione 
lei  Deputato .  Cosi  è  da  vietare  a  tutti  Fefporre  fuor  di 
afa  Morto  o  Malato  alcuno,  fe  non  per  confegnarlo  a  i 
vlinillri  della  Sanità.  Non  potendoli  poi  commetter  più 
;ravc ,  nè  più  pericolofo  errore ,  quanto  è  quello  del  fep- 
>ellire  nelle  Sepolture  ordinarie ,  e  ne'Cimiteri  delle  Chie- 
è  >  e  mafiimamente  entro  le  Citta ,  i  cadaveri  de  gli  Apos¬ 
tati  ,  perchè  ciò  fomenta  il  Male ,  e  fi  crede  che  polla  fa- 
ilmente  ravvivarlo  anche  dopo  molti  anni  :  quindi  è,  che 
ali  cadaveri  debbono  affolutamente  feppellirfi  fuori  della 
atti  in  Luogo  deftinatOjin  foffc  profonde,  e  con  era» 

tetra 


44  Governo  Politico. 

terra  addolfo ,  coprendoli  prima  di  calce  viva  ,  che  preft© 
li  confinili,  e  i  rapè  di  fca  le  perniciofe  efalazioni,  e  con  edit¬ 
to  ,  che  non  fi  muova  più  quel  terreno .  Ivi  fileno  Guada- 
tori  a  polla,  per  cavare  le  folle .  Nel  Contagio  della  nofira 
Citta  l'Anno  1650.  fu  penne  fisa  la  fepofiura  in  Chiefa,e 
ne’Cimiteri ,  quando  colla  Fede  giurata  di  Medico  appro¬ 
vato  coftava ,  c  he  alcuno  fcfse  morto  feùza  Pelle .  Tutti- 
via  efsendo  nati  troppi  afsurdi,  e  frodi  da  tal  permeili o ne, 
fu  dipoi  generalmente  proibito  ii  feppellire  alcuno ,  fofse 
Sofpetto ,  o  non  Sofpetto ,  eccettochè  nel  Luogo  deftinato 
fuori  della  Città  .  Cesi  dee  farli  in  altre  limili  congiuntu¬ 
re,  e  non  permettere  pompa  alcuna  di  funerali  in  que3 tem¬ 
pi  ;  anzi  fi  dee  configliare,  e  defiderare  ,  che  per  non  fom- 
tni nifirare  maggior  pafcolo  alle  rapine  de'Beccamorti ,  i 
Cadaveri  vendano  loro  confecnati ,  fe  non  ignudi,  alme- 
no  quali  ignudi ,  per  quanto  comporta  la  decenza  ;  e  certo 
non  mai  con  addobbi,  e  fuperfluità  >  che  fervono  fole  di 
fpoglie  a  i  fuddetti  Beccamorti  per  appellar  poi  altre  Per- 
{one,e  aumentare,  o  far  ripullulare  il  Male.  1  Ricchi  lì 
pofsono  portare  da  quattro  Éfpofti ,  che  avvifino ,  occor¬ 
rendo  ,  le  perlone  a  ritirarli .  1  Poveri  fi  conducano  in 
Carro  coperto  .  E  prima  della  notte  fiano  afportati  i  Ca¬ 
daveri  ,  per  vedere ,  che  i  Beccamorti  non  afportino  Robe 
rubate  .  Che  le  per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  Pegni 
di  mal  Contagiofo  fofse  fiato  lèpolto  in  Chiefa  ,  quelle  Se¬ 
polture  fi  debbono  ben  murare  ,  o  impiombare  ,  e  non 
aprirli  mai  più  fienza  licenza  de'Magiftrati,  o  lenza  lo  fp ur- 
go,  che  accenneremo.  Sopra  ciò  fu  fatto  Editto  in  Roma, 
ed  anche  in  Modena  ne'Contagi  pafsati .  E  perciocché  al¬ 
cuni  per  non  efser  condotti  a'Lazzeretti ,  o  non  veder3  am¬ 
montati  5  e  feppelliti  i  Puoi  allarinfufa  col  volgo,  occulta¬ 
no  le  malattie  della  lor  CaPa ,  e  giungono  fino  a  feppellire 
fcioccamente  nelle  proprie  Ca fe  i  Cadaveri  de3  lor  con¬ 
giunti:  fi  tenga  nota  diftinta  dal  Deputato  d'ogni  Con¬ 
trada  di  quanti  fi  truovino  in  cadauna  Cafa ,  per  potere  in 
tempo  e  forma  propria  rifeontrare  il  numero  d’elTi ,  con 
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fari  venire  alle  porte  o  fine  (tre,  c  così  fchivar  que’pericoli, 
e  quelle  fr&cii,  òhe  pofsono  tornare  in  gravi  (fimo  danno 
!  non  men  di  quelle  Famiglie,  che  del  Pubblico .  In  Palermo 
•ogni  mattina  i  Deputati  riconofcevano ,  fé  alcuno  delle 
j Famiglie  loro  assegnate  mancava, o  era  infermo, o  mo- 

Iftrava  cattiva  ciera  ,  facendo  venir  cadauno  alle  porte . 

Fu  ordinato  in  Roma ,  che  nefliino  potefse  entrare,  nè 
fermarli  di  notte  in  cafi  di  Meretrici .  Che  gli  Odi  non 
potefsero  dar  da  mangiare  a  piu  di  quattro  perfone  per  ta¬ 
vola  ,  sfuggendo  ogni  ridotto ,  bagordo,  e  raimanza.  Che 
non  fofse  permefso  il  vifitar  malati,  eccettochè  a  quei  del¬ 
la  fua  Famiglia ,  a’  Parochi ,  Cònfefsori ,  Medici ,  Cerufi- 
ci,  Speziali,  Notaj  ,  Teitimonj,  Mammane,  ed  Ufiziali 
della  Saniti.  Gli  altri  fenza  licenza  non  poteano.  Ma 
affinché  il  Commerzio  di  quelle  Perfone  eccettuate  con  gli 
Appellati ,  non  pregiudichi  ai  rello  de  i  Sani ,  è  da  lodare 
:c  leguire  il  metodo  pofeia  ivi  preferitto .  Cioè  furono  de¬ 
putati  ,  e  falariati  dal  Pubblico ,  due  Medici ,  e  altrettanti 
iCertifici  con  titolo  di  Sofpetti  per  vifitar  la  gente  Sofpet- 
ta,  e  due  altri  Medici  con  titolo  di  Brutti  (  fi  pofsono 
chiamare  Efpojìi )  per  vibrar  le  Perfone  Infette  .  Nella 
llefsa  maniera  i  Confefsori  erano  diftinti  parte  in  Sofpetti, 
c  parte  in  Brutti ,  o  fia  Efpolti  ;  nefsuno  di  quelli  Medici , 
Chirurghi ,  e  Confefsori  potea  andare  alla  vilita  delle  per¬ 
fone  Sane ,  nè  con  ver  far  con  efso  loro  ,  nè  entrare  in  Cafa , 
che  non  fofse  gii  Hata  dichiarata  Brutta  ( cioè  Infetta^ 
'ovvero  Sofpctta,  nè  ufeirmai  fuori  della  propria  Cafa 
fenza  portarein  mano  una  bacchetta  lunga  almeno  fei  pal¬ 
mi  ,  e  (coperta  con  una  Crocetta  di  l'opra ,  affi  ìchè  potefse 
vederli  da  tutti ,  e  fuggirli  ìa  lor  pratica ,  portando  di  più 
igli  Efpolli  un7  abito  di  taffetà ,  a  di  tei  i  incerata .  Furono 
ìancora  dellinate  due  Mammane,  o  fia  Levatrici,  perle 
>Donne  gravide  Sofpette,  con  indicare  nei  pubblico  Edit¬ 
to  i  Nomi,  e  laCafad’efse  Mammane,  e  de5  Medici,  e 
Cerulìci  deputati . 

Ivi  ancora  fu  fatto  Editto,  che  gli  Speciali  e  Cevufìcì , 

fa-  v 


Governo  Politico . 

Coliti  a  fcrvire  Infermi ,  quando  fofsero  chiamati  da  effi  >1; 
dovefsero  fomminiftrar  loro  Medicamenti  ,  cavar  fan- 
gue  &c.  purché  effi  Infermi  avefsero  atteftato  dal  Medico, 
di  non  efsere  aggravati  da  mal  Contagiofo .  Che  fe  per  di- 
favventura  il  Male  fi  fofse  feoperto  poi  tale,  doveano  ii 
fuddetti  Cerufici  e  Speziali  fi ar  ri n ferrati  fidamente  dieci 
giorni  ,  dopo  i  quali  ritrovandoli  goder  buona  fallite, 
erano  liberi.  Del  pari  fu  ordinato, che  nefsuno  potefse 
mutar  Cafa  fenza  licenza  de5  Soprintendenti  ;  che  nefsuno 
ardifse di  mutarli  nome;  che  a  gli  Odi  e  Locandieri  non 
fofse  permefso  fenza  licenza  de’Magiftrati  il  ricevere  in 
lorcafa  Malato  alcuno  ;  e  che  niuno  fotto  pena  della  vita 
ofafse  ufeire  di  qualfivoglia  Cafa  ferrata  per  cagione  della 
Saniti ,  ficcome  nè  pur  da  i  Lazzeretti ,  fenza  averne  li¬ 
cenza  da’  Soprintendenti .  E  perciocché  fuggì  un  Miniftro 
de5  Lazzeretti ,  e  alcun5  altra  perfona  :  con  pubblico  Ban¬ 
do,  e  gravi  pene  fu  intimato  a5  complici  ed  informati  il 
denunziar  tali  fuggitivi .  Fu  parimente  proibito ,  che  niu¬ 
no  fi  fermaffe  nelle  Brade ,  udendo  delle  Cafe ,  o  Botteghe 
fue ,  per  unirfi ,  ove  comparine ro  i  Miniftri  de?  Lazzeretti , 
©dove  fodero  condotte  via perfone Sofpette ,  o  Infette, 
con  ordine  a  i  Miniftri ,  che  camminaffero  per  mezzo  alle 
ftrade  co  i  loro  contraftègni ,  ammonendo  le  genti  a  ftar 
lontane  da  effi. 

1  Fanciulli  fino  alfieri  di  quindici  anni  almeno(altri  di¬ 
cono  fino  a  i  dieci  ;  ma  par  troppo  poco)  ficcome  quelli , 
che  più  inavvertentementeconverfano  con  tutti ,  e  fon  più 
facili  pel  tenero  lor  temperamento  ad  infettarfi,e  ad  in¬ 
fettare  ,  perciò  per  configlio  de5  Medici  e  di  tutti  i  Profef- 
fori ,  fi  debbono  confinar  nelle  Cafe  loro  ,  fenza  permette¬ 
re  loro  fiufeirne.  Altrettanto  (benché  notifia  neceffario 
un5  egual  rigore  )fi  dee  ordinar  per  le  Donne ,  ancffieftè  per 
la  lor  cornpleffione  fottopofte  ad  una  facile  Infezione, 
avvertendo  però ,  che  alle  povere  Donne  e  Famiglie ,  alle 
quali  per  non  potere  uicir  fuori  mancafle  il  mantenimento, 
gliefi  ha  da  provedere  il  Pubblico  o  per  via  d5un  fuffidio 


Lìb.  1.  CJdp.  Vii* 

< giornaliera, o con  fomminifirar  loro  da  lavorare;  altri- 
i  nenti  farebbe  lo  fteflò  il  morire  di  Fame,  che  di  Contagio* 
In  alcune  Citta ,  e  fpezialmente  in  Modena,  fu  fatto  il  futi-, 
ietto  regolamento,  obbligando  a  pene  pecuniarie  i  Pa- 
Ari ,  i  Mariti ,  i  Fratelli ,  e  i  Padroni  di  chi  contravveniva . 
solamente  fu  da  i  nofiri  Confervatori  faggiamente  per- 
meflò,  che  per  ogni  Famiglia  mancante  d'Uomini  una 
Donna  avche  libertà  d’nfcire  dì  cafa  per  provvederli  del 
bisognevole  a  quell  ora ,  che  fonava  una  Campana  deter¬ 
minata,  e  porcile  ftar  fuori,  finattantochè  effa  Campana 
i'ominciaffe  a  fonare  a  botti ,  o  tocchi ,  nel  qual  tempo 
xveano  die  Donne  da  ritirar/] ,  prima  che  fìnifTero  ì  botti  * 
Furono  eccettuate  da  tal  Proclama  quelle  Donne,  eque* 

fanciulli ,  che  poteano  andare  in  Carrozza  propria,  pur- 
:hènon  fodero  ui  Cafe  fcq  udirà  te  ;  come  ancora  le  Con- 
adine,  ed  Ortolane,  portanti  vettovaglie  e  frutta,  con 
ardine  però,  che  non  entraflero  in  cafa  alcuna,  e  portan¬ 
do  a’  Padroni  qualche  cofa ,  la  poneffero  fulla  porta  della 
pafa  fenza  entrar  dentro  ,  Furono  altresì  eccettuati  i 
Fanciulli  Contadini ,  che  vemfTero  avanti  a  i  Buoi ,  e  non 
liltrimenti;  e  le  Rivenderuole  derbe  e  frutta,  non  abitanti 
n  Cafe  fofpette,  e  non  inferme ,  e  le  Levatrici ,  alleqiuli 
;ra  lecito  l  andare  a  levare  i  parti,  ma  non  ad  altro ,  nè  per 
litro.  Sarebbe  fommamente  utile  il  provvedere  ancora 
l  que’  gravi  difordini,  chepofsono  cagionare  molto  più 
in  queftì  ;  che  negli  altri  tempi ,  le  Donne  dapartito,  o 
pubbliche  Meretrici.  L  per  conto  de  i  Servitori, e  delle  Ser- 
/e ,  avvertano  i  Padroni ,  che  chi  hi  il  comodo  ,  li  faccia 
lormire  cadauno  in  un  letto  da  per  fe  foio ,  acciochi  port¬ 
ato  il  male  da  un  folo  non  pregiudichi  a  tutti . 

Emanò  anche  Editto  in  Modena,  che  nefs.mo  Amma¬ 
lo  o  di  Peftilenza ,  o  di  qtialfivaglia  altro  Male ,  potefec 
:amminare  per  la  Città,  ficcoine  nè  pure  introdurli  in  efsà 
Ditta ,  o  mutar  Cafa,  fenza  licenza  del  Magi  ftrato .  Sareb¬ 
be  anche  necefsario  il  far  girare  di  notte  tempo  la  pattu¬ 
ita  con  alcuno  della  Saniti ,  sì  per  impedirci  furti  e  de¬ 
litti  , 
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litti  ,  e  si  per  forprendere  chi  violafse  i  Sequeftri ,  e  1  traC 
porti  furtivi  di  Robe  Infette ,  con  contravvenire  a’premu- 
rofi  Editti ,  che  faranno  Rati  fatti,  e  fi  dovranno  rigorofa- 
mente  far5  efeguire ,  dipendendo  in  gran  parte  da  quelli 
due  riguardi  o  la  continuazione ,  o  Patimento  irreparabile 
del  Contagio  .  Gioverebbe  ancora  ferrar  con  bancate 
tutte  le  Contrade ,  o  almen  le  più  Infette ,  e  cnftodirle  poi 
di  notte  ,  per  vietare  i  fuddetti  difordini  ,  con  liberti 
a  chi  fa  la  guardia  di  tirare  archibufate  a  chi  furtiva¬ 
mente  tentaise  la  fuga»  Ciò  fu  favi  amen  te  praticato  ir 
Palermo  per  le  contrade  ,  che  aveano  tutti  gli  abitanti 
Infetti  ,  facendo  mutar  cafa  fidamente  a  que5  pochi, 
che  non  erano  peranche  colpiti  dal  male  .  Si  fuggonc 
d’ordinario  a  (sai  volentieri  i  Beccamorti  ,  e  fpezialmen- 
te  in  tempo  di  Fede  ;  contuttociò  fu  faggiamenté  ordinato 
con  pubblica  Grida ,  che  i  medefimi  (  ficcome  gli  altri  Ser¬ 
venti  de5  Lazzeretti  )  portafiero  tutti  un5  abito  uniforme , 
cioè  un  camiciotto  di  tela  incerata  del  medefimo  colore, 
acciocché  ognuno  fi  tenefie  lungi  da  loro  ;  e  fuori  del  tem¬ 
po  del  loro  ufizio ,  fleffero  ferrati  nelle  Cafe  loro  afiegnate 
in  fito  men  gelofo ,  con  fola  permifiione  di  andare  ad  un3 
Olleria  desinata  per  loro  foli ,  i  cui  abitanti  non  poteano 
aver  Commerzio  con  altri .  E  per  animar  le  Perfone  balle 
a  quello  abborrito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego, 
fi  tafsò  la  lor  mercede  a  fette  lire  (  quelle  prefio  a  poco  im¬ 
portavano  allora  dieci  Paoli)  per  ciafcun  Morto ,  che  por¬ 
tavano  a  Seppellire  in  cafiè  ;  e  per  gii  altri  fuori  delle  cafse:- 
lire  cinque;  e  per  gli  Poveri  PUfizio  della  Saniti  pagava, 
lotoso,  (oidi  per  ciafcuno.  Nefsuno  poteva  efercitar  la 
funzione  di  Beccamorto  fenza  licenza  ed  approvazione  del 
Magiflrato.  Tutto  faggiamente .  E  fi  avverta,  che  per 
quanto  fi  può  s’hanno  a  fccgliere  perfone  dabbene  per  tale 
incumbenza.  Ma  perchè  non  è  molto  facile  il  trovarne 
delle  si  fatte,  ma  si  bene  è  facilismo,  che  afsumano  tal. 
carico  uomini  ira  modelli ,  e  difordinati ,  e  quali  tutti  con 
éifega©  e  Iperanza  di  far  bottino*  non  mancando  avaroni, 
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che  contra  tutti  i  divieti  cercano  di  profittare  colla  com¬ 
pra  di  tali  Robe  :  fi  proccuri  almeno  di  dar  loro  uno  ©  piu 
Capi  timorati  di  Dio ,  e  di  maggior  prudenza  e  difinteref- 
fe ,  che  li  tengano  in  freno,  e  pofsano  gaitigarli,  o  farli  ga- 
ftigare ,  occorrendo ,  ancora  col  più  grave  de"  gaftighi ,  in 
caìodidifubbidienza;  invigilando  fopra  tutto, che  non 
rubino  con  difeapito  dell5  anima  loro ,  e  con  accrefcere 
mercè  delle  Robe  Infette  il  pericolo  a  fe  flelìi  >  o  ad  altri , 
di  perire  un  giorno .  Quello  difordine  è  quali  irremedìa- 
bile ,  e  fi  provò  anche  in  Venezia ,  dove  pur  tali  pertone 
aafeono  eredi  della  profeffione;  ma  può  rimediarvi  non 
puoco  la  vigilanza  de  i  Magiftrati ,  mettendo  fpie,  diffi¬ 
denze  ,  e  uomini  dabbene  fra  loro .  F  (lato  oflèrvato ,  che 
liquanto  dopo  fornita  la  Pelle  mancano  di  vita  non  pochi 
di  coftoro ,  che  s’erano  prefervati  in  mezzo  a  Ila  Pelle .  Per 
litro  la  Sperienza  fa  vedere  in  que'tempi ,  che  i  Beccamor- 
:i ,  benché  tutto  di  maneggino  con  graffi ,  uncini ,  e  bene 
rpelfo  colle  mani  Cadaveri  Appellati ,  pure  non  ne  foglio- 
io  reftar’eflì  infettati  ;  olia  perchè  ficcoine  ad  altri  Veleni 
ì  può  a  poco  a  poco  avvezzare  un'uomo,  cosi  ai  eh  eg 
s’accoftumino  a  quello  della  Pelle  ;  o  fia  (e  quello  fembra 
più  verifimile)  che  s'imbattano  a  far  quel  melliere  Perfone 
di  temperamento  oppofto  alla  forza  di  quelli  fpiriti  veìe- 
aofi ,  e  incapace  di  riceverli ,  ficcome  d'ordinario  fono  in¬ 
rapaci  di  ricever  la medefima  Pelle  tanti  Quadrupedi  ed 
Jccelii,  quantunque  praticanti  con  Uomini  Appellati  ♦ 
^©n  fi  vuoi  però  tacere ,  che  fui  principio  delle  Peftilenze 
nolti  de*  Beccamorti  fogliono  sloggiare  anch’efii  dal 
dond© ,  e  rellar  preda  della  loro  preda e  così ,  non  iubt- 
,o ,  ma  a  poco  a  poco  viene  a  formarli  l’aflemblca  di  quei , 
rhe  reftano  vivi ,  perchè  refiftenti  al  Male ,  e  che  feppeliif- 
tono  tanti  fenza  cader'  eglino  mai  nella  folla .  Per  altro  in 
Stoma  fù  oflèrvato ,  che  neflimo  di  quelli ,  che  toccavano 
Corpi  morti ,  quando  erano  nudi ,  fu  affatico  dalla  Pelle  : 

I  che  fe  folle  vero,  darebbe  valore  all'opinione  di  chi  crc- 
,s  3  che  ne  i  Cadaveri ,  quando  fon  freddi ,  fieno  mancati 
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cd  eftinti  i  Temi  delPinfezione ,  e  che  (blamente  da  i  Corpi 
caldi  fi  poffano  tramandare  gli  effiuyj  veleno!!  .  Ma  quelle 
fono  fperienze  dubbiofe ,  e  la  prudenza  infogna ,  che  non 
fé  ne  ha  molto  a  fidare ,  fe  non  in  cafo  di  neceffità .  Ogni 
Quartiere  avrà  i  Tuoi  Beccamorti  affegnati ,  che  o  la  mat¬ 
tina  per  tempo  ,  o  la  fera  fui  tardi  raccoglieranno  i  Cada¬ 
veri  per  trafportarli  falle  carrétte  al  Luogo  deftinato,dan- 
do  fegno  alle  Cafe  o  con  la  voce ,  o  in  altra  forma .  in  cafo 
di  gran  ne.  effità  fi  potrà  dar  quello  impiego  a  chi  già  folle 
flato  condannato  alla  morte,  o  alla  galera,  Veglino  il  vor¬ 
ranno  ,  badando  però ,  che  non  fieno  rei  di  ladrerie  ,  né  di 
cofcienza  troppo  perduta .  Cosi  può  ancora  farfi  negozio, 
affinchè  i  Poveri  fi  guadagnino  il  vitto  ocon  tale  impie¬ 
go  ,  o  con  fervire  a  i  Lazzeretti* 

Effendofi  poi  offervato  in  Modena ,  che  riufciva  dì  mol¬ 
to  pregiudizio  il  Commercio  de3  Cittadini  co  i  Contadini , 
comunicando  difavvedutamente  gli  uni  a  gli  altri  il  mal 
Contagiofo  :  fu  con  pubblico  Proclama  ordinato ,  che  effi 
Contaciini ,  venendo  alla  Città ,  non  poteffero  praticare  , 
nè  commerziare  co’  Cittadini ,  nè  entrar  nelle  Cafe  d’effi , 
fuorché  ne’cortili ,  e  nelle  cantine ,  in  occafione  dentro- 
darvi  le  uve ,  ed  altre  entrate  della  campagna .  Anzi  fcor— 
gendofi  quali  eftinto  nella  Città  il  Morbo ,  da  cui  non  era¬ 
no  alcune  Ville  peranche  affatto  immuni ,  fu  pubblicato 
nuovo  Editto ,  in  cui  fi  proibiva  a  i  Contadini  Centrare  in.» 
modo  alcuno  in  Città  con  Fedi  di  Sanità  ,  o  fenza .  Nulla- 
dimeno  conducendo  Vettovaglie ,  fi  permetteva  loro  Fin- 
gre ffo ,  purché  dirittamente  andafièro  a  varj  luoghi  detti- 
nati  nella  Città  per  venderle,  e  non  ufciffero  da  queftii 
luoghi,  e  ferragli .  E  chi  conduceva  carri  con  legna,  fieno. 
Vettovaglie ,  e  limili  rendite  della  campagna ,  dovea  con¬ 
durle  a  dirittura,  ove  erano  definiate,  fenza  però  entrar; 
nelle  Cafe ,  e  con  Scaricarle  nella  Strada .  Ma  perchè  ii 
Cittadini  o  per  inavvertenza,  o  per  malizia,  poteano  trat¬ 
tare  5  e  comrnerziar  con  coftoro  nel  loro  paifaggio  :  anche:: 
a  ciò  farebbe  flato  bene  il  trovar  ripiego  *  Non  ben  [opim 
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1  male  nella  noftra  Città ,  fu  anche  ordinato  ,  che  i  Citta- 
imi  ,  i  quali  andavano ,  e  tornavano  di  Villa  ,  non  avelfe- 
•o  più  quella  libertà ,  mi  in  termine  di  otto  giorni ,  fe  vo- 
eano ,  ritornaffero  entro  la  Città,  avvifando  però  due 
derni  prima  di  venire ,  acciocché  fi  prende  fiero  le  dovute 
^formazioni,  fc  fi  potevano  ammettere.  Non  venendo 
mtro  quel  termine ,  non  erano  più  ammetti  :  e  ciò  per 
iflerfì  offervato  molto  pregiudiziale  l’andar  loro,  e  venire, 
iopo  aver  praticato  co  i  Contadini  Infetti . 

Si  ftefe  la  cura  e  lo  zelo  de  i  Confervatori  della  noftra 
□itti  ai  buon’ordine  delle  Ville  del  Diftrctto  in  que’ fieri 
empi .  Pertanto  con  pubblica  Grida  furono  deftinati  per 
)gni  Villa  uno  o  due  Deputati  de’meglioftanti  e  più  abili, 
quali  fodero  tenuti  ad  aftìiler’i vi,  e  far’efeguire  i  feguenti 
Ordini  della  Sanità .  Cioè ,  che  avellerò  tutti  tanto  Con- 
:adini,  come  Cittadini  ivi  abitanti,  da  denunziare  i  Morti, 
:  gl’infermi  a  per  fon  a  desinata  ;  che  non  fi  facctte  ivi  traf¬ 
erro  o  maneggio  di  mobili  Infetti ,  o  Sofpetti  ;  fi  prò  v  ve¬ 
lette  ai  miferabili  ;  fi deftinaffero Beccamorti  coi  dovuti 
•iguardi;  quei  d’una  Villa  non  andaffero  a  Metta  in  altra 
Villa;  non  potettero,  neanche  per  condurre  Vettovaglie 
illa  Città  ,  partirfi  dalla  lor  Villa,  fenza  licenza  del  Depu- 
ato ,  e  Fede  del  Curato  atteftante  la  Sanità ,  il  quale  an¬ 
iatte  ben  circofpetto  in  farla  ;  li  vietaffero  conviti ,  giuo- 
:hi  ,  trebbj .  adunanze  &c.  ;  dòveffe  ogni  Malfarò ,  o  Softi- 
uto  ,  ciafcuna  Domenica  far  leggere  alla  Chieda  i  Nomi , 
:  i  Cognomi  de  i  morti  per  Contagio ,  e  de  vivi  Sofpetti  , 

:  di  chi  avelie  trattato  con  etto  loro ,  a  fine  di  fuggirne  il 
Jommerzio .  Con  quelli,  ed  altri  Ordini ,  fi  proccurò  foc- 
orfo  e  difefa  anche  al  Contado  •  E  qui  fi  ricordino  i  Con- 
ervatori ,  e  le  Terre  e  Ville  d’aver  l’occhio  attentiamo 
opra  le  Donne ,  che  vanno  a  trar  la  Seta ,  chiamate  da  noi 
Calder ane .  Da  quelle ,  che  finite  le  lor  faccende  vogliono 
[;  tutti  i  patti  tornarfene  alle  lor  cafe,  fu  nel  1630.  difsemi- 
^ata  la  Pelle  in  varie  parti  delle  Montagne  di  Modena,  che 
danzi  godeano  buona  falute.  Dai  Vignoleli,  che  conti¬ 
li  2  imamente 
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imamente  battevano  iproprj  confinile  furono  forpref© 
due ,  e  impedito  loro  fortunatamente  il  paffaggio ,  perchè 
da  li  a  poco  fi  fcoperfero  Infette ,  e  lafciaròno  poi  di  viver© 
fotto  una  quercia ,  ma  fenza  nocumento  di  quel  paefe  » 

CAP.  VI I. 

Commercio  ctfForeflkri  interdetto .  Regole  per  prefervarjf 
ilìefo  nelleT erre  e  Citta  Appejìate .  Cautele  del  vejlire, 
§  del  praticar  con  Infetti .  Prmve ,  che  fi può  facilmen¬ 
te  preferv  are  ,  tratte  dalla  S perimmo. .  NeeeJJìtà  r  e  uti - 
Ut  a  del  Coraggio  in  tali  eajh 

ALtri  utili  regolamenti  furono  fatti ,  e  pubblicati  dal¬ 
la  noftra  Citta  ,  foliti  e  comuni  anche  alle  altre ,  per 
evitare  fui  principio  ,  e  nel  profeguimento  della  Pefte,  iì 
Commercio  co5  Forestieri.  In  tempi  tali ,  venendo  Perfone 
da  Luogo  Infetto  o  Sofpetto ,  hanno  i  Deputati  a  i  Pad! * 
e  Confini ,  fenza  nè  pure  ri-conofeer  le  Fedi  d’cfse ,  da  ri- 
mandarle ;ofe già  fono  entrate,  gafiigarle,  ometterle  iti 
contumacia,  cioè  coft  ringerte  alla  Quarantena  oin  Laz¬ 
zeretti  ,  o  in  Capanne  alla  campagna ,  o  in  Cafe  deftinate 
©  polla ,  facendo  loro  buona  guardia .  Per  altro  ne  i  timori 
del  Male  fi  vieta  Pingrefso  a  Perfone  tali  fotto  pena  della 
vita;  e  alcuni  Magiftrati,  che  conofcono  necefeario  il 
rigore ,  talvolta  hanno  fatto  efeguire  tal  pena  per  terrore 
de  gli  altri .  Il  permutarla ,  e  diminuirla  fecondo  la  mag¬ 
giore  o  minor  frode  loro ,  e  più,  amen  grave  pericolo  del¬ 
lo  Stato ,  fi  rimette  alla  Prudenza ,  e  Carità  di  chi  coman¬ 
da  .  Venendo  pei  Viandanti  da  Luoghi  non  Infetti  nè  So- 
fpetti,  i  Deputati  non  fi  laveranno  avvicinare ,  fe  non 
quanto  pofsano  udirli,  e  vederli,  finche  fiariconolciuta 
la  Fede  legittima  della  Sanità.  Nel  ricever  le  Fedi  ,  do¬ 
vranno  i  fuddetti  Deputati  avere  in  mano  una  Canna  (o 
altro  fitniìe  {frumento  )  e  in  capo  ad  efsa  pigliarle*  e  prima 
che  k  tocchino ,  farle  pafsar  fopra  il  Fuoco ,  quanto  baili 

per 
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ser purgarle.  Venendo  deco Lettere,  non  le  lafcinopaf- 
'arc  ,  fenza  prima  abbronzarle ,  purché  fieno  edprefse  nelle 
Fedi,  €  non  vengano  da  Luoghi  Sofpetti,  dovendoli  in 
iubbio  chiarire.  Dee  pure  provvederli  a  i  Corrieri  y  Po- 
Ciglioni  y  e  Staffette ,  affinchè  fi  regolino  anch’  efii  colle 
Leggi  de  gli  altri ,  e  duri ,  finche  fi  può,  il  Commerzio  del- 
e  Lettere ,  ma  fenza  pregiudizio  della  Sanità .  L’aver  tal¬ 
volta  difputato  con  gran  freddezza  Tingrefso  a  certe  Per¬ 
sone  o  Mercatanzie  dubbiofe,  ha  dato  quali  miraedoda- 
nente  affai  tempo  di feoprire,  eh’ effe  portavano  feco  la 
Pelle .  Ferrara  prelervata  ne  vide  alcuni  efetnpj .  Dee  pa¬ 
rimente  provvederli  a  i  difordini ,  che  potrebbon©  recare 

Birri  in  portarli  a  far  le  loro  efecuzioni  entro  o  fuori 
iella  Città. 

Sotto  pena  della  galera ,  e  di  200.  feudi ,  ed  anche  mag¬ 
giore,  niuno,  fia  Forefliero,  fia  delpaefe,  venendo  da 
rerritorio  Uraniero  non  bandito ,  nè  fofpefo ,  polla  indi- 
'cttamente ,  o  furtivamente ,  e  fuorché  per  le  ftrade  defli- 
late,  entrar  nello  Stato  oDiftretto,  e  nè  pure  toccarne 
ma  parte ,  fenza  aver  prima  predentate  a  i  Confini  e  Palli 
e  fue  fedi  ai  Deputati.  Chi  poi  entralfe  furtivamente, 
tenendo  da  paefe  Infetto  oSofpetto,  benché  con  Fede  di 
ianità,  è  denz’ altro  già  incordo  nelle  pene  de  i  Bandì, 
[rovando  i Contadini  alcun  Forelliero  fuori  delle  Strade 
naefire ,  faranno  obbligati ,  fotto  pena  afflittiva  ed  altre, 
id  interrogarlo ,  ove  fia  indirizzato  il  fuo  viaggio  ;  e  co- 
ìodcendo,  o  dubitando ,  che  fi  fia  divertito  dalla  diritta 
irada ,  o  pure  fidamente  ficorgendo ,  che  non  abbia  Fede 
!li  Sanità ,  daran  tenuti  a  fermarlo ,  ovvero ,  occorrendo , 
iovranno  levargli  dietro  romorc ,  e  condurlo  immediata^ 
mente  all5  Ufizio  della  Sanità  del  Palio  piti  vicino,  confe- 
piandolo  all’Ufiziale  .  E’  anche  da  farli  rigorofìfiìmo 
iditto,  cheneffuno  ardidca  di  uficire  del  Territorio  per 
,ndare  in  Luoghi  Sodpefi  o  Banditi ,  per  edea  di  guadagno, 
I)  per  altro  ridpetto ,  conpenfiero  di  ritornarfene  poi  de* 
grecamente  nello  Stato  » 

Pi  Jto- 
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Notizia ,  triviali  forfè  per  alcuni  >  ma  certo  ignote  e  ne- 
celiane  a  i  più  del  Popolo ,  per  non  cflerfi  eglino  mai  tro¬ 
vati  in  si  terribili  alìedj ,  fono  in  buona  parte  le  finquief- 
pofte .  Non  fi  può  dire ,  nè  raccomandare  abbaftenza,  cofa 
importi ,  e  quanto  giovi  in  quelli  cimenti  il  guardarli  dal 
Commercio  altrui,  e  infin  delle  Perfone,  che  fembrano 
più  fané,  e  più  guardinghe .  Il  Cardinal  Caftaldi ,  che  fu 
uno  de’ principali  Regolatori  di  Roma  nella  Pelle  dei 
16^6.  fcrive,  che  dì  tanti  Rimedjj ,  che  fi  proponevano , 
non  fi  trovò  mai  il  meglio  di  quello  di  proibire  fe vera¬ 
mente  ilCommerzio  fra  le  Perfone;  imperocché  troppo 
difavvedutamente  fi  riceve ,  e  fi  comunica  il  Contagio  pe- 
{lilenziale  :  Alagno  per  e ,  dice  egli  yfemper  infitti ,  ut  feve* 
re  Commercia  omnia  inter  di  cerentur  ,  Expetientia  edo~ 
Plus.  Più  delle  Amicizie  giovano  in  tempo  di  Contagio  le 
Nemicizie,  ed  è  meglio  trovarli  allora  in  prigione ,  che 
poter  liberamente  vagare  qui  eli.  In  fatti  fi  ofservò  nella 
Pelle  fuddetta  di  Roma,  e  in  quella  di  Modena  del  1630. 
che  non  penetrò  il  Male  in  alcuni  Conventi  di  Reiigiofi ,  e 
molto  meno  in  quei  delle  Monache  ;  e  fe  cacciai!!  pure  in 
due  o  tre ,  non  vi  fece  vermi  progrefso,  ma  fi  folle  co  con 
gran  feliciti. 

Sicché  (e  fel  ricordino  bene  i  Lettori  )  il  morir  di  Fe¬ 
lle,  d’ordinario  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  alla  Pelle, 
e  in  una  Citta  o  Terra  Appellata,  ma  dal  non  Papere  >  odal 
non  poter’  ivi  {chivare,  o  ben  regolare  il  Commercio  colle 
Perfine .  E  ciò  mi  fa  fcala  ad  un’  altro  punto  di  grandiflì- 
importanza ,  chedefidero  ben’ impresso  in  mente  di 
tutti .  Dico  pertanto  ,  che  in  tempi  di  Contagio  chiunque 
non  può  ritirarli  dalla  Citta ,  ed  è  necellitato  a  fermarli 
ivi,  fia  perchè  non  ha  ricovero  altrove,  o  perchè  gl’im¬ 
pieghi  ,  ufizj ,  ed  interdi!  fuoi  l’obbligano  a  non  partirte¬ 
ne  :  dee  farli  animo ,  e  concepire  un  gran  Coraggio ,  per¬ 
vadendoli,  che  con  tutto  lo  llrepito  della  Peitilenza  egli! 
ne  potrà  facilmente  campare ,  e  ne  camperà  coU’ajuto  dell 
i^nore  Iddi© ,  in  cui  dee  riporre  la  fua  maggior  fiducia. 
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fé  tiferà  quelle  cautele ,  e  que’  Prefervativi,  che  s’andrann© 

divifando . 

E  che  ciò  fa  vero,  non  c’è  il  migliore  argomento  per 
provarlo,  che  laSperienza  flefl'a.  Egli  è  notiamo,  che 
chi  allora  può  tenerli  chiuf©  nelle  fueCafe,  fuggendo  il 
Commercio  delle  Perfine  pericolofe ,  e  tenendo  ben  ferra¬ 
te  ,  e  accurate  le  porte  fue ,  per  l’ordinario  non  contrae  la 
Pelle,  purché  non  folle  Appellata  l’Aria  tutta  di  quella 
Terra  o  Città  (il  che  quali  mai  non  avviene ) ,  e  purché 
l’abitazione  fua  non  fìa  così  Eretta  ornai  polla,  che  per 
neceffità  le  li  comunichi  l’Aria  Infetta  delle  Camere  ,  abi¬ 
tate  da  Infermi  di  mal  Contagiofo .  Lo  flelfo ,  che  accade 
a  i  Monili  eri ,  fuccedc  per  gli  abitanti  delle  Cafe  private  * 
ogni  qualvolta  quelle  Cafe  li  facciano  diventare  come 
tanti  Moni  (Ieri  di  Religiofe .  Nulladimeno ,  perchè  la  uc¬ 
celliti  coftringe  anche  la  maggior  parte  di  coloro  ,  che 
flati  volontariamente  rinchiuda  provvederli  di  Cibi ,  e 
d’altre  cofe ,  che  loro  mancano:  balla,  che  ullno  alcune 
circofpezioni ,  praticate  allora  da  tutti  i  faggi  con  buon 
fucceflo .  Voglio  dire,  che  flando  le  Perfone  inferrate 
nelle  Cafe ,  fenza  ufcirne  poflono  elle  provvederli  di  tutto, 
calando  corde  con  una  cella,  o  candirò,  o  altro  limile 
ricettacolo  dalle  fineftre ,  e  tirando  fu  tanto  i  Cibi,  quanto 
i Medicamenti, utenfilj, ed  ogn’altra  cofa,  che  loro  oc¬ 
corra  .  Si  fa  Rare  fuor  di  cafa  un  Servo ,  che  provvegga  di 
tutto  5  che  fe  non  fi  ha  tal  comodità ,  non  mancano  perfo- 
tie,  che  per  pochi  foldi  vati  provvedendo  e  portando  gior¬ 
nalmente  i  Cibi  e  l’altrecole  a  chi  ne  ha  bifogno  e  man¬ 
icato  un  Provveditore  eflraneo,  fenetruova  immediata- 


imente  un’  altro  ,  perciocché  o  il  Magiflrato  deputa  quelli 
(Vivandieri ,  o  fupplifcono  i  men  comodi ,  e  bifognoli ,  che 
[allora  fon  molti ,  ingegnandoli  ciafctino  di  vivere  alle  fpe- 
fe  de’  Cittadini  comodi.  Quali  Robe  pollano  riceverli ,  e 
maneggiarli  fenza  fofpetto ,  e  come  s’abbia  ad  alìicurar 
}per  le  altre ,  il  vedremo  fra  poco  .  Sicché  il  primo  gran 
:Prefervativo  per  chi  può  è  il  fuggire  j  e  il  fecondo  per  chi 

D  4  non 


5$  Governo  Polìtico  » 

non  può  ro  non  dee  fuggire ,  fi  è  lo  ftarfi  ritirato  in  cafa  ,  ò 
lontano  dall'altrui  Commerzio. 

C'è  di  più  :  non  {blamente  chi  fi  chiude  fra  le  mura  della 
fua  Cafa ,  ma  eziandio  chi  ©  per  bifogno ,  o  per  ufizio  ha 
da  ufeire  fuori  di  Cafa ,  e  aver  qualche  Commerzio  con  gli 
altri ,  potrà  farlo ,  e  dovrà  farlo  intrepidamente,  purché 

10  faccia  colle  cautele ,  che  fi  andranno  accennando,  e  che 
poffono  molto  ben  confervarlo  illefo,  anche  fe  tratterà  ne’ 
Lazzeretti ,  e  con  Perfone  Infette  o  Sofpette ,  come  accade 
a  molti  Ufiziali,  Cerufici  &c.  Sarebbe  bene  allora  per  tutti 
quéi ,  che  efeono  di  Cafa ,  ma  certo  farà  fpezialmcnte  be¬ 
ne  3  anzi  neceifario  per  chi  dee  praticar  gente  Ammorbata, 

11  portare  una  fopravefle  di  Tela  Incerata ,  o  pure  di  Ma¬ 

rocchino,©  d'altro  cuojo  lottile  ( quelle  fi  credono  mi¬ 
gliori  di  tutte)  ovvero  di  Taffetà ,  o  d'altra  manifattura 
di  Seta ,  perchè  alle  vedi  di  Lana  troppo  facilmente  s’at¬ 
taccano  gii  fpiriti  velenofi  del  Morbo,  ma  non  già  s'attac¬ 
cano  fe  non  difficilmente  (  per  quanto  vien  creduto)  alle 
Incerate ,  e  a'  Marocchini,  e  non  fi  poiTono  ritener  lungo 
tempo  dalla  Seta  fpiegata .  Avvertali  però ,  che  le  vefti  di 
Seta  non  debbono  effere  fatte  con  luffo ,  nè  con  gran  can¬ 
noni  ,  e  piegature ,  ma  hanno  da  farfì  povere ,  e  piu  tofto 
corte,  avendo  lafciato  fcritto  il  Mercuriale ,  che  alcuni 
Medici  nella  Felle  di  Venezia  de'  fuoi  di  fi  tirarono  àddof- 
fo  la  rovina  per  aver  nelle  vifite  degl'infetti  portate  vefli 
lunghe ,  e  larghe ,  e  belle  pelliccie ,  fecondo  Tufo  df  allora . 
Chi  non  ha  Seta,  nè  altro  di  meglio ,  ufi  almen  Litfo,  o  Ca¬ 
nape,  più  tofto  che  Lana.  Alcuni  hanno  talvolta  u  fato  di 
coprir' anche  la  faccia  con  una  mafehera ,  o  bautta ,  a  cui 
mettevano  due  occhi  di  enfiali©  ;  ma  non  è  neceffaria  tan¬ 
ta  fcrupolofità .  Per  chi  non  poteife  trovar  Incerate ,  nè 
fapeffe  farne ,  ftimo  bene  infegnarne  loro  la  Ricetta .  Si  fa 
bollire  a  fuoco  moderato  per  quattro  o  cinque  ore  Olio  di 
Noce ,  o  di  Semenza  di  Lino ,  e  quando  non  s'abbia  altro, 
d'Uliva ,  mettendovi  dentro  per  ogni  libra  d'Olio  un'  on«* 
aa  di  Litargiao  ,  e  wu  dranw*  &  $  dimenando* 
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lo  di  quando  in  quando  con  una  fpatola .  Raffreddato  che 
ha  l'Olio,  fi  dà  con  pennello  una  mano  dello  al  1  atleti 
colorito ,  che  fi  vuol’  incerare ,  facendolo  ftare  ben  tirato 
in  telajo ,  e  mettendolo  poi  ai  Sole  per  due  o  tre  giorni  * 
occorrendo,  tanto  che  fia  bene  afciugato.  Quindi  fe  gli 
dà  un’altra  mano  d’elfo  Olio,  e  fi  torna  a  far'  afciugare ; 
con  che  fi  avrà  fenza  cera  il  Taffetà  incerato ,  pieghevole» 
e  maneggiabile .  Nella  fteffa  guifa  fi  potranno  incerare  al¬ 
tre  Tele  fottili  di  Lino.  Per  le  Tele  groflc  fi  mefcola  coll 
Olio  Terra  d’ombra  ben  fottilizzata ,  e  pallata  per  fetac- 
cio ,  di  quel  colore  che  fi  vuole.  Ma  per  quello  ulano  altri 
dimettere  piuLitargirio  nell'Olio,  cioè  fino  a  tre  once 
per  libra  d’Olio,  chiudendolo  in  una  pezza ,  la  quale  fi  fa 
tiare  immerfa  e  fofpefa  nel  fuddetto  Olio ,  quando  bolle . 

Apprcffo  convien’  adoperare  Profumi ,  (pugne  inzuppa¬ 
te  in  liquori,  ed  altri  Prefervativi ,  de' quali  s’andrà  par¬ 
lando  di  mano  in  mano .  Si  può  anche  paffar  per  le  Con¬ 
trade,  e  far’ altre  faccende  per  la  Città,  ma  badando  di 
moti  toccar  Robe  Sofpette ,  e  di  non  accollarli  a  gente  In¬ 
fetta  , o  dubbiofa ,  fecondo  i  fegni ,  ch’ella  ha  da  portare; 
e  farà  Tempre  maggior  ficurezza  il  fidarli  poco  di  tutti. 
Dovendo  parlare  a  tal  gente ,  fe  le  parli  in  lontananza;  e 
pel  refto  de  gli  uomini  fard  anche  buòn  configlio  il  tenerli 
n  qualche diflanza  da  loro,  e  non  accollarli  molto  alle 
nedefime  fenzà  necefiità .  Cosi  i  Medici  poiìono  parlare  a 
d’infermi  con  farli  venire  alle  porte,  o  alle  fineilre,  in¬ 
cendendo  lo  fiato  loro ,  e  preferivendo  loro  opportuni  Ri- 
nedj .  Che  fe  pur  vogliono ,  o  debbono  accollarti ,  e  toc¬ 
rare  il  polfo  a  gl’infetti  di  Morbo  peflilenziale ,  hanno  da 
:occarli  colle  dita  prima  bagnate  nell’Acato,  che  porterai! 
ìempre  fcco,  e  con  tener  la  faccia  rivolta  all’indietro  guar- 
ilarfi  di  non  ricevere  il  fiato  dell’Infermo,  ufando  anche 
in  ventaglio,  con  cui  fpingano  l’Aria  verfo  la  Perfona  Ma- 
.ata ,  ficcome  ancora  ofièrvando ,  che  non  ifpiri  vento 
I  alla  parte  d’effa  verfo  il  Sano .  Altrettanto  avran  cura  di 

i  Ccrufiri  i  Ufixùli  ?  e  Serventi  •  Nè  catana  in  Carne- 
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ra  ,  ove  fieno  Infetti ,  fe  prima  le  fineftre  non  faranno  Hate 
a  perte  per  buono  fpazio  di  tempo  »  e  ritto vata ,  e  rettifica¬ 
ta  TAria  d’effa  danza  con  qualche  Profumo.  Oltre  a  ciò 
fogliono  alcuni  chiamati  a  medicar5  Infetti ,  turarli  per 
quanto  pedono ,  il  nafo  e  la  bocca,  e  tutti  poi  fi  difendono 
il  refpiro  ( e  quello  bada)  con. la  fpugna  inzuppata  in  Ace¬ 
to,  anzi  alcuni  fi  cuoprono  quafi  tutto  il  volto  con  un 
panno  bianco ,  inzuppato  del  medefimo  liquore . 

Con  quelle Diligènze, e  con  gli  altri  Prefervativi ,  & 
ordini,  che  accennerò  intorno  alia  Dieta,  egli  è  certo, 
che  prudentemente  fi  può  praticare  ancora  con  gli  abitan¬ 
ti  d’ima  Citta  o  Terra  Infetta  fenza  timore,  e  con  virile 
coraggio .  In  ditti  la  Sperienza  (torno  a  dirlo)  troppe  vol¬ 
te  ha  fatto  vedere,  edere  convenevole  e  fondatiffimo  un 
tal  coraggio  ,  e  poterli  facilmente  prefervare  il  Savio  in 
mezzo  alla  Pelle, e  nel  Commerzio  con  Appellati.  Nel 
Contagio  di  Roma  dell’Anno  1656.  il  Sommo  Pontefice 
con  affai  Cardinali  dette  fermo  in  Citta  ;  e  di  tanti  Prelati 
e  Nobili  5  che  governarono  allora  quel  Popolo ,  e  tutto  dì 
cavalcavano  perla  Città ,  vibravano  Lazzeretti ,  e  fiacca¬ 
no  tante  altre  funzioni ,  non  fi  fa  che  alciino  peride  di  quel 
male  ;  e  pure  entrò  effo  anche  nella  Famiglia  bada  d’alcun 
di  loro.  Lo  iteflo  avvenne,  durante  la  Pefte  della  noftra 
Città  nel  1630.  e  noi  Pappiamo,  che  Marjilio  Ticino ,  Tilip - 
f§  Ingrafcia ,  Girolamo  Trac  a  fi  oro ,  Silvio  de  le  Eoe ,  e  tanti 
altri  Medici  famofi  fi  trovarono  in  mezzo  alle  Peftilenze, 
e  coraggiofamente  vi  affiderono  fenza  riportarne  alcun 
nocumento .  Bernardino  Criftini ,  cognito  fra  i  Minori 
Oflefvanti  per  gli  Arcani  del  Riverio ,  ed  altre  Opere  di 
Medicina  da  lui  pubblicate ,  era  dato  dianzi  Medico  d’un 
Lazzeretto  in  Roma  nel  poco  fa  mentovato  Contagio , 
In  cui  nota  anche  il  Cardinal  Gadaldi ,  che  Gregorio  Rojjì 
Medico  valente  praticò  Tempre,  e  curò  gli  Appedati,e 
non  contrade  mai  Morbo  alcuno .  Il  Diemerhrocbio ,  cele¬ 
bre  Medico,  anch’egli  fenza  menoma  lefione  medicò  In¬ 
fetti  e  non  Infetti  nella  Peftilenaa  di  Nimega  del  1 63  <5.  col 
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metodo ,  che  diremo  più  a  bado .  Tanti  altri  Medici ,  che 
ferirono  della  Pelle,  furono  la  maggior  parte  intrepidi  in 
tempi  d’effa,  e  non  lafciarono  di  vifitar  gli  Appettati . 

Non  è  degno  di  minor5  attenzione  il  Papere ,  che  quan¬ 
tunque  talvolta  anche  qualche  Principe  fia  morto  di  Fede, 
e  fia  avvenuta  la  defsa  difgrazia  a  de  i  Nobili,  Deputati 
allora  al  governo  :  tuttavia  le  perfone  Nobili  e  Civili,  d* 
ordinario  fi  prefervano  molto  bene  nelle  ftefse  Citta  In- 
fette,  ed  efercitano  egregiamente  i  loro  Ufizj ,  nè  fi  tengo- 
no  in  una  volontaria  prigione .  Il  poterli  eglino  nutrire  di 
Cibrfani,  e  V abbondare  di  molti  comodi,  e  Preserva¬ 
tivi  ,  con  Cafe  larghe ,  Vedi  a  polla ,  e  fenza  ne ceffi tà  o  in^ 
gordigia  di  toccar  Robe  Infette,  ferve  loro  di  un  conti¬ 
nuo  riparo  contra  il  Veleno  «  Se  Principi ,  e  Nobili,  in  tali 
occafioni  mancarono  di  vita,  ciò  fu  per  un5  ardente  zelo 
di  Carica  ,  cheli  fe5  troppo  efporre  a  i  pericoli  per  benefi¬ 
zio  del  Popolo  loro ,  e  della  lor  Patria,  ovvero  perirono 
elfi  per  poco  ufo  del  lor  Giudizio ,  e  fidamente  in  Citta, 
che  per  la  gran  popolazione  e  llrettezza  rendevano  indo¬ 
mita  ,  e  ftranamente  comunicabile  la  fierezza  della  Pelle  • 
Del  redo  nellaltre  Terre  e  Città  meno  drette ,  e  meno  abi¬ 
tate  ,  le  perfone  Nobili ,  civili ,  e  comode ,  purché  favie, 
fogliono  pafsarla  netta  :  e  ciò  coda  da  troppe  efperienze, 
Contra  il  povero  volgo ,  e  contra  chiunque  è  collretto  al¬ 
lora  dal  bifogno  a  non  idare  in  riguardo ,  o  è  lufingato 
dalla  brama  d’arricchire,  fi  fuole  fcaricare  il  furor  del 
Contagio .  Ofservò  il  Rondineili  nel  Contagio  di  Firenze 
del  1 630.  come  cofa  degna  di  gran  confiderazione,  che 
efsendo  in  varie  Cafe  di  Gentiluomini  entrato  il  male, 
portatovi  o  dalle  Serve ,  o  da’  Servitori ,  non  vi  fu  efem- 
pio  ,  che  fi  attaccafse  a  i  Padroni ,  i  quai  pure  erano  dati 
[ferviti  e  maneggiati  da  chi  aveva  l’infezione  addofso . 

Anche  nella  Fede  ,  che  tre  anni  fono  affli fse  cotanto  la 
(Polonia ,  toccò  quali  tutto  alla  mifera  plebe  il  flagello ,  re- 
(dando  intatta  la  Nobiltà  ;  e  ciò  tuttavia  fi  ofserva  in  quel¬ 
la,  che  sì  malamente  infetta  le  Provincie  deir  Auftria,  del- 
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la  Boemia,  e  le  circonvicine  :  il  che  però  non  adduco  pet 
ballante  efemnio  agl’italiani,  efsendo  io  afsai'perfiiafo, 
che  in  quelli  paefi  più  caldi  la  Pelle  fi  a  meno  dilereta,  e 
ch’ella  farebbe  llrage  anche  della  Nobiltà ,  fe  quella  non 
ufalTe  più  riguardi  eli  quei  che  lì  praticano  in  Germania# 
Finalmente  è  da  offervare ,  che  in  cadauna  Fefte  fi  trito  va¬ 
no  Perfone  giovani ,  e  vecchie ,  mafchj ,  e  femmine ,  infer¬ 
micci  ,  e  mal  nutriti ,  o  pur  fani ,  robufti,  e  nutriti  bene, 
che  quantunque  vivano  con  Appellati ,  e  tocchino  le  Robe 
loro,  pure  non  contraggono  la  Pelle  a  cagione  della  lor 
particolar  difpofizione  o  compleffione,  dotata  d’im’occul- 
ta  attitudine  per  refillere  a  gli  aliti  e  {piriti  peftilenziali  • 
Perciò  fi  mirano  allora  tanti  Beccamorti ,  Serventi ,  Ce r ti¬ 
fici,  ed  altri,  che  fi  mantengono  fani  ed  ilìefi  in  mezzo  a  gli 
A  ppellati .  Sarebbe  temerità  il  fidarli  o  far  pruova  di  que¬ 
llo  fenza  necefiità  ;  ma  polla  la  nccelfità,  è  bene  ricord  ari 
ancora  di  tal5  offervazione.  Similmente  gioverà  il  non  di¬ 
menticarli  ,  che  tal  Torta  di  gente ,  rollando  elfa  iìlefa  dall5 
Infezione  ,  la  può  poi  facilmente  portare  ad  altri  *  che  non 
fi  guardino  dal  loro  Commerzio. 

Il  perche  torno  a  dire,  che  chi  non  può ,  o  non  vuol  riti¬ 
rarli  dalle  Terre  e  Città  Infette,  dee  far  Coraggio  :  che  li 
può  molto  bene  anch’ivi  refillere  a  quello  nimico ,  purché 
fi  mettano  in  opera  gli  avvertimenti  e  Prefervativi ,  che  ci 
fono  inferrati  da  Maeftri  di  Sperienza ,  e  ch’io  ho  nella 
preferite  Opera  raccolti .  Anzi  aggiungerò  cofa,  che  parrà 
ftrana  ad  alcuni ,  e  pure  vieif  infegnata  da  chiunque  tra  i 
Medici  e  Politici  ha  trattato  di  quefta  materia  :  cioè ,  che 
lo  iieiTo  aver  Coraggio ,  e  il  vivere  allora  fenza  Paura,  è  un 
potentiflimo  Prefervativo  centra  la  Pelle .  Ci  afficurano  i 
Medici ,  trovatili  a  quello  fuoco ,  elfere  al  fommo  nociva 
la  forte  Apprenfìone ,  e  il  Timore ,  che  d'ordinario  s’impri¬ 
me  allora  nella  maggior  parte  del  Popolo ,  di  dover  mori¬ 
re,  c  di  non  poter  fuggir  quello  colpo ,  e  di  aver  da  pren¬ 
dere  la  Pelle  ad  ogni  palfo .  Così  difpofli,  e  mal’  affetti  gli 
Animaci  Corpi,  troppo  facilmente  contraggono  allora 
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il  Mal  peftilenziale;  c  non  pochi ,  anche  fenza  averla  Pe~ 
ftc,  vengono  a  morire  per  Paura  della  medefìma  Pcfte  ; 
laddove  all'incontro  tanti  altri ,  benché  tutto  di  converfi- 
no  con  Appellati ,  pure  fi  prefervano  :  frutto  del  loro  Co- 
raggi°>  il  quale  non  teme  la  vicinanza  di  quel  Male,  benché 
inoltrino  fecondo  i  configli  della  Prudenza  di  temerlo  col 
non  tra fcurar  que’riguardi  e  Prefervativi,  che  convengono 
in  tali  o'ccafiom.  Anche  i  piu  Coraggio!!  in  guerra  van 
cauti  ;  altrimenti  farebbono  non  Coraggio!!,  mi  Temerari 
:d  Audaci  ;  e  intanto  il  loro  Coraggidìiiol  difendere  effi  ' 
toccando  poi  le  buffe  ordinariamente  a  i  foli  Faurofi , 

cap.  vili.  :  ♦ 

Come  fi  p  offa  guardare  dall' Aria  Infetta.  Odori  P  re  fer¬ 
vutivi  ,  e  vane  Ricette .  Odori  fottili  e  validi  nocivi . 
Maniere  dì  purgar  l'Aria  delle  Cafe ,  e  della  Citta . 

P  Affiamo  all  'Aria ,  per  mezzo  di  cui  può  comunicarli  a 
i  Sani  l'altrui  malore.  Certo  c,  che  la  refpirata  da 
;li  Appettati,  e  quella  ,  che  e  ambiente  del  Corpo  loro, 
>uò  fino  alla  diilanza  d'alcuni  paffi  Itendere  il  fuo  Veleno! 
)erciò  i  Sani  debbono  paffar  lontano,  e  tenerli  lungi  dalla 
[ente  In  fetta  e  Sofpetta;  e  molto  più  hanno  da  guardarli 
['entrar  nelle  Camere,  ove  fieno,  o  fieno  flati  Infermi  di 
nal  Contagiofo;  o  entrandovi  hanno  da  tifar  le  cautele 
lette  di  fopra  ,  e  l'altre ,  che  diremo  trattando  dell’efpur- 
lazion  delle  Cafe.  Ma  per  afficurar.fi  bene  di  non  tirar  col 
efpiro  l’Aria  Infetta,  chiunque  efee  di  Cafa ,  e  molto  più 
hi  ha  da  praticar  con  Per’fone  pericolofe ,  porterà  femore 
reo  in  un  vafetto,  buffolotto,  o  palla  una  Spugna  inzup- 
ata  0 ,  o  pure  porterà  Pomi  artifiziali  odoriferi  e 
quella  ,  o  quelli  andrà  odorando  e  fiutando ,  e  non  li  de- 
orrà  mai ,  quando  Ila  vicino  a  perfona  Infetta ,  o  Sofpec- 
i ,  e  alle  Robe  loro .  Da  quali  tutti  i  corpi ,  anche  duri ,  e 
ìolto  più  da  gli  Animali,  da  i  Vegetabili,  da  i  Mino 

rali 
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rali  &:c.  efcono  continui  effluvj ,  che  formano  un*  Atmos¬ 
fera  5  o  circonferenza  intorno  a  quei  Corpo  ;  e  pero  quei 
di  gagliardo  e  fano  Odore  diffondendoli  alfintorno  della 
Perfona ,  la  difendono  da  i  Peftiferi ,  o  tenendoli  lontani , 

o  correggendoli .  .  Nini 

V  Aceto  Colo,  purché  fatto  di  buon  Vino,  e  baftevolc 
frefervativo .  Tuttavia  chi  può,  gli  accrefcerà  il  vigore 
nella  feguente  forma . 


Aceto  Imperiale . 

Recipe  Radici  d\ Angelica ,  t Imperatoria ,  di  Garofoli 
ma  (cioè parti  eguali, o  lia  di  cadauna)  dramme  due . 
$  oppi  fi  ale  leggiermente ,  e  mettile  in  un  vafo  di  grand egga 
mediocre ,  dove  Jia  Aceto  ottimo ,  e  bianco ,  fe  jia  pojjìbue  • 
Chiudi  bene  il  vafo  ,*  e  agitalo ,  sbattendolo  molte  e  molte 
volte ,  acciocché  gl' ingredienti  fi  mef colino  bene .  Lafcia  il 
tutto  in  infusone  per  una  notte  fopra  le  ceneri  calde .  Di 
poi  confervalo  per  gli  tempi  di  bifogno ,  inzuppandone  una^ 
Spugna  da  portarfi  in  mano  J errata  nella  palla ,  per  gii 
buchi  della  quale  ne  tirerai  fpejfe  volte  l'odore .  Oltre  a  ciò 
potrai  ancora  con  lo  fieffo  Aceto  ungere  le  narici ,  i  polfi 
delle  tempia  >  e  delle  mani . 

Pomo  o  Palla  odorifera ,  che  preferva  dalla  Pefie. 


jj*.  Polvere  di  Garofoli ,  Cannella ,  Noci  mofcate  ana  meg. 
om.  Storace ,  Beng ioino  ana  dram.2.  Maggiorana ,  Mentaf 
Salvia  ana  drammi.  Sì  pongano  in  Acqua  rof a ,  ove  prima 
fia  dijfoluta  Gomma  dragante .  Se  vorrai ,  aggiun¬ 

gervi  alquanto  di  Mufchio ,  0  ^  Zibetto ,  e  co#  quejio  for¬ 
merai  un  Pomo  da  portare  in  mano  per  odorarlo . 

Avverto  però  qui,  che  per  parere  de  i  più  accreditati 
Medici  fervono  poco, e  fors’anche  potrebbono  nuocere 
in  tempi  di  Pèfte  gli  Odori  del  Mufchio ,  dello  Zibetto ,  ed 
altri  limili  di  qualità ,  per  così  dire  >  dilatante ,  luffuriofa , 

e  offe  n- 
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z  offensiva  del  Capo,  ficcome  troppo  fattili  e  calidi. 
V  Ambra  grifo,  dovrebbe  entrare  in  quella  claflfc ,  ma  veg¬ 
go  molti  commendarne  Tufo  in  varie  gnife  ne’  tempi  di 
Pelle ,  c  però  non  mi  arrifchio  a  condannare  i  Pomi  appel¬ 
lati  &  Ambra.  All’incontro  fono  di  un  mirabil’ajuto  gli 
litri  Odori ,  per  dir  cosi ,  reftringen  ti,. freddi ,  e  conforta¬ 
rvi  ,  che  andrò  accennando.  Aflaiflìmo  in  primo  luogo  è 
la  (limarli  la  Canfora ,  tifandola  allora  o  per  l’odore  por-, 
:atidone  in  una  palla  bucata ,  o  ne  i  Medicamenti .  Alcuni 
'e  ne  fidano  più  che  del V  Aceto .  Io  non  direi  tanto ,  perche 
’ Aceto  c  il  Rè  de  gli  Odori  Preferva  ti  vi  in  tempo  di  Coll¬ 
egio  ;  ma  dirò  bene,  che  la  Canfora  anch’effa  vien  con- 
:ordementc  da  tutti  i  migliori  Autori  commendata  aflaif- 
ìmo  ,  ficcome  uno  de’  più  potenti  Prefcrvativi ,  e  perciò  fi 
roveri  qui  configliata  in  molte  altre  guife,  ma  co  i  ri¬ 
guardi  ,  che  dirò  a  1110  luogo .  La  Comunità  di  Ferrara  fa 
nanipolar certe  Palle  odorofe  di  miflura particolare,  che 
011  credute  molto  giovevoli.  Ma  io  fon  d’avvifo,  che 
igni  Palla ,  purché  di  gagliardo ,  e  fano  odore,  polla  pro- 
lurre  il  medelimo  effetto  ;  perciocché  inclino  a  credere, 
:he  non  dal  Tempi  ice  contatto  delle  Robe,  per  chi  é  fano 
ii  cute ,  ma  dal  Refpiro  del  fiato ,  per  cui  s’introducano  i 
spiccinoli pcftilenziali  nel  Corpo ,  foglia Tempre,  o  per 
0  più ,  venire  la  comunicazion  della  Pelle  ;  e  però  qualun- 
|ue  Odor  grave ,  e  vigorofo  che  fi  adoperi ,  fia  bafievole  a 
ener  lontani ,  o  a  correggere  gli  effiuv)  Pcftilenziali  « 
Vogliono  altri ,  che  mirabilmente  ferva  da  odorare,  da 
enere  in  mano ,  e  da  ungere  le  narici  queft’altra  compo- 
izionc* 

Palla  odorìfera  oliata  « 

I  •  _  ( 

1.  Olio  dì  C  arai  e  fatto  per  dì  fi  ili  anione  parti  2.  Olio  di 
Uose  mofeat a  fatto  per  efprejjìone  parte  una .  Cera  bianca, 
%nta  che  pojj'a  tenere  in  corpo  queftOlj .  Poi  liquefa  la 
'  era  h falda  gli  Oli ,  il  tutto  fep  aratamente.  Mefcola  di 

poi 
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poi  infame  >  lafcia  raffr  eddare ,  e  formane  Palla ,  ebeo  por* 
terni  in  mano  ,  o  terrai  chiufa  inunvafetto ,  per  andarla 
odorando . 

Altri  Pomi,o  Palle  prefervative  dalla  Pefte,da  por¬ 
tarli  in  mano  per  odorarle  fpeflo,  ed  anche  in  feno,  fi 
poffono  formare  delle  feguenti  cofe,  o  di  parte  d'effe* 
ben  polverizzate,  e  paffate  per  fetaccio,  e  impaftate  con 
Gomma  arabica ,  o  Dragante ,  con  Olio  di  Spica ,  o  con 
Acqua  rofa ,  o  altro  liquore  z  Rofe  refe ,  Sandali  bianchi , 
0  rofa,  Legno  Aloe ,  Cinnamomo ,  Macis ,  Canfora ,  Noce 
mote  afa ,  Seme  e  Scorce  di  Cedro,  Storace ,  Calaminta , 
Land  ano ,  Fiori  di  Neufart ,  $/w#0 ,  Baftluo ,  Maggiora¬ 
na,  Cubebe ,  C  arabe ,  Mafie  e,  Calamo  aromatico ,  Mirra, 
Bengiotno ,  Radici  di  Valeriana ,  di  T ormentilla  ,  Dittamo, 
Foglie  di  Ruta ,  T rementina  bislavata  Ò*c. 

Per  tutte  le  Perlo  ne ,  e  per  tutti  i  tempi  ferviti  Pavere 
una  Palla  rotonda ,  o  come  ovata ,  da  tenerli  comodamen¬ 
te  in  mano ,  fotta  d' Argento  ,  o  d' Avorio ,  o  di  Stagno ,  o 
di  Cipreffò ,  Lauro ,  Ginepro,  o  d'altro  Legno,  fe  fi  può* 
odorofo ,  vota  di  dentro ,  e  perforata  nella  parte  di  fopra*. 
che  poffa  aprirli  e  ferrarli ,  entro  cui  fi  mette  ordinaria¬ 
mente  un  pezzetto  di  Spugna  nuova  inzuppata  in  Acqua 
rofa ,  Malvagia  ,  e  buon'  Aceto  Rofato ,  o  Violato ,  o  di  Ru¬ 
ta.  Una  tal  Palla  è  utile  a  tutti  ;  e  sbattendola  alle  volte: 
Coprala  palma  delie  mani,  fi  poffono  bagnare  i  polli .  Altri 
vi  aggiungono  alcune  delle  Polveri  odorifere  dette  di  To¬ 
po  ;  o  aggiuftano  l'Aceto  con  Ruta  ed  Angelica ,  aggiun¬ 
gendovi  "tre  grani  di  Canfora  ;  o  pure  pigliando  la  Ruta* 
frefea ,  e  agitandola  con  Aceto ,  mentre  tìpefta  nelmor- 
tajo ,  la  pongono  entro  la  Palla .  Chi  non  aveffe  Palla,  po¬ 
trà  tenere  compofizioni  odorofe  fafeiate  dentro  zendado  , 
©  tela  di  Lino  rara .  E  chi  non  poteffe  far'  altro,  porti  fea> 
mazzetti  di  Fiori, ed  Erbe  odorifere,  come  Ruta ,  Me- 
Uffa,  Maggiorana ,  Menta ,  Salvia ,  Ab fmt io ,  Origano , 
Roj marino ,  Fiori  d’ Arancio ,  di  Cedro ,  Ninfea ,  BaJìlicor 
girne ,  Appio ,  Aneto ,  J%/*>  ,  Cipreffò ,  „ 

Limoni, 
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Limoni ,  Cotogni  &c.  l)i  quefte  cofe  ancora  gioverà  il  te-» 
tierne  nelle  danze .  Benché  Y  Aceto  Rofato ,  o  di  Ruta ,  fi& 
ii  miglior  perfezione,  e  maggiore  efficacia,  tuttavia  il 
femplìce  Aceto ,  purché  fatto  di  Vin  generofo,è  bade  vole 
Prefervati  vo  ;  e  i  Poveri  non  cerchine  altro ,  né  credano , 
:he  le  com  polmoni  heno  feinpre  piu  utili ,  perchè  compo¬ 
ne  di  più  ingredienti .  Angelo  Sala  preferive  con  affaldi- 
me  robe  la  ricetta  per  comporre  un5  Aceto  Belarti  co ,  te¬ 
nuto  da  lui  per  mirabile  in  refìdere  alflnfezione ,  con  an¬ 
darlo  odorando .  Infegna  ancora  un  Baifamo  Be^oartico , 
a  cui  attribuifce  la  medefima  efficacia,  colfungerne  di 
quando  in  quando  le  nari ,  le  tempia  ,  e  i  polii .  Io  laici  an¬ 
dò  tali  compofizioni  inventate  per  gli  ricchi ,  riferirò  io- 
iamente  la  Ricetta  preferita  da  lui  di  un5 

Aceto  Prefervatìvo  per  gli  Poveri . 

•  >  .  .  »  /  '  •  4  ♦  a  ì.  ». ■  „ 

fy.  Grani  di  Ginepro  fr  efebi ,  Abjìntio ,  Ruta  fece  a  ana 
me.  4-  lncenfo ,  Mirra ,  ana  onc.i.  Si  taglino  i grani  di  Gì - 
vepro  coll’ Erbe  minutamente ,  e  grojjam ente  fi  pdveriggi 
\l  refto .  S' infonda  tutto  in  due  mifure  d'ottimo  Aceto  entro 
l’un  vafo  ben  ferrato  con  fugherò .  Si pong a  in  luogo  c aldot 
)  in  un  cantone  pre/Jò  il  fuoco ,  di  modo  che  tal  materia  fila 
'alda  per  due  o  tre  giorni .  Poi  fi  fprema ,  e  fi  confervi  per 
valerfene  ad  odorarla, 

,  Per  tutti  poi  potrà  fervire  queft"  altra  facile  compo- 
iizione. 

r  '  *  ■  x 

Aceto  Rofato  Prefervatìvo. 

Aceto  Rofato ,  Acqua  rofa ,  e  Vin  bianco  ana ,  cioè  parti 
xguali ,  e  ponvi  dentro  Carlina ,  Genziana,  Radice  di  Rut a 
iapraria ,  detta  Giarga ,  manipolo ,  cioè  pugno  uno ,  Scorce 
lEGcdrOi  e  un  poco  di  Zedoaria.  E  a  bollire  alquanto ,  e 
tare  in  infu  [ione  per  6.  ore  ;  poi  cola ,  e  riponi  in  vafo .  Di 
uè  fio  alle  occorrente  bevi  fpefio  una  gocciola ,  e  fpeffo  ha -, 

E  gnatì 
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gnati  le  mani  e  il  vifo ,  e  alcuna  volta  con  la  S pugna  tutta* 
la  perfona . 

Egli  è  neceffario  difenderli  il  Corpo ,  o  per  dir  megli® 
iìrefpÌFO*  con  quelli  ed  altri  Odori  dall5  Aria  pericolo  fa 
ne’  tempi  di  Pelle  ;  e  farà  ancora  molto  giovevole  y  e  ne- 
ceffario  il  procurar  la  pulizia ,  e  purgar  l 'Aria  medefiraa 
nelle  proprie  Abitazioni.  Poco  prima  del  tramontar  del 
Sole  per  parere  di  tutti  egli  è  neceffario  chiuder  le  fineflre* 
e  non  aprirle  fe  non  levato  il  Sole  j  avvertendo  ancora  , 
che  pafsando  cadaveri  per  le  flrade;  o  potendo  venir 
cattiva  Aria  dalle  vicine  Camere  o  Cafe ,,  ove  fieno  Infet¬ 
ti  ,  bifogna  cnflodirfi  bene  con  tener  chiufe  allora  le  fine- 
lire  ,egii  ufci  pericolofì .  Quindi  fi  debbono  profumar  le 
Stanze  con  Solfo ,  Pece,  Ineenfo ,  Mirra ,  ed  altri  limili 
Odori  falli,  benché  talvolta  (piacevoli,  a  pure  con  far" 
ivi  bollire  Aceto ,  in  cui  (la  infida  Canfora  ,  G  avo  foli ,  Scor - 

di  Cedri ,  Aranci  &c.  Gioverà  nella  flefla  guifa  fp ruz¬ 
zar  le  Camere  con  Aceto ,  o  con  altre  Decozioni  odorifere^ 
ficcome  ancora  il  far3  ivi  bruciare ,  ed  il  tener"  ivi  Legni 
di  buon5  odore  fegati,  come  fono  il  Ginepro,  il Pino%  il 
Lauro ,  il  Cipreffo ,  V Abete,  il  Mirto ,  il  Rofrn  arinoci  1  Fra] - 
fino .  Alcuni  ufano  allora  di  aver  due  Camere  feparate, 
cambiandole  mattina  e  fera,  con iftare  nell’una. ,  mentre 
purgano  PAria  dell5  altra  >  e  lì  bagnano  fpelfo  le  mani  e  la 
faccia  con  Acqua  fredda  mifchiata  con  Aceto  Rofato ,  pro¬ 
fumando  ancora  le  vedi ,  e  afciugandole  bene  al  fuoco .  Si 
aflengono  allora  dalle  Saponette  in  lavarli,  eden  doli  ofr 
fervati  de5  cattivili!  mi  effetti  di  tutto  il  Sapone,  Sapona¬ 
te  ,  e  Ranno ,  o  fia  Lifcivo ,  in  tempi  di  Pelle .  Altri  proc- 
curano  di  rinovar  TAria,  e  di  purificarla  nelle  medefime 
Camere ,  ove  Hanno  Infetti ,  tenendo  aperte  le  finellre,  e 
facendovi  giocare  il  vento,  fe  fi  può  :  con  avvertenza  però 
di  non  infettar  con  queir  Aria  pellilente  le  vicine  Camere 
fané . 

Non  è  di  minore  importanza  il  tener  purgata ,  o  il  pur¬ 
gare  l'Aria  della  fkffa  Città.  A  quello  fine  appena  s’odei; 
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3tnor  di  Contagio ,  che  in  ogni  ben  regolato  Governo  fi 
anno  tutti  gli  ordini  più  premuro!! ,  e  fi  fanno  prontà- 
lente  efeguire  e  mantenere ,  per  la  Pulizia  della  Città,  con 
ir  nettare  diligentemente  le  Strade ,  e  Piazze,  e  ogni  altro 
logo  dalle  immondezze,  e  da  qualunque  cofa  fetente ,  e 
on  rigorofamente  proibire  il  gittarvenc  alcuna  ,  e  fopra 
itto  gli  efcrementi ,  e  le  orine  delle  Perfone  Inferme  »  Si 
ietino  i  porci ,  le  ©che,  ed  altri  o  uccelli,  o  beftie  immon- 
e ,  e  il  far  malfa  alcuna  de  i  letti  de7  Vermi  da  Seta ,  o  del-; 
:  foglie  di  moro ,  dovendoli  tali  puzzolenti  mafie ,  aime- 
o  di  due  in  due  giorni ,  portar  fuori  di  Città ,  e  ben  ton¬ 
ino  ,  fenza  permettere  il  gittarie  in  Canali ,  o  canalette  « 
anno  fcritto  alcuni ,  che  da  i  fetidi  letti  de’ Vermi  da 
ta  la  Pefte  di  Defenzano  del  1567.  ed  altre  del  Piemonte 
befferò  origine.  Lafcio  la  verità  al  fuo  luogo,  credendo 
) ,  che  quefl©  polfa  aumentare ,  e  non  cagionare  una  Pelle 
sra.  Stimano  altri ,  che  fia  giovevole  e  prefervativo  in 
mpi  di  Pelle  l’odore  o  fia  il  puzzo  ,  che  efaia  dalle  Con- 
c ,  e  fabbriche  de’  Corami ,  Cordovani  &c.  ficeome  an~ 
>ra  da  i  Macerato;  della  Canape  ;  ma  vien  polla  in  dub- 
io  una  taP  opinione  da  altre  Sperienze,  e  da  accreditati 
utori ,  effendofi  veduto  entrar  molto  bene  in  quc’  Pio¬ 
li  ,  o  ftrade  il  Contagio ,  e  farvi  forfè  più  flrage ,  «he  al- 
ove .  Più  facilmente  s’allignano ,  e  fi  dilatano  gli  Spiriti 
lenofi  del  male ,  quando  fi  polfono  mettere  in  groppa  a 


Sapori  e  alle  Efalazioni  del  tùccidume ,  e  di  tutte  le  robe 
irce,  e  fetenti .  S’ha  eziandio  da  vietare  il  muovere  ai- 
ra  alcuna  Cloaca,  e  il  dar’ alle  fiamme  per  la  Citta  er- 
cce,  pagliacci,  e  limili  materie  ,  che  recano  cattivo 
ore,  e  tanto  più ,  fe  averterò  fervito  a  gente  Infetta ,  o 
ferma,  dovendoli  quelle  portar’ a  bruciare  fuori  della 
ttà ,  lontano  almeno  due  miglia .  Hanno  anche  le  fagge 
ttàda  ufare  una  llraordinaria  diligenza  per  gli  Ebrei, 
izione d’ordinario  abitante  affai  (porcamente,  e  alfe- 
ir  Confervatori  particolari ,  che  abbiano  cura  della  lor* 
iizia. 

e  2  yo- 
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Vogliono  alcuni,  che  giovi  il  far’ allagare  ne* bollori 
della  State  kftrade,  per  chi  ha  la  comodità  d’Acque  o 
Fontane  correnti.  Anzi  v’ha  chi  crede  non  inutili  a  pur¬ 
gar  l’Aria  i  tiri  (^Artiglierie ,  feri  vendo  Levino  Lemnios 
che  la  Città  di  Turnai  fu  co  i  frequenti  sbarri  delle  mede- 
lime  liberata  in  breve  da  una  fiera  Pefte ,  pel  movimento  e 
per  l’odore  impreffo  con  effe  nell’  Aria .  Che  che  ira  di  ciò, 
egli  è  ben  certiffimo^efie  la  Polvere  da  arcbibufo  bruciata 
co’ debiti  riguardi  è  un  Profumo  di  Comma  energia ,  ed 
utilità  per  le  Caie;  e  che  di  un’ univerfale  ed  incredibif 
ajuto  a  prefervarfi  dal  Contagio,  e  ad  efptirgar  le  Robe, 
e  a  profumar  le  abitazioni,  è  il  Solfo ,  di cui  perciò  bi  fo¬ 
gna  far  buona  provvigione ,  e  fidarli  non  poco  in  tempi  di 
Pefte .  Anche  gli  antich  i  ne  conobbero  la  forza  a nti peda¬ 
le  nziale,  e  (fendo  giunti  co  i  Profumi  d’effo  a  liberar  molte 
Città  da  si  crude!  nimico . ,  e  infino  Pantichiflimo  Omero 
nel  22.  delì’Uliffea  fa  chiedere  ad  Ulifie  Fuoco ,  e  Solfo, 
ch’egli  chiama  Medicina  de’ mali,  per  purgar  k  ffcanze 
della  Cafa» 

C  A  P.  IX» 

Commercio  di  Robe  Infette  proibito.  Nece/ftà  di  prime, 
espurgarle .  Tre  maniere  dì  Spurgo .  Piu  utile ,  e  pii 
facile  quello  de  i  Profumi .  Dofe  e  metodo  per  profuma ?■ 
Robe ,  Cafe ,  ed  altri  Luoghi .  Ordini  rigore  fi  per  lo  Spur¬ 
go  ,  e  necejjìt  'a  di  queflo  rimedio  .. 

PEr  l’ordinario  le  Pedi  hanno  l’ori  gme ,  o  la  loro  di¬ 
latazione  dalle  Robe ,  cioè  dalle  fuppellettili  spanni 
o  merci  procedenti  da  Luogo  Infetto ,  o  maneggiate  de 
Perfone  contaminate  dà  effo  Morbo .  Certo  neflnna  codi 
più  fpaventofamente  fomenta  in  tempi  tali  la  carnificint 
de  gli  Uomini ,  quanto  la  Diabolica  ingordigia  di  tanti 
che  entrando  nelle  Cafe  derelitte  per  la  morte  de’padronj 
quindi  furtivamente  afportano  Robe  Infette ,  contamii! 

mando 
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andò  con  ciò  fc  ftefiì ,  altre  Famiglie ,  e  talora  altri  dopo 
lolto  tempo.  Il  perchè  una  delle  piu  importanti  cure  del 
governo  della  Sanità  ha  da  efier  quella  d’ impedire  il 
]ommertzjo  delle  Merci  ,  o  Robe  Infette  e  So/pette .  Per 
uefto ,  fu  i  primi  timori  d’una  Peftilenza  vicina  ?  fi  proi- 
ifce  Pingreffo  a  qualfifia  Roba  de5  paefi  Infetti ,  e  non  fi 
mmettono  le  procedenti  da’Luoghi  Sofpetti ,  fe  non  dopo 
i  Quarantena ,  e  dopo  una  legittima  Efpurgazion  delle 
nedefime,che  fi  dee  fare,  prima  d’ introdurle  in  Città, 
ioè  in  qualche  Luogo  eletto  a  quello  fine  fuori  della 
Atti ,  e  lungi  dall'abitato .  E  notino  i  Magifirati ,  e  Per  fi 
iù  d’una  volta  alle  porte  della  Città  fotto  Carra  di  Faffi- 
e ,  o  di  Fieno ,  o  di  Paglia ,  trovate  Robe ,  delle  quali  non 
ra  permeilo  P  in  g  refio .  La  confifcazion  dJ,elfe ,  e  delle 
rarra  fervi  a  benefizio  de’Lazzeretti ,  e  il  gaftigo  per  e  fe  in¬ 
no  de  gli  altri.  Di  più  convien’ avere  particolarmente 
occhio  fopra  gli  Ebrei ,  ficcome  gente  ,  chefà  unodeTuoi 
naggiori  capitali  il  traffico  e  trafportodi  tali  Robe.  In 
Germania  alcune  Città  nè  pure  concedono  a  tal  gente  le 
•edi  della  Sanità,  perchè  vogliono  interdetto  ogai  loro 
"ommerzio . 

Penetrato  il  male  nella  Terra  o  Città ,  allora  fi  volgerà 
urto  lo  ftudio  a  trattenere  i  Sani  dal  toccar  le  Robe  toc- 
ate  da  glTnfetti,  e  Sofpetti .  Per  atteftato  del  Rondinelli, 
he  parla  con  la  fperienza  alla  mano  ,  ficcome  quello ,  che 
i  ha  lafciata  un'  utile  Relazione  del  Contagio  di  Firenze 
ielP  Anno  1630.  e  1633.  fe  fojje  pojfibile  [puntar  quefìa 
0  fa*,  in  qualunque  Città  Agevolmente  fi  sbarberebbe  il  Con¬ 
agio  ;  e  je  rimedio  alcuno  ciba,  e  falò  uno ,  cioè  jìraor  di¬ 
vario  rigore  contro  chi  nafconde panni  infetti ,  0  li  vende ,  li 
compra  ^0  in  altro  modali  [emina.  Ordinare  pertanto  con 
'iene  rigorofifiìme ,  ficcome  tu  fatto  in  Roma  ,  ed  anche 
nella  noftra ,  e  in  altre  Città ,  che  nefiiino  fenza  licenza  del 
Deputato  ardifca  levare ,  o  far  levare  qualfivoglia  Roba 
la  alcuna  Cafa,  Moniftero,o  altro  luogo,  ove  fia,o  fia 
Uro  alcun  Malato,  o  Morto ,  ancorché  non  Infetto  di  mal 

E  3  Con- 
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Contagiofo .  Che  a  ninno  fi  a  permeilo  V  introdurre  Lette¬ 
re  9  o  altre  Robe ,  fuorché  per  le  Porte  aperte  della  Città, 
c  con  participazione  de’  Deputati ,  fotte  pena  della  gale»: 
ra ,  ed  anche  della  vita ,  al  qual  gafligo  furono  fottopofte. 
per  ordine  efpreffo  del  Papa  ancora  le  perfone  Ecelefiafli 
che ,  Secolari ,  e  Regolari ,  e  coflituite  in  Dignità  .  Che 
Confeffori ,  Medici ,  Cer  ufi  ci ,  Barbieri ,  Mammane ,  Sof 
petti ,  oEfpofti ,  e  i  lor  Servitori ,  i  Beccamorti ,  e  ogni  al 
traperfona ,  non  poffano  eftrarre  fenza  licenza  del  Depu 
tato  Roba  di  qualunque  forta  dalle  Cafe,  o  Luoghi  fegnat 
per  cagione  di  Sanità,  ancorché  la  levaffero  per  pagameli 
to  de3  lor  crediti,  o  per  loro  mercede,  o  per  limolina,  c 
per  convertirla  in  fuffragio  delle  Anime,  o  per  ifcaricc 
della  co  feienza  de' Padroni,  o  per  efpreffa  commeilione  de 
medtfimi.  E  qualora  ne  fieno  Rate  apportate ,  tutti ,  sì  af 
portatori ,  come  complici ,  e  confapevoli,  debbano  in  ter¬ 
mine  dì  tre  giorni  fotto  pena  della  vita ,  e  confifcazione ,  ; 
cui  fieno  fottopofte  d'ordine  del  Vefcovo  anche  le  perfone 
Ecclefiaftiche  , darne  efatta  notizia  al  Tribunal  deftinato 
Haute  il  troppo  danno,  che  nafee  dal  Cotnmerzio ,  ma 
neggio,  e  traffico  di  Robe  non  efpurgate  ;  con  prometter* 
l'impunità  a  i  denunzianti,  purché  non  fieno  già  carcerati. 
©  inquifiti  per  tal  fatto .  Si  dee  aggiungere  una  proibiziot 
rigorofa  di  non  poter  vendere,  comperare,  preftare,  * 
permutare  fenza  licenza  si  fatti  Mobili,  Panni ,  e  Vefti  tifa¬ 
te  di  qualfivoglia  forta  ;  e  per  ogni  maggior  cautela  proi 
bir l'introduzione  in  Città  di  Mobili,  e  fuppelletili,  a  ri 
ferva  delle  biancherie  di  bucato ,  de  gli  arnefi  di  cantina 
rami ,  o  altri  metalli ,  vietando  nella  fteffa  guifa,  fe  fan 
creduto  bene,  il  poter  dare  a  tingere,  o  a  lavare  adaltr 
lenza  licenza  le  fuddette  fuppelletili ,  lafciando  fole ,  cfo 
ognuno  pofsa  lavar  le  fue  in  fua  Cafa,o  all'acqua  corrente 
"Effondo  poi  flato  conofciuto  anche  da  gli  antichi,  che 
il  maggior  male  vien  dal  contatto  di  Robe  e  Mobili  Infet 
ti ,  una  volta  fi  bruciava  una  gran  quantità  d’effo ,  a  fin  à 
levar  Toccafionc  alla  gente  inavvertita ,  o  maliziofa ,  e* 

avara,* 
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rvara,di  tirar  addotto  afe  Udii  la  mortele  di  parteci¬ 
parla  ad  altri .  Ma  perciocché  il  ripiego  di  bruciar  tante 
lobe ,  oltre  che  riufeiva  di  non  poca  afflizione  e  danno  a  i 
padroni ,  e  di  pregiudizio  ancora  al  Pubblico ,  e  tanto  pia 
è  l’incendio  fi  faceva  entro  la  Città  per  cagion  de  gli  aliti 
peitiferi ,  che  ne  efalano,  era  anche  cagione ,  che  tutti  s’in- 
^egnaffero  di  nafeondere ,  e  trafugar  le  Robe  Infette  fenza 
spurgarle ,  del  che  non  può  darfi  uno  fpropofito  più  pre¬ 
giudiziale  :  furono  dunque  inventate  Efpurga^ioni  rego- 
ate ,  mercé  delle  quali  fi  polfono  confervar  quafi  tutte  le 
Vlafferizie ,  Velli ,  e  Mobili  delle  Cafe  Infette  e  Sofpette. 
^afta  oggidì  folamente  confegnare  al  fuoco  i  pagliacci,  o 
pur  le  fole  paglie,  i  guanciali,  i  cufcini,i  cenci  o  fia  gli 
tracci ,  ed  altre  Robe  di  minor  conto,  che  abbiano  imme- 
liatamente  fervìto  a  gli  Appellati ,  ficcome  ancora  le  pia¬ 
ne  de5  matteraffi  ,  poiché  fi  polfono  molto  bene  efpurgar 
e  lane ,  e  le  fodere  d'effi . 

In  tre  maniere  pertanto  può  farli  YEf purgatori  delle 
%ohe ,  La  prima  fi  éd’efporle  all’Aria  aperta,  fpiegando- 
e ,  e  aprendole  ben  bene ,  affinchè  pollano  giocar’  in  elle , 
i  in  tutte  le  lor  parti  per  molto  tempo  il  Sole  e  l’Aria,  c 
>attendole  di  quando  in  quando  con  bacchette .  Ciò  li  di- 
nanda  Sciorinare ,  e  col  Ficino,  e  col  Mercuriale  credo 
.neh’  io ,  che  poffono  ballare  20.  giorni  a  tal  fortadi  fpur- 
;o  ;  con  avvertenza  però ,  che  fe  folle  tal  tempo  folamente 
mido ,  o  fpiralfero  Scirocchi ,  non  farebbe  tolto  ogni  per¬ 
icolo  .  La  feconda  è  di  mettere  in  una  caldaja  d’ Acqua 
(oliente ,  e  di  far  bollire  le  Robe  capaci ,  e  di  lavar  le  altre, 
he  polfono  fofferirlo ,  nell’Acqua  corrente ,  e  di  bagnare 
pulire  la  fuperficie  de  gli  altri  Mobili  con  Aceto,  o  limili 
otenti  antipeftilenziali  liquori .  In  Roma  trovarono  la 
arma  di  valerli  a  tal*  effetto  di  Folli,  che  nell’Acqua  di 
anale  andavano  co’ loro  martelli  movendo  c  purgando 
e  Robe.  Alle  Merci  nuove,  come  Lane,  Bombaci,  Sete, 
ani,  e  limili,  che  non  polfono  fenza  gran  difeapito  ba¬ 
gnarli  3  ballerà  la  Seiorinatura .  La  terza  maniera  è  quella 

E  4  de’ 
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de’  Profumi,  cioè  di  accender  materie  odorofe,  al  fumd 
delle  quali  efpofte  le  Robe  Infette  o  Sofpette ,  perdona 
qualunque  fpirito  veleno!®  da  loro  contratto .  Ancor  que¬ 
llo,  è  un  collume  antico,  e  fi  praticavano  Profumi  anche 
nelle  antiche  Pelli  ;  ma  fe  n’è  fatto  conofcere  dipoi  mag¬ 
giormente  Futilità  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappucci¬ 
no  ,  che  gli  adoperò  con  grande  utilità  del  pubblico  in  va¬ 
rie  Città,  e  malti  inamente  in  Genova  nella  Pelle  del  1656. 
ficcarne  abbiamo  dal  fuo Trattato  politico*  Efpcrrò  io 
qui  il  metodo  fuo ,  ficcome  quello ,  che  a  me  fembra  il  piu 
facile,  pkiufibile ,  ed  utile. 

Prescrive  egli  tre  forte  di  Profumi ,  de’  quali  ecco  la 
compofizione . 

Profumo  per  efpurgare  leCafe  ed  altre  fuppellettili 
grojfeì  edofe  per  comporne  cento  Ufo  e . 
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Profumo  piu  foave ,  appellato  della  Sanità  ; 
e  do/e  di  cento  libre . 
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Tanta  quantità  d'ingredienti  [paventerà  forfè  alami,  e 
rincrtfcerà  ad  altri  ;  ma  io  per  me  tengo,  e  ile  re  bensì  utili, 
ma  non  effere  neceffarj  molti  d'effi ,  e  badare  per  gli  primi 
due  Profumi  i  principali  d'effi  ingredienti ,  che  fon©  prefi- 
fo  a  poco  i  fei  primi.  E  percento  dell’ultimo  Profumo 
della  Sanità ,  dovrebbono  badarne  alcuni  altri ,  fra’  quali 
non  fi  dee  mai  tralafciare  il  Solfo,  la  cui  virtù  contri  gli 
fpiriti  pedilenziali  e  di  troppo  momento ,  anzi  fola  bade¬ 
rebbe  allo  fpurgo  delle  Cafe  e  delle  Robe.  Che  fe  ancora 
tali  Aromati  mancafiero  alla  povera  gente  ,  proccuri  e&à 
almeno  di  prendere  Legno ,  o  Foglie ,  o  Grani  di  Ciprejfo 9 
e  di  Ginepro ,  Rof omarino,  T imo ,  Lavanda ,  Salvia ,  Mag¬ 
giorana  ,  Abfntio ,  o  lia  Medicbetto ,  o  fi  a  A/[engto>  Meliffa , 
ed  altre  Erbe  Umili  di  fano ,  e  potente  odore  ,  e  ben  fecchc 
le  riduca  in  polvere  ,  e  mefcolateìe  con  un  poco  di  Solfo  % 
ne  faccia  Profumo.  Le  ragioni  Fificomediche  compruo- 
vano  il  valor  di  tali  Profumi  j  c  Francefco  Ranchino  coti 
altri  dima  effere  maggior  ['efficacia  di  quei ,  che  fon  feten¬ 
ti  ,  o  vclenofi  ;  ma  io  lafciando  tali  ricerche ,  mi  ridringo 
alla  Sperienza ,  e  all'ufo ,  per  quanto  c'infegna  il  mentova¬ 
to  Cappuccino. 

Il  Profumo ,  dice  egli,  della  Sanità  è  un  Prefervativo 
mirabile  ;  e  fe  dall'uomo ,  cui  convenga  trattar  con  altri  , 
ed  efporfi  ad  evidente  pericolo  di  redar  ferito,  farà  appli^ 
cato  a  fe ,  e  alle  Vedi  prima  di  partirli  di  cala .  non  fi  con¬ 
trarrà  il  Veleno  peftilenaiale  a  mercè  della  qualità  contra¬ 
ria 
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ria  impreffa  avanti  da  quel  Fumo ,  la  cui  virtù  da  me  feo- 
perta (dovea dire ^ ancora  dame  conofciuta  aiìepruove, 
perchè  ancora  i  vecchj  ufarono  tali  Profumi ,  e  il  fuddetto 
Ranchino  Medico  di  Mompeliere  ne  avea  fatto  molto 
prima  un  Trattato  a  polla  per  lo  fpurgo della  Pelle)  la 
provarono  i  Maellrati  di  Genova ,  i  quali ,  benché  piu  fie¬ 
ra  che  mai  incrudelire  la  Pelle,  ad  ogni  modo,  ufeendo 
per  foddisfare  nella  Città  alle  obbligazioni  delle  cariche 
loro,  mai  più  per  divin  favore  non  ^infettarono.  Impe¬ 
dirono  cotali  Profumi ,  che  non  fi  ddfero  alle  fiamme  tan¬ 
te  Robe ,  come  fi  faceva  prima  con  danno  incredibile  de’ 
particolari,  e  pericolo  della  (Iella  Città  per  altri  conti. 
Per  mezzo  d'elfi  non  fi  fmarrifee  cofa  alcuna,  nè  meno  ab¬ 
bandonandoli  da  gli  abitanti  le  lor  Cafie  ,e  fi  toglie  a' Ladri 
la  comodità  di  rubare . 

Quelli  Profumi  mutano  FAria  delle  Cafe.  Giovano, 
è  vero ,  ancora  i  gran  fuochi  ne5  cortili ,  e  innanzi  alle  fi- 
neh  re  5  ma  non  s'hanno  a  tralafciare gl'interni  delle  me- 
defirne.  Vero  è, che  le  Robe  Sofpette  o  Infette, purché  pofla 
in  tutte  le  lor  parti  giocar  l'Aria ,  e  il  Sole ,  fé  vi  fidano  ef- 
pofte  per  lungo  tempo, fi  purgano  abballanza.Senza  quello 
fi  coverà  quel  Veleno ,  e  potrà  far  gran  danno  anche  molti 
anni  dopo .  Più  fono  (limabili  i  Profumi ,  perchè  in  termi¬ 
ne  di  -24.  ore  rcflano  purgar ifii me  le  Cale ,  e  i  Lazzeretti 
rnedefimi ,  e  infino  i  letti  de  gli  Appellati  ;  laddove  le  Ro¬ 
be  efpolle  all'Aria  han  bifogno  di  40.  giorni,  tempo  molto 
lungo  per  una  purga ,  e  fono  fottopolle  a  varj  accidenti  di 
pioggia,  e  ladri ,  e  ad  altri  incomodi. 

I  Profumi  fi  fanno  cosi.  Bifogna  chiuder  porte,  fine- 
fìre ,  e  cammino  ;  c  fopra  una  corda  dillribiiire ,  e  collocar 
le  velli  Infette ,  lenzuola ,  coperte  3cc.  fcucendole  prima . 
Poi  prefe  quattro  o  cinque  libre  di  fieno  molto  fecco ,  e 
compreffo  ben  quello  fieno ,  vi  fi  ponga  fopra  tanto  Profu¬ 
mo,  quanto  capirà  in  ambe  le  mani  unite  infieme  per  due 
volte  1  e  pofeia  ricoprir  quello  con  altro  poco  fieno  fpruz- 
zoxo  d’Aceto,  acciocché  quella  materia  non  fi  confami ,  fe 

nm 
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!  non  a  poco  a  poco.  Si  attacchi  il  fuoco  dalla  parte  di  fot-* 
to  in  due  o  tre  luoghi  del  fieno,  foftenendolo  con  bacchet- 
j.  ta;  e  non  fi  parta  il  Profumatore ,  fe  noi  vedrà  betV  accefo. 

!  Dopo  di  che  fi  ritiri  ognuno ,  e  fi  chiudano  le  porte  molto 
bene.  Alcuni  perfuadono  Pefporre  anche  dipoi  le  Robe 
all’Aria  libera,  e  il  maneggiarle  e  batterle  con  verghe. 
Sarà  utile ,  ma  non  è  forfè  necelfario . 

Per  le  Robe  non  Infette,  maSoipette,  baderà  aprir  le 
caffè ,  le  credenze ,  gliarmarj ,  le  fcattole ,  gli  fcrigni  &c* 
Le  Robe  preziofe  fi  potran  coprire  con  qualche  tovaglia* 
o  tela  grò ifa ,  affinchè  non  ricevano  in  fe  la  parte  più  grof- 
fa  e  terrea  del  fumo .  Le  Vedi,  ove  fia  argento,  e  cosi  £ 
vafi  d'argento  patifeono  notabilmente,  come  ancora  le 
pitture;  e  però  fi  può  adoperar  loro  qualche  leggierPro- 
I  fumo  in  camera  aperta,  o  pure efporgli  all’ Aria  e  al  Sole 
per  1 5.  dì .  Alle  Robe  folamente  Sofpette  fi  può  adoperare 
il  folo  Profumo  della  Sanità.  Per  Pefpurgazion  delle  Cale 
Infette  è  neceifario  il  primo  de  i  fuddetti  Profumi ,  fatto  il 
quale ,  fi  ladino  per  tre  giorni  ben  chiufe  laCafa,  e  le  dan¬ 
ze  ;  e  dipoi  fpalancate  le  porte  e  finedre ,  fi  faccia ,  che  l'A¬ 
ria  vi  giuochi ,  e  ne  dacci  il  cattivo  odore.  Si  può  dipoi , 
occorrendo ,  far'  ivi  qualche  foave  Profumo  ,  per  liberar 
le  Camere  dal  puzzo .  Oltre  a  ciò  è  ottimo  configlio  il  fa¬ 
re  e  prima ,  e  podia  dopar  ben  bene  tutte  le  danze,  e  infi¬ 
no  i  cammini,  e  in  fine  imbiancar  di  nuovo  le  muraglie; 
e  credo  io,  che  gioverebbe  ancora  il  folo  bagnarle  cori 
i  acqua,  ove  folfe  demperata  Calce  viva.  Certo  la  Calce 
ifmorzatacon  acqua  entro  le  Camere  Infette ,  è  creduta 
badante  col  fuo  penetrante  fumo  a  diifipare  o  confumare 
i  femi  nafcofi  del  Contagio;  e  la  fperienza  lunga  ha  poi 
fatto  conofcere ,  che  il  dare  piu  d’una  mano  d’efla  alle  pa¬ 
reti,  riefee  uno  (purgo  delle  Cafe  ficuro,  ed  egualmente 
1  comodo  a  i  poveri ,  che  a  i  ricchi .  Deefi  pur  lavare  il  pa¬ 
vimento,  ed  altri  Mobili  delle  Stanze,  purché  ne  fieno 
capaci ,  con  un  forte  Lifcivo,  o  Aceto  ;  avvertendo  di  non 
!  falciare  indietro  alcun  ripoiliglio,otnafferùia,  c  Mobi¬ 
le  . 
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le ,  capace  di  fimili  lavande ,  e  idfpetto  dTnfezione,  eoa 
levar  via  infino  le  tele  de5  Ragni  ,  c  mandar  lontano  dalla 
Cada  tutte  le  immondezze  ivi  raccolte ,  e  bruciarle .  Ma  tal 
Conti  narra,  che  nella  Pefte  di  Venezia  del  1576.  più  di 
tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni ,  i  quali  tra  due, 
o  al  più  quattro  giorni ,  purgavano  le  Robe  conta'giofe; 
nè  molti ,  quantunque  diligentiflìmi  perferutatori  ^pote¬ 
rono  intendere  il  modo  da  lor  tenuto .  [J fava-no  diverfi , 
fpeffi ,  &  efficaciffimi  Profumi ,  e  praticando  nelle  cafe 
fenza  nocumento  alcuno ,  redi  tu  irono  le  Robe  purgate  a  i 
padroni,  che  più  non  ne  Pentirono  danno  .  Cosi  era"  vicina 
nell’Anno  1675.  a  rimanere  affatto  fpopolata  per  càgion 
dellaPefte  Pi  fola  e  Citta  di  Malta;  ma  chiamati  colà  i 
Profumatori  di  M  ardii  a  ,  non  diverfi  nell*  operare  dal  Pa-* 
dre  Maurizio  da  Tolone,  feppcro  cosi  ben  profumare  Ca¬ 
fe,  Robe,  e Perfone ,  che  indi  appoco  ccfsò  interamente 
quella  terribile  Penitenza . 

Per  gli  Lazzeretti ,  e  per  le  Sepolture ,  ove  imprudente¬ 
mente  fodero  flati  feppell iti  cadaveri  d’Appeftati ,  a  fine 
di  non  perderne  Pufo ,  e  di  levar’ anche  i  pericoli,  calo  che 
s’apriifero  un  giorno ,  tifava  il  (addetto  Cappuccino  il  fe¬ 
condo  de’ Profumi ,  cioè  il  più  violento  .  In  Genova  nella 
Pefte  del  1 6)6.  purgò  egli  q^o.tombe  ripiene  fino  al  colmo 
colla Tegnente  ingegno  fa  invenzione.  Fece  fare  un  taber¬ 
nacolo  di  legno ,  cioè  il  telajo  d’una  gran  Gaffa  quadrata 
lungo ,  e  largo  1 2.  palmi  ;  e  fattolo  tutto  al  di  fuori  copri¬ 
re  e  foderar  molto  bene  di  tela  incerata,  di  modo  che 
non  poteffe  il  fumo  aver’  ufeita ,  lafciava  nelle  parti ,  che 
poggiavano  in  terra  due  feneftrelle  quadrate  di  quattro 
palmi  Puna,  acciocché  per  i’una  d’effe  fi  apriffe  il  Sepolcro, 
e  per  l’altra  fi  preparale ,  o  prefentaffe  il  Profumo .  Quello 
telajo  fi  andava  pollando  fopra  cadauna  Sepoltura,*  e  men¬ 
tre  quefta  dall’ una  delle  feneftrelle  facilmente  s’apriva, 
dall  altra  fi  accendeva  e  fpingeva  dentro  la  compofizione 
violenta.  Ciò  terminato ,  tutte  e  due  fubitofi  chiudeva¬ 
no  ;  e  quel  terribil  Fumo  penetrando  nelle  tombe,  non  fola 

foffo- 
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foffocava,  e  diftruggeva  il  Veleno  peftilenziale,  ma  corro¬ 
deva  e  confumava  i  Cadaveri  ftefiì.  Dopo  un’ora  eftinto  il 
Profumo ,  fi  rimoveva  il  caiTone  dall’avello,  e  in  elfo  gitta¬ 
ta  copiofa  quantità  di  terra ,  e  calata  poi  con  una  fune  nel 
vacuo  rimanente  nuova  materia  da  profumare,  ben’afper- 
fa  di  Solfo  petto ,  vi  fi  lalciava  accefa,con  riporre  al  fuo 
luogo  la  pietra ,  e  fuggellarla  diligentemente  con  calcina , 
acciocché  il  Profumo  di  dentro  purgaflb  ogni  cofa .  Dopo 
qualche  anno  fi  poteano  liberamente  aprire  ed  ufar  quelle 
Sepolture .  Ma  chi  abbonderà  di  Giudizio,  non  avrà  mai 
bifogno  di  fare  efpurgar  le  tombe ,  perchè  in  tempi  di  Pdfe 
non  permetterà  ,  che  alcuno  fi  a  ivi  feppellito. 

Già  e  manifefto ,  doverfi  efpurgar  tutte  le  Robe  Infette 
o  Sofpette ,  fieno  del  paefe ,  o  della  Città ,  fieno  foredierc , 
nè  poter  quelle  rientrar  nelCommerzio  de  gli  uomini,  e 
de’  padroni  deflì ,  fe  non  farà  proceduto  lo  Spurgo  :  fopra 
che  debbono  farli  ordini  rigorofidtmi ,  con  replicarli ,  ed 
accrefcerli ,  affinché  tutto  venga  denunziato  fedelmente  a 
i  Deputati ,  ancorché  fodero  Robe  d’altri ,  e  benché  ruba¬ 
te ,  nel  qual  calo  non  fi  procederà  criminalmente  contrai 
Ladri  denunzianti .  In  Roma ,  ove  ogni  cofa  dovea  por- 
ita  rfi  a  gli  Efpurgatorj ,  c  ben  lontano  ,  con  quel  grave  in¬ 
comodò  ;  che  fi  può  facilmente  immaginare,  ma  che  fi  può 
ranche  fchivare,  tifando  i  fopra  infegnati  Profumi ,  i  De¬ 
butati  allo  Spurgo  prendeano  perle  una  nota  di  tutte  le 
il  Robe  ,  loro  confegn-ate ,  e  un’  altra  limile  ne  lafciavano  a  i 
Ipadroni .  Erano  conftituite  gravi  pene  a  i  Deputati ,  che 
jjlevaffero  cofa  benché  di  minimo  valore  portata  allo  fp ur¬ 
li  go  :  il  che  dee  praticarli  in  ogni  fide  ma .  Le  gioje,  danari , 
ieri ,  ed  argenti  fi  purgavano  fenza  levarli  dalle  cafe ,  dove. 
I  fi  trovavano ,  edoveano  fubito  confegnatfi  a  i  padroni ,  o 

Ìnon  effendovi  elfi ,  portargli  al  Monte  di  Pietà  in  credito 
d’eflfi  padroni ,  o  eredi .  Era  vietato  a  tutti ,  ed  anche  a  gli 
iEcclefiaftici ,  l’entrare  fenza  licenza  ne  gli  Efpurgatorj, 
Ificcome  luogo  Infetto ,  o  Sofpetto .  Sogliono  anche  depu¬ 
rarli  Religiofi  per  fovraftanti  allo  Spurgo,  e  i  medefimi  af- 

fidono 
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fiflono  all’inventario  delle  Robe  >  entrando  anch’efli  nelle 
Cafe  per  impedire ,  che  i  Miniftri  non  rubino .  Sempre  poi 
dee  avvertirli ,  che  gli  Efpurgatori,  e  i  Condottieri  di  Ro¬ 
be  Infette  o  Sofpette ,  non  hanno  da  praticar  con  altri ,  e 
fàran  tenuti  a  portare  abiti  ,  e  fegni  diftinti ,  ficcomegen- 
te  Sofpetta .  Nella  noftra  Città  fu  nel  1630.  prudentemen- 
re pubblicata  Intimazione , che  i  Mobili,  e  le  Cafe  dacf- 

?>urgarfi5  non  fi  potelfero  efpurgare,  nè  far5  efpurgare, 
ènza  l’intervento  de  i  pubblici  Deputati,  e  fenzafervare 
il  modo  prefcritto  per  tal  funzione;  ed  altrimenti  facen¬ 
do  ^dovea  riputarli  nullo  ,  e  rifarli  lo  Spurgo.  Le  Città 
ricche  alle  fpefe  del  pubblico  fanno  efpurgar  Cafe  e  Robe  , 
©  almeno  eientano  i  poveri  da  tale  aggravio .  Quantun¬ 
que  poi  molti  de5  Beccamorti ,  cd  Efpurgatori ,  fogliano 
refiilere  al  mal  Contagiofo,  tuttavia  per  ogni  buon  fine, 
vien  loro  configliato ,  e  prefcritto  ,  allorché  hanno  da  en¬ 
trar  in  Cafe  ammorbate ,  il  prendere  prima  qualche  Anti¬ 
doto  ,  e  il  non  andarvi  digiuni .  Abbiano  fempre  la  lor  fo- 
pravefte  di  tela  incerata,  ed  anche  alle  mani  guanti  dì 
fimi!  materia.  Entrino  colà  portando  avanti  a  le  vafi  di 
Fuoco ,  che  faccia  fumo .  Entrati  aprano  le  fineftre ,  e 
gli  ufci ,  ritirandoli ,  finché  F  Aria  abbia  fatto  un  poco  dì 
fventolamento ,  e  difperfi  que’  maligni  vapori .  Dopo  dì 
che  facciano  Fufizio  loro .  Altri  fogliono ,  e  faggiamente  , 
entrar  nelle  Cafe  Infette  con  de  i  Soffioni  accefi ,  compofti 
di  Polvere  da  fuoco ,  Salnitro ,  Canfora,  Carbone  di  Salce, 
e  con  un  poco  d5  Acquavite,  o  pure  con  torcia  da  venta 
accedi.  Per  alcuni  già  avvezzi  a  trattar  dimefticamente 
con  gli  {piriti  Pelli  letiziali ,  parran  forfè  fuperflue  alcune 
di  quelle  precauzioni  ;  ma  pur  troppo  quello  è  un  nimica 
da  non  fidarfene  mai  ;  e  però  anche  gli  Efpurgatori  abbia¬ 
no  manopole ,  legni  lunghi ,  graffi  di  ferro ,  mollette ,  for¬ 
chette  ,  de  altri  ordigni  per  maneggiare  il  men  che  potran¬ 
no  colle  mani  le  Robe . 

A  fin  poi  di  ben  comprendete  la  fomma  importanza  e 
neceffità  di  una  efatta  e  fedele  R/purga^ion  delle  Cafe  e 
.  1  Robe 
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ì.ohe  Infette  :  ha  ciafcuno  da  imprimerli  altamente  nell* 
,nimo ,  che  tali  Robe  e  Cafe  facilmente  poffono  portar  la 
aorte  a  i  padroni  fteffi ,  e  a  qualunque  altra  Perfona ,  che 
e  maneggi ,  o  le  abiti ,  non  {blamente  allorché  dura  la  Pe¬ 
dina  eziandio  dappoiché  effa  è  celiata.  Quella  di  Ro- 
nancU’Ànno  165  6«  nnìverfo  la  metà  di  Marzo;  ma  per 
occultare  ,  che  fuol  farli  delle  Robe  Infette ,  e  non  ifpur- 
;ate,  il  Male  ripullulò,  con  fuccedere  varie  morti  anche 
>er  alcuni  Meli  dipoi ,  finché  replicate  le  diligenze ,  redo 
fio  affatto  efpugnato  circa  il  principio  dell’Agofto*  111 
ali  cali ,  benché  folfe  Rato  redimito  il  Commerzio  colle 
>rre  e  Città  confinanti ,  é  neceffario  levarlo  francamente 
i  nuovo  ,  col  bandire  fe  detto  da  i  Sani ,  cosi  eligendo  la 
•uona  Politica e  la  carità  Cridiana  ;  e  s'ha  poi  da  retti- 
dire  a  poco  a  poco  la  comunicazione,  fecondochè  detterà 
■i  Prudenza .  In  Mandila  l’Ala  no  1 649*  già  ceffata  la  Pelle  „ 
!  redimito  il  Commerzio,  dal  contatto  d'alcune  Vedi 
on  ancora  purgate  fu  riaccefo  il  fuoco  in  alcuni  Quartieri 
Iella  Città ,  il  quale  con  rigorolò  governo  fu  sì  valorofa- 
pente  riftretto,  che  non  s'inoltrò  in  altre  patti  della  Città 
on  incendio  maggiore „  11  che  fi  noti  ancora,  per  chiù- 
icre,  occorrendo, quelle  Contrade, che  fole  fodero  In¬ 
ètte  ,  tentando  la  prefervazione  di  quelle ,  che  fodero  Sa- 
e..  Gli  Editti  pubblicati  in  Modena  l’Anno  iò?o.  fanno 
iudamente  fofpettare,  o  credere ,  che  anche  dopo  il  dì  1 5. 
i  Novembre  (  in  cui  la  Feda ,  che  tuttavia  fi  fa ,  venne  in¬ 
utilità  ,  perchè  in  quel  di  non  mori  alcuno  di  Contagio ) 
accedettero  cali  di  Pede  entro  la  medefima  Città ,  eden  do 

Innate  nel  folo  tegnente  Gennajo  affatto  edinto  il  malore 
er  le  diligenze ,  che  fi  replicarono.  Quello  ancora ,  che 
se  far  più  (pavento ,  fi  è  la  fic  ora  te  (timo  manza  di  Filip- 

Ìo  Ingrafcia  celebre  Medico ,  il  qualo  narra ,  che  finita  in 
ìlermo  la  Pede ,  per  cui  egli  tanto  fcriffe  ed  operò  ,  que- 
a  da  lì  ad  un’  anno  ripullulò  ,  e  sì  fieramente,  come  fe  non 
ili  folte  data  dianzi  :  colpa  di  Robe  non  purgate ,  e  portate 
fola  da  altri  Luoghi  non  per  anche  liberi  dal  Male .  Cori 
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terminato  afflitto  in  Firenze  il  Contagio  l’Annoz^f  .e  re* 
ftituita  col  commerzio  la  pubblica  tranquillità ,  vi  fu  effe 
di  bel  nuovo  portato  da  Livorno  nel  1 63  2.  Come  fi  potè  il 
meglio  fu  fatto  riparo  a  quello  nuovo  affalto  con  rimette¬ 
re  il  Lazzeretto  ,  e  ufar  le  altre  diligenze ,  tanto  che  fi  cre- 
dettecon  grande  allegrezza  della  Città  eftinto  il  malore* 
Ma  fu!  principiò  del  1 63 3,  divampò  effe  in  un  più  grave 
incendio  per  cagione  di  Panni  Infetti  venduti  a  gli  Ebrei  s 
e  feminati  per  b  Citta .  E  però  anche  finita  la  Pelle ,  bifo- 
gna  invigilare  a  i  cali ,  che  leguono ,  perchè  quello  è  un 
male,  che  rifiglia*  Nè  per  altre  è  credibile ,  che  fi  rinuo- 
vi  tanto  fpeflfo  in  Coftantinopoli ,  e  in  altre  Città  del  Tur¬ 
co,  la  Peililenza ,  fe  non  perchè  ivi  troppo  beflialmente  fi 
sprezzano  ,  o  fi  trafcuran©  gli  Spurghi  .  Il  Fracaftoro, 
Giorgio  G  amerò ,  Alefiandro  Benedetto ,  Erafme  Edeno, 
Mattia  Untzero ,  ed  altri  Scrittori  raccontano  varj  cafi  di 
Robeinfette ,  che  dopo  molti  Meli ,  &  anche  Anni ,  tirate 
in  luce  e  toccate ,  infettarono  le  Perfone.  Tralafcio  tanti 
altri  efemp) ,  ballando  quelli  per  ben  concepire,  che  grave 
tradimento  si  del  Pubblico ,  come  di  fe  Beffo ,  commetta , 
chiunque  nafeonde  Robe ,  Vefii ,  e  Mafiferizie  Infette  fenza 
1  convenevoli  Spurghi ,  e  quanto  fia  biafinaevole  e  nociva 
in  quello  puntola  negligenza  o  indulgenza de'Maeftrati * 

CAP*  X» 

C alitela  per  efentar  dallo  Spurgo  varie  Robe ,  Provvifiom 
per gh  Cam  e  Gatti .  Monete  ed  altri  Metalli  fefuggetH 
a  portar  Infezione.  Regole  per  le  Robe ,  ed  Animali « 
Luoghi  eletti  pel  Commercio  de*  Comeflibili ,  e  maniera 
di  farlo  *  Se  fi  dia  Contagio  ài  geminato  0  dilatato  dalla 
Malìgia .  Rìjiejfionì  inforno  a  ì  mali  effetti  del  T errore  s 
9  cautele» 

Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  all*  Infezione ,  che 
può  venir  dalle  Robe ,  e  intorno  allo  Spurgo  delle 
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medefime.  E  primieramente  a  fin  di  falvarne  molte  dalla 
ticceflìtà  dello  Spurgo ,  riufciri  di  maggior  quiete ,  e  mi¬ 
nore  incomodo  del  Pubblico,  e  di  fommo  vantaggio  de* 
particolari,  prima  che  nella  Cafafucceda  accidente  al¬ 
cuno  di  Pelle,  il  levare  dalle  Guardaroba ,  e  Stanze  tutti  i 
Mobili ,  le  Scritture  ,  Pitture ,  ed  ogni  altra  Suppellettile , 
che  non  ferviffe  all’ufo  quotidiano,  o  non  potette  bifo- 
gnare  in  que’ pericolo!!  tempi ,  e  far  tutto  rinchiudere  m 
una  o  più  Stanze ,  con  far  figillare  le  porte  d’efia ,  o  di  effe 
Camere  per  mano  di  pubblico  Mini ftro,  e  con  figlilo  del 
Pubblico ,  o  almeno  con  Sigillo  e  Rogito  di  pubblico  No- 
tajo ,  di  maniera  che  neffuno  poffa  entrarvi  fenza  rompere 
quel  Sigillo.  Operando  cosi ,  qualora  dipoi  avventile  dif- 
*razia  di  Pelle  in  quella  Cafa ,  le  Robe  tutte  ivi  rin ferra¬ 
te  s3intenderanno  non  fuggette  all'incomodo  de  gli  Spur¬ 
ghi.  In  Ferrara  nd  i6?o.  fu  per  buona  precauzione  ordi¬ 
nato  a  gli  Unziali  del  Monte  di  Pietà,  e  a5  Banchieri  Ebrei, 
ài  mettere  in  luogo  feparato  i  Pegni  da  loro  prefi  perPad- 
dictro,  e  di  non  confonderli  co  ifuffeguenti,  bollando  le 
jftanze ,  ove  li  riponevano ,  con  figillo  e  notizia  del  Pub¬ 
blico  ,  o  in  altra  maniera ,  che  attìcuraffe  non  averi  eglino 
siipoi  maneggiate  più  quell-  Robe. 

I  Gli  Animali  irragionevoli  poffono  ricevere  neJ  loro  pe¬ 
ri,  o  piume,  gli  fpiriti  Pcftilenziali ,  e  portarli  feco ,  e  co¬ 
municargli  a  chi  de  gli  Uomini  non  fi  guarda,  benché 
pelino  per  l’ordinario  nulla  ne  patifcono ,  effendo  cofa  no- 
liffima  ,  che  la  Pelle  d’una  fpezie  d*  Animali  non  fuol  ferire 
quei  dell’altre  fpezie,  ma  sì  ben  dilatarfi  e  comunicarfi  per 
mezzo  ancora  di  chi  non  ne  retta  internamente  Infetto. 
Cosi  all’incontro  è  avvenuto, ed  avviene  nella  terribil 
mortalità  delle  Beftie  bovine, che  da  tre  anni  in  qua  va 
rtevaftando  fenza  rimedio  tanti  Territorj  di  Lombardia , 
d  entra,  mentre  fto  feri  vendo,  anche  nel  noftroPaefe, 
ron  far  parimente  una  mifera  ftragc  nel  Regno  di  Napoli , 
fello  Stato  della  Chiefa  Romana ,  in  Ollanda,  e  in  altre 
parti  dell’Europa ,  mentre  gli  Uomini  praticando  con 
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Buoi  e  Vacche  Infette  fenza  provarne  eglino  danno  alcu* 
no  nella  per  fon  a,  portano  via  quegli  aliti  velenosi ,  e  in* 
fettano  difavvedutamente  le  Stalle  proprie,  o  d'altrui. 
Perciò  in  tempo  di  Pette  convien  provvedere  al  pregiudi¬ 
zio  ,  chepoflono  recare  i  Cam ,e  Gatti  col  portare  nella 
lor  pelle  aìleCafe  ePerfoneSane  l'Infezione  raccolta  al¬ 
trove  ,  ficcome  ce  ne  afficurano  Marfìiio  Ficino ,  Gugliel* 
mo  Grattarolo  ,  ed  altri .  Sogliono  perciò  le  ben  regolate 
Città  allora  far' Editto ,  che  fi  uccidano  tali  Reftie,*  e  il 
Pubblico  d'alcune  ha  talvolta  pagato  é. e  Giulj,  per  ca¬ 
dami  Cane  uccifo,  purché  fòffe  d'altri  »  Dovendoli  nondi¬ 
meno  ohcrvare ,  che  nel  1630.  per  efkre  flati  ammazzati 
tanti  Gatti  in  Padova ,  fu  quella  Città  col  fuo  Territorio 
fughetta  per  gli  due  Anni  feguenti  ad  una  mirabil  quanti¬ 
tà  di  forci  :  parrebbe  più  deliro  ripiego  il  folamente  ordi¬ 
nare,  che  tutti  cultodifsero  con  diligenza ,  anche  per  pro¬ 
prio  bene ,  i  loro  Gatti ,  e  Cani ,  con  facoltà  poi  ed  ordine 
di  ammazzar  quelli ,  che  ufcifsero  delle  Cafe ,  e  vagafsero 
per  le  ftrade ,  o  per  le  Cafe  altrui  .  Si  può  efser  piu  rigido 
co  i  Cani  Cittadini ,  perché  la  lor  vita  regolarmente  im¬ 
porta  poco  al  pubblico ,  e  farebbe  fciocchezza  il  volere 
unicamente  per  lufso  efporre  a  un  gran  pericolo  la  pro¬ 
pria  ,  e  l'altrui  vita . 

Per  poi  regolarli  bene  nel  Commemo,  o  contatto  de  gli 
altri  Animali, e  delle  altre  Robe, fi  ©^serveranno  le  feguentii 
regole  tratte  da  i  migliori  Maettri .  Alcuni  (e  fra  effe  l'In- 
grafeia  ,  il  Mercuriale ,  e  il  Dicmerbrochio)  tengono,  che 
l’Oro ,  l' Argento ,  e  gli  altri  Metalli  non  ricevano  ,  né  fer- 
bino  Contagio  5  e  il  fuddetto  Ingrafciafa  fapere  a  gli  altri 
Medici ,  che  pigljno  pur  le  Monete  allegramente,  mentre 
anch'egli  Gceva  lo  fìefso  infine  dà  gli  Appettati ,  e  cosi 
caldi  caldi  fe  li  metteva  in  tafea,  non  avendo  operato  di- 
verfamente  gli  altri  Medici ,  e  Certifici  del  fuo  paefe ,  e 
tutti  fenza  Infezione ,  e  danno .  Certo  la  fuperficie  de'Me- 
talli  per  fe  ftefsa ,  a  cagione  della  lor  denfìtà  e  freddezza? 
àonpar  capace  di  ritener  gli  fpiriti  velenofi  della  Fette  * 

Tutta- 
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Futtavia  perchè  può  cffere  attaccata  qualche  ruggine* 
“eccia ,  untume  *  o  altra  materia  impura ,  o  terrea  ad  eflt 
Metalli ,  e  matfimamente  a  i  Danari,  e  con  ciò  unirli  gli 
diti  peftilenz.iali ,  e  poffono  i  medefimi  effere  flati  toccati 
ial  (udore  dW  Infetto  :  per  ogni  maggior  cautela  fi  dee 
■itenere,e  non  abbandonare  la  regola  inveterata  di  pur¬ 
garli  ,  mettendoli  in  Aceto,  o  in  Acqua  ben  calda.  Le 
Pietre  pre^iofe  anch’  effe  fi  porranno  fidamente  in  Acqua , 
icciocchè  non  refiino  offele  dall’Aceto .  Da  altri  fi  crede, 
:he  hCarta.eper  conferente le  Lettere ,  non  contrag¬ 
gono,  nè  ritengano  l’Infezione  per  cagione  della  lor  fuper- 
ìcie  confidente ,  e  lifcia.  Trattandofi  nondimeno  di  ris¬ 
parmiare  i  pericoli,  s’ha  da  ritener  la  faggia  cautela  di 
)rofumare ,  o  bagnar  nell' Aceto  le  Carte  fiottili  da  fcrive- 
e ,  o  da  ftampare ,  e  di  profumare  i  Libri ,  ma  con  più  di¬ 
ligenza  ;  e  non  farebbe  fe  non  bene  il  tenere  dopo  i  Profil¬ 
ai  la  Carta  grolla,  e  i  Cartoni,  e  le  Pergamene  all’Aria  per 
fnolti  giorni .  Per  conto  poi  delle  Lettere  fuddette  cottu¬ 
re  lodevole  fi  è  il  profumarle  ben  bene,  bagnandole  anche 
j.rima  con  Aceto  ;  e  il  tagliare  i  pieghi ,  affinchè  entro  vi 
lenetri  il  profumo .  Gii  Efpurgatori  di  effe  Lettere  debbo- 
j.ocontenerfi  come  gente  Sofpetta,  e  perciò  non  trattar 
io  i  Sani  ;  e  hanno  a  neh’  eflì  da  prefervarfi  con  guanti , 
^cerate ,  Profumi  &c.  Le  Lettere,  che  vengono  da  paefe 
infetto ,  o  non  fi  debbono  ammettere ,  o  convien’  aprirle , 
I profumarle  con  più  diligenza.  Che  fe  ne  i  pieghi  delle 

Iettere  fi  chiudere  altroché  Carta,  s’ha  da  provvedervi 
on  aprirle;  avvertendo  di  deputare  per  sì  gelofo  ufizio 
erfone  timorate  di  Dio ,  ed  anche  Religione,  che  prenda- 
o  giuramento  di  non  rivelare  i  (atti  altrui . 

I  (Loft  di  vetro  coperti  di  paglia  o  vimini ,  fi  purghino 
ni  Profumo  ;  le  nudi,  con  Acqua  fola .  Ogni  Torta  di  Pan - 
\o ,  Corde ,  e  T eie  si  di  Seta ,  come  di  Lino ,  Canape ,  Barn - 
ligia  y  e  maflnnamente  di  Lana ,  fi  purghi  per  due  ore  col 
Irofumo  della  Saniti .  Le  Piume ,  i  Peli ,  e  le  P elli  d  ogni 
Animale,  quando  non  fieno  falate  di  irefeo  &  umide ,  fone 
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fuggette  a  ricevere ,  e  comunicar  1  Infezione  ;  e  però  fi  deb¬ 
bono  ben  purgare  o  con  Profumi ,  o  con  efporle  per  moito 
tempo  all’ Aria  ,  e  al  Sole .  I  Cavalli ,  Buoi ,  Vitelli ,  Muli  5 
ed  altri  giumenti ,  e  le  Capre ,  purché  fi  facciano  prima 
tranfitar  per  acqua,  ovvero  fieno  immerfi  più  volte  in  c£- 
fa  ,o  lavati  interamente  due  o  tre  volte  con  e  fia ,  potran¬ 
no  ammetterfi ,  avvertendo  però ,  che  vengano  nudi  ;  per¬ 
ché  portando  capezze ,  corde,  briglie,  o  felle ,  fi  dovranno 
tali  arnefi  profumare ,  o  almeno  lavar  con  lifeivo ,  o  con 
fapone *  A  i  Cafirati,zà  Agnelli , e  alle  Pecore  y fe avranno 
pelle ,  e  molto  più  fe  quella  fia  ben  lanuta ,  Tara  necefiaria 
maggior  diligenza,  per  effere  certo ,  che  la  Lana  riceve  e 
nutrifee  più  deir  altre  cofe  il  Veleno  peflilenziale .  I  Polli} 
i  Capponi,  \t  Galline,  e  gli  Uccellami  tutti quando  ab¬ 
biano  le  piume ,  infegnano  alcuni ,  che  non  badi  il  tuffarli 
nell' Acqua ,  ma  che  fi  ricerchi  l’immergerli  piu  volte  nell5 
Aceto,  onero  per  più  ficurezza  fpogliatili  delle  piume 
abbroftolirli  j  ma  altri  tengono*  che  fia  Sufficiente  una 
buona  lavata  con  Acqua  pura . 

LhVova  cavate  dalle  ceke ,  c  pofte  falla  nudatemi,  fi 
prenderanno  fenz’ altro  con  rimetterle  in  altre  cede;  e  lo 
ftefso  può  farli  per  V  Erbe,  e  Frutta ,  e  per  le  Carni  frcfche 
fenza  pelle .  Andrà  nulladimeno  piùficuro,  chi  laverà  con 
Acqua  Robe  tali .  L 'Olio  può  prenderli  colle  nude  pelli 
fenz’  altra  diligenza,  purché  non  vi  fi  lafcino  corde  oltre: 
a  quella ,  che  lega  fufficientemente  la  bocca  delia  pelle ,  la, 
quale  non  é  capace  d’infezione  :  Il  Pane ,  Vmo ,  Zucchero ,, 
i  Limoni ,  Cedri ,  e  Aranci ,  il  Miele  ,  i  Salumi ,  e  Pormagi „ 
gli  Ar ornati,  le  Robe  Medicinali ,  le  Cere ,  e  le  Droghe  d’ognii 
fotta,  fi  pofsono  ricevere  liberamente,  avvertendo  fole* 
di  levar  gl’mvoglj ,  le  corde ,  i  Tacchi  y  le  carte ,  le  caCse ,  ii 
vali ,  i  barili,  ove  fodero  tali  Robe .  Cosi  le  Farine,  il  Fru¬ 
mento ,  Frumentone ,  o  fia  Grano  Turco  >  e  tutti  gli  altrii 
Granì  e  Legumi ,  fi  poffono  liberamente  prendere ,  a  rifer¬ 
va  Tempre  de’Sacchi,e  d’altri  limili  invoglj  ed  arnefi „ 
ehe  fi  debbono  lafciare  indietro  ,  o  profumare  3  o  la- 
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tar  con  Acqua  fecondo  la  lor  qualità . 

Et  a  fine  di  regolar  bene  colle  maggiori  cautele  potàbili 
il  Commerzio  tra  chi  conduce ,  o  vende ,  e  chi  ha  dà  com¬ 
perare  Grani  ,  Vino  ,  ed  altre  Grafcie ,  e  Comeflibili,  che 
abbiam  detto  efenti  dal  portar  fec«  Infezione,  è  da  fug¬ 
girli  per  quanto  fi  può,  l  avvicinamento  delle  Perfone ,  c 
,1  contatto  delle  Velli,  de’ fiacchi,  e  d’ogni altra  Roba , 
che  polfia  coll’ aver  feco  la  Pelle,  pregiudicare  a  chi  è  Sa¬ 
no  .  Per  quello  ottima  regola  fi  è  il  deputar  certi  liti  e  luo¬ 
ghi  aperti ,  fuori ,  fe  fi  può  mai ,  della  Città ,  con  piantar’ 
ivi  due  file  di  cancelli ,  o  palizzate ,  che  impedivano  dall’ 
una  parte  e  dall’altra  il  paffaggio ,  e  contatto  de’  Cittadi¬ 
ni  ,  e  Paefani .  Le  Robe  vendute  fi  depongono  in  terra ,  o 
fopra  lenzuoli ,  o  coperte  fiele  in  terra ,  quando  fi  polla  ;  e 
poi  vanno  a  prenderle  i compratori .  I  Vini,  ed  altri  li¬ 
quori  fi  votano  da  quei  di  fuorine’ Vali  depolli  in  terra 
da  i  Cittadini,  fenza  toccar  punto  età  Vafi.  Il  Danaro, 
che  fi  sborfa ,  fari  purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  ri¬ 
ceve,  bagnandolo  in  Aceto.  E  perciocché  troppo  è  ne- 
Iceflario ,  che  vengano  alla  Citta  le  Grafcie,  o  Vettova¬ 
glie  ,  e  ciò  dee  anche  farli  fenza  pregiudizio  della  falute  de’ 
(Condottieri  :  farà  libero  a  quelli  il  poter’  andare  e  venire 
[colle  lor  Fedi  di  Saniti,  purché  non  fi  levino  dal  diritto 
animino,  e  fi  guardino  di  praticar  per  viaggio  con  genti 
iofpette .  A  qualche  Ofteria  deputata  in  mezzo  al  cammi- 
ìo  dovrà  farli  la  pofata  dai  Vetturali.  Fuori  della  Città 
iranno  deputate  Gllerie  per  loro  foli;  e  fi  farà  il  Cotnmer- 
:io  della  Roba ,  da  loro  condotta ,  a  i  Cancelli  polli  fuori 
L’effa  Città ,  in  maniera  che  i  Sani  Efteri  non  pratichino 
:o  i  Sefpetti  Cittadini .  Nulla  fi  dovrà  confegnare ,  fe  non 
dia  prefenza  de’  Commefiirj ,  che  invigileranno  all  efecu- 
rion  de  gli  ordini,  affinchè  noa  fegua  mifcuglio ,  nè  con¬ 
ratto  .  1  Confoli ,  o  Malfari  delle  Arti  fi  troveranno  ad  elfi 
Cancelli  per  iflabilire  i  prezzi ,  e  far  torto  pagare  e  sbriga¬ 
re  i  Condottieri .  Si  vieterà  a  i  Cernmdfarj  delle  Porte  il 
►«imperare  e  mercantar  le  Vettovaglie  portate  a  i  Cancel- 
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li ,  per  rivenderle  poi  a  i  Bottega; ,  benché  per  altro  fia  da 
proccurare,  che  mancando  Compratori ,  vi  fia  qualche 
Deputato ,  il  quale  comperi  quelle  Robe ,  affinchè  fi  tenga 
viva  ne5  Rullici ,  e  in  altre  perfone  eftere  la  voglia  di  con¬ 
durne  ,  e  di  accrefcere  il  mercato ,  e  a  fine  ancora  di  fpedi- 
re  in  breve  i  Poverelli  del  Contado ,  afpettati  a  man  giunte 
dalla  mifera  lor  famiglinola  con  qualche  foccorfo. 

Con  quelle  ed  altre  fi  mi  li  precauzioni  un  Popolo  Sano 
può  aver  Coramerzi©  di  Vettovaglie  con  un’altro  Infetto , 
feraza  contrarne  la  ftefta  difgrazia .  B  perciò  poflo  ancora 
che  l’uno  bandita  Taltro ,  fi  può  a  i  confini  fare  una  fpe* 
zie  di  Mercato ,  quando  vi  fia  bifogno  di  ricevere  o  com¬ 
perar  Grafcie,  obbligando  però  tutti  a  non  far  quello 
Commerzio ,  fe  non  nes  luoghi  dettinoti-,  e  fotto  gli  occhj 
de  i  Deputati  da  ambedue  le  parti .  In  Modena  "fò  fatto 
Editto , che  niuno  potette  toccarVettovaglie ,  Frutti,  e 
limili  Comeftibili ,  prima  d’averli  pagati .  Nelle  Citta ,  e 
maffimamente  in  quelle  di  gran  popolazione ,  bifogna 
provvedere ,  che  tutta  la  gente  non  concorra  ad  un  luogo 
folo  per  comperar  da  vivere;  perchè  ci  vuol  puoco  ad  in¬ 
tendere,  che  mefcolandofi  e  fregandoli  infieme  moltififimi, 
alcuni  pochi  Infetti,  de’quali  ne  trapela  fempre  fuori  qual¬ 
cheduno,  pottòno  appellar  gli  altri:  pericolo,  a  cui  fon 
fottopofti  tanto  iPoveri,  quanto  [Ricchi ,  quelli  per  an¬ 
darvi  in  perfona ,  e  quelli  pel  commerzio  con  la  ferviti! . 
Tutte  le  Botteghe ,  ove  fi  vendono  Robe  fuggettc  a  rice¬ 
vere  Infezione ,  e  quelle  de  i  Comeftibili ,  e  così  le  Spezie¬ 
rie  ,  dovranno  tener  chiufe  le  loro  Porte  o  con  raftdli ,  o 
in  altra  forma ,  di  modo  che  niuno  v’entri ,  ma  fi  efeguifea 
la  confegna  delle  Robe,  o  per  JeFineftre,o  per  gli  Can¬ 
celli  ;  nè  fi  faccia  adunanza  entro  o  davanti  Bottega  alcu¬ 
na.  Spezialmente  fi  ufino  tali  riguardi  alle  Botteghe  de’ 
Fornaj ,  e  a’Macdli ,  o  fia  alle  Beccherie .  Le  flette  cautele 
pottòno  proporzionatamente  offervarfi  nel  fomminiftrar 
Cibi  ed  altre  Robe  a  gl’infetti  o  Sofpetti  di  mal  Contagio- 
fo> potendoli  ciò  bene  fpcfl©  figure  fenzg  Kcoftarfi  loro,  e 
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fom toccare  i  lor®Vafì,e  Robe.  Nella  Pefte  di  Roma 
iel  i  <55  <5.  furono  pubblicate  faggie  Inftruzioni ,  raccolte 
poi  tutte  dal  Cardinal  G  affaldi  nei  fuo  Trattato  della  Pe¬ 
fte ,  con  infegnare  al  Popolo  lamamera  di  governarli  nel 
Commerzio  delle  Robe  ePerfonc.  Altre  ne  furono  fatte 
per  gli  Deputati  a  i  Quartieri ,  &  a  i  Mercati  fuori  della 
Città  ;  per  gli  Medici ,  Cerufici ,  Speziali ,  Olii ,  Guarda¬ 
robieri  ,  Soldati  di  guardia ,  ed  altri  Miniftri  de’Lazzeret- 
ti  ,*  per  gli  Deputati  ail’Efpurgazion  delle  Cafe  e  Robe  In¬ 
fette  o  Sofpette ,  infegnando  ancora  la  maniera  di  far  tali 
Spurghi .  Così  nel  1 68 o.  furono  Rampati  in  Ferrara  varj 
Ordini  da  enervarli  in  fofpetti  e  tempi  di  Contagio  da 
tutti  gìiUfciali  della  Sanità ,  con  un’  Editto  ancora  dei 
jVefeovo  per  gli  Conventi  delle  Monache ,  mentre  allora  la 
Pefte  di  Vienna  metteva  molta  apprensione  allTtalia  tut¬ 
ta.  E5  degna  quell’opera  d’effere  ftudiata ,  e  tenuta  ca¬ 
canti  a  gli  occhj  da  i  Maeftrati  delle  altre  Città  »  alla  pru¬ 
denza  deJ  quali  in  tempo  di  Contagio  apparterrà  il  vede¬ 
re  ,  quali  e  quante  I  ignizioni  s’abbiano  a  formare  e  pubbli- 
bare  ,  fecondo  le  forze  e  il  fiftema  di  ciafcuna . 

I  Hanno  in  oltre  i  Maeftrati  da  invigilare-,  nonfolamente 
z>er  impedire,  che  il  Morbo  non  il  comunichi,  c  ailati 
ànawertentemente  per  lo  Commercio  delle  Ferfone  ,eJ?o- 
òe Infette  o  Sofpette ,  ma  ancora  per  vedere,  che  non  fu 
iiffo  accrefciuto  dalla  malizia  e  diabolica  ingordigia  de 
WifceileratL  E’cofa^he  fa  orrore,  anzi  può  comparir 
sfollo  come  incredibile,  cioè  chefìdieno  delle  Pelli  fufeì- 
cate  o  dilatate  per  viadi  Veleni ,  Polveri ,  ed  Unzioni  ps* 
ìlifere ,  Alcuni  negano ,  che  ciò  fia  avvenuto  mai ,  o  poflà 
avvenire  ;  ma  fuperiori  in  numero  e  più  accreditati  foa 
quelli ,  che  Tafterifcono ,  e  citano  i  cafi .  Raccontano  effi , 
»;he  nella  Pefte  di  Cafale  del  1 5  36-  furono  giudicati  molti, 

II  quali  in  numero  di  40.  s'erano  congiurati  permoltipli- 
rare  la  mortalità  con  Unguenti  e  Polveri  peftilenziali. 
tNiccolò  Polo  ferire  fucceduto  lo  fteffo  in  Franchefteio 
(l'Anno  Ercole  Saffonia,  e  il  celebre  acftr#  Falìop- 

Ff 
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pii  atteftano  il  mede  Amo  deila  Pelle  deTor  tempi ,  ed  altri 
narrano  fatta  la  medeAma  fceileraggine  in  diverfe  Pedi  [di 
Genevra,  Parma ,  Padova ,  e  d' altre  Citta .  Non  importa 
ch'io  citi  gli  Autori .  Mattia  Untzero  nel  Lib.  i .  Gap.  i  7. 
dei  filo  Trattato  della  Pelle  ne  ha  raccolto  molti .  Ma  nef- 
fun  calo  è  più  rinomato  di  quel  di  Milano ,  ove  nel  Conta¬ 
gio  dei  1  <530.  furono prefe  parecchie  Perfone ,  che  confef- 
iarono  un  sì  enorme  delitto ,  e  furono  afpramente  giufti- 
ziate .  Ne  elìde  ivi  tuttavia  (  e  i'ho  veduta  anch'io  )  la  fu- 
nella  memoria  nella  Colonna  infame  polla ,  ov’era  la  Ga fa 
di  quegl'inumani  carnefici.  11  perchè  grande  attenzione! 
vuole ,  affinchè  non  li  rinovaffero  più  Amili  efecrande 
(cene . 

Tuttavia  avvertano  i  faggi  Maeftrati,e  Lettori,  che 
una  tal  vigilanza  non  degenerale  poi  in  Superftizione ,  e  in 
Timori,  ed  Apprenfìoni  fpropofitate ,  dalie  quali  potreb- 
bone  poi  nafeere  altri  non  onen  gravi  difordini.  Il  punto 
è  di  particolare  importanza ,  e  però  bifogna  pefar  bene  ,-e 
tenerli  a  mente  anche  le  feguenti  rifleffioni .  Egli  è  facilif- 
fimo  fecondo  me ,  che  Aa  accaduto  fpelfo ,  ed  accada  fpe- 
Mimo  anche  di  nuovo  ne?  tempi  di  Pelle  ciò ,  che  reggia¬ 
mo  tante  volte  accadere  ne’  mali  Itraordinarj ,  o  non  rnol- 
to*ufitati  delle  Donne,  e  de’ Fanciulli  del  volgo,  mentre 
con  gran  leggierezza  s’attribuifeono  qua  A  tutti  a  Malìe ,  e 
Stregherie , e  ad  in vaAoni  dispiriti  cattivi,  giungendoli 
anche  talvolta  non  folo  a  fofpettare ,  ma  a  credere  Stre¬ 
ghe  certe  povere  Donne ,  che  altro  delitto  non  hanno  ,  fe 
non  quel  d’efìere  Vecchie .  Molto  più  fenza  paragone  pof- 
fono  occorrere  tali  fofpetti  nelì’inuAtato  ed  orrendo  ìpet- 
tacolo  d’una  Peftilenza ,  al  mirar  tante  morti,  e  tanti ,  che 
di  falli  che  erano ,  reftano  airimprovvifo  eftinti.  Balla  , 
che  un  folo  cominci  a  fpargervoce,  benché  dubbiofa  e 
timida ,  che  quella  mifera  e  non  mai  più  veduta  carnifici- 
na  proceda  da  Stregherie ,  Unguenti ,  o  Polveri  di  Veleno 
artefatto,  affinchè  tal  voce  prenda  gambe  c  corpo,  e  di¬ 
venti  lina  indubitatiffima  verità  «sente  de  i  più  del  po1 

polo. 
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polo .  Il  folo  aver  Ietto ,  o  inteio  a  dire ,  che  fi  danno ,  e  U 
fon  date  dilatazioni  di  Pelle  per  empia  e  crudel  manifat¬ 
tura  d'alcuni,  è  badante  a  cagionare  in  molti  una  nera 
Auprenfione  dello  ftclTo ,  e  che  FApprenfione  gagliarda  ad 
ogni  picciol  romore ,  o  olfervazione ,  padì  in  ierma  cre¬ 
denza.  Inqtie'  tempi  sìcalamitofi,  ne5  quali  per  arredato 
di  chi  n'ha  vedutala  pruova ,  non  fi  può  dire ,  quanto  ha 
il  Terrore  del  Popolo,  paffando  elfo  infine  a  Urne  molti 
ftolidi  ed  infenfati ,  egli  é  troppo  facile  il  concepir  limili 
:  Spaventi ,  e  che  alla  Fantafia  fembri  poi  di  trovar  qua  e  la 
iFatucchierie ,  e  unti  i  martelli  delle  porte,  o  le  panche,  o 

i  Vali  dell’Acqua  Tanta  nelle  Chiefe,  e  fparfe  Poi  veri  peiu- 

;  fere, e  Amili  altre  vifioni.  . 

Da  quello  ftravolgi mento  di  fantafmi  naice  poi  un  in- 
credibil  miferiadi  molti ,  che  temono  la  morte,  anche  do¬ 
ve  non  l'hanno  da  temere  ;  e  alcuni  fi  muojono ,  anche  len¬ 
za  Pelle ,  di  pura  Apprenfione ,  e  Spavento .  Anzi  li  giunge 
:  ad  imprigionar  delle  Perfone ,  e  per  forza  di  tormenti  a 
;  cavar  loro  di  bocca  la  confeffion  di  delitti ,  eh  eglino  for¬ 
fè  npn  avranno  mai  commelfo ,  con  far  poi  di  loi  o  un  mi- 
i  ferabile  feempio  fopra  i  pubblici  patiboli .  Quella  malat- 
;tia  dell’Immaginazione  è  vecchia  in  altri  limili  cali  ;  ed  e 
curiofo  quanto  abbiamo  dal  faraofo  Arcivefcovo  e  Scrit¬ 
tore  Agobardo ,  il  quale  nel  Libro  de  Grandine  GT  tomtrun 
al  Cap"  XVI.  narra ,  che  inforta  a  fuoi  tempi,  cioè  nell 
Anno  8xo.  la  mortalità  de’ Buoi,  quale  ancor  noi  abbians 
provata ,  fi  ficcò  nella  mente  a  molti,  che  tal  difav ventura 
proceddTe  daGrimoaldo  Duca  di  Benevento,  il  quale  per 
effer  nemico  di  Carlo  Magno  imperatore,  avefle  mandato 
in  Francia  perfone  a  fpargere  Polveri  micidiali  pe  campi , 
monti ,  e  prati .  Furono  prefi  non  pochi  fu  quello  tolpctto, 
ted  alcuni  ancora  trucidati  ;  e  il  mirabile  era,  che  taluno 
cconfelfava  quello  delitto,  fenza  mai  porli  mente, come 
rpotelfe  formarli  una  Polvere  sì  giudiziofa  e  difereta ,  che 
;;deffc  morte  ai  foli  Buoi,  e  non  a  gli  altri  Ammali  .Cosi 

Agobardo  •  Ma  i  tormenti  {  corno  a  dirlo;  hanno  il  iegre- 
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to  di  far  coafeiTare  misfatti  anche  a  gFinnoeenti .  Ho  tro* 
vato  gente  favia  in  Milano ,  cheavea  buone  relazioni  da  i 
lor  Maggiori,  e  non  era  molto  perfnafa,  che  Solfe  vero  ii 
fatto  di  quegli  Unti  velenolì ,  i  quali  fidiffero  Sparli  p et 
quella  Città,  e  fecero  tanto  ilrepito  nella  Pelle  del  idjo. 
Anzi  ho  olfervato ,  efferne  flato  in  dubbio  lo  fklfo  Cardi¬ 
nal  Federigo  Borromeo ,  Arcivescovo  allora  di  Milano 9 
Perfonaggio  di  Tanta  ed  immortai  memoria ,  e  gran  Filo- 
fofo  ancora ,  il  qual  fece  intigni  azioni ,  durante  quella  Pe¬ 
lli  leu  za  ,  e  potè  parlarne  con  fondamento .  Fu  anche  più 
orrida  ìa  leena  nella  terribilifllma  Pelle  del  1548.  poiché 
fparfa  voce ,  che  alcuni ,  e  fpezial mente  i  Giudei ,  fofsero 
quegli ,  che  con  varj  Veleni  e  Malie  svelsero  introdotta  e 
dilatata  quella  incredibile  mortalità,  furono  trucidati 
molti Criftiani, e  moltilBme  poi  migliaja  d’Ebrei  perla 
Francia  e  per  la  Germania ,  di  modo  che  lo  ilefso  Papa 
Clemente  VL  fu  mofso  dalla  Carità  Criftiana  a  [occorrere 
e  proteggere  con  varie  Bolle  quella  povera  gente ,  al  certo 
non  rea  di  quello  delitto .  Bifogna  dunque  andar'  adagio 
in  proferir  Sentenze,  e  in  avvalorar  fofpetti,  allorché  li 
Spargano  tali  voci .  Nel  preferite  Anno  1713.  abbiam  co* 
noftri  occhj  veduto  nella  noftra  Città ,  che  romori ,  che 
paure,  e  cavate  di  fangue  abbia  cagionato  la  %  oce  difsc- 
minata ,  che  lì  mirafse  di  notte  una  Fantasma  per  le  Con¬ 
trade.  Oh  molti  la  videro  ;  ma  loro  la  fece  vedere  la  fola 
precedente  Apprensione  e  Paura ,  la  quale  è  un?  indurr  io  fa 
dipintrice ,  maflinaamente  in  tempo  di  notte .  Quel  folo , 
cheli  può  credere  fenza  veruna  difficulta  efsere  avvenuto 
qualche  volta ,  e_pot,er  di  nuovo  avvenire,  lì  è ,  che  qual¬ 
che  Scellerato  pofsa  in  tali  oecafioni  valerli  di  Veleni,  o 
cTUnguenti  peftiferi ,  per  incamminare  all'altro  Mondo 
qualche  particolare  e  determinata  perfon a,  la  quale  noti 
avefsc  gran  fretta  o  voglia  d’andarvi ,  per  Speranza  di  co¬ 
gliere  i  loro  Danari,o  Saccheggiar  le  loro  Cafe  ì  il  che  avrà 
anche  dato  motivo  a  più  larghi  e  generali  lofpetti,c  al 
chefidee  ben  por  mente,  invigilando  Spezialmente  alia 

Con- 
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Condotta  de’ Beccamorti ,  gente  ingordiffima,  e  di  chi 
yolefse  fare  il  Medico ,  e  il  Certifico  allora  fenza  le  legitti¬ 
me  licenze ,  ed  approvazioni  della  fua  abiliti  >  e  fedeltà » 
Per  altro, che  fi  dieno  congiure  di  gente,  la  quale  con 
fimili  Unti  e  Veleni  fi  metta  a  far  morire  il  Popolo  alia 
rinfufa,io  non  m’indurrei  a  crederlo,  fe  non  dopo^unar 
grande  evidenza .  La  Pefte  fola  ha  troppa  pofsanza  d5em* 
pire  una  Citta  di  ftragi,  fenza  ricorrere  ad  altre  incerte  c 
ftraordinarie  cagioni,  lafciata  lavifibile  e  certa.  Che  fe 
faranfi  ben’  efeguir  le  Regole  finqui  prefe ritte,  non  fari 
facile ,  che  alcun  particolare  infidj  aliavita  altrui ,  parchi 
tolta  la  comoditi  di  poter  rubare ,  o  trafportar  le  Robe 
Infette ,  fari  anche  tolto  il  prurito  di  rubar  prima  la  vita 
alle  Perfone  comode  con  falli  Medicamenti ,  e  veri  V eleni» 
Dirò  in  fine,  eh5  io  concepifco  per  cofa  poifibil-c,  che  in¬ 
furiando  la  Pefte  in  una  Citta ,  naturalmente  cqmparifca- 
:no  talvolta  i  martelli  delle  porte ,  ed  altri  corpi  duri ,  co¬ 
lme  unti ,  qualora  fia  umida  ,  o  Sciroccale  l’Aria ,  poiché  la 
gran  ditàpazione,  e  ivolazzamento ,  che  allora  fi  fa  di 
fpiriti  e  vapori,  si  da  tanti  Infermi,  come  da  tanti  Cada- 
(veri,  può  effer  cagione , che  fi  fermi  fulla  fuperficie  d' al¬ 
cuni  corpi  qualche  untuofità ,  fe  pure  il  gran  Terrore  non 
fa  allora  prendere  per  Untumi  la  fola  umettazione  deli* 
Aria,  e  dello  Scirocco  . 

CAP.  XI. 

iPrepar amento  di  Laureiti  per  gly Infetti ,  e  per  gli  Sojpet * 

1  ti .  Regole  per  Luoghi  tali .  D  anni ,  eh  e  provengono  dai 
,  La^eretti .  Sequefiri ,  ed  altri  rigori .  Precauzioni  ne - 

cef[ar ie .  A  chi  fi  pojfa  permettere  il  Sequefiro*  Atteri* 

2  Zione  /opra  i  Beccamorti . 

r  TN’  altra  gran  cura  de’Maeftrati  della  Saniti  interni 
Cj  po  di  Pefte  ha  da  effer  quella  de’  Laceret^  >  Pcr  Pr®- 
pararti  £ul  principio  *  k  gii  ficus  fotti,  e  pure 
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tuirìì ,  fc  mancaflero ,  con  provvederli  di  tutto  il  bifogne* 
vole ,  cioè  di  Miniftri ,  Letti ,  Mobili,  Medicamenti ,  Vet¬ 
tovaglie  &c.  Sieno  quelli  feparati*  fe  fi  può,  dal  corpo 
della  Citta ,  ma  non  molto  lontani ,  in  fito  d’aria  buona, 
ed  abbiano  le  Stanze ,  che  non  comunichino  runa  con  Fal¬ 
era  ,  acciocché  fia  divifo  chi  abita ,  e  ricevano  l'aria  piu 
tofto  dalla  Tramontana,  che  dal  Mezzo  giorno,  doven¬ 
doli  tener  chitife  lefineftre,  allorché  fpirano  dalle  parti 
Meridionali  venti  caldi ,  Tempre  mal  Fani ,  ma  fpezialmen- 
te  in  tempo  di  Pefte .  Abbiano  foffe  e  mura  d'intorno ,  che 
impedivano  a  i  Sani  il  commerziare ,  e  l'accofiarfi ,  e  a 
gl'Infermi  il  fuggire;  con  due  fole  porte,  ben  cuftodite 
dalle  guardie,  per  Luna  delle  quali  entrino  gl’ Infermi ,  ed 
efeano  i  cadaveri,  e  per  l'altra  padrino  gliUfizialì,  eie 
Vettovaglie.  Il  Cimiteri  fia  per  un  gran  tratto  dittante 
da  etti,  acciochè  ifuoi  vapori  non  arrivino  ad  accrefcer 
l'Infezione  di  chi  fta  ne'  Lazzeretti .  Le  Cafe  o  Camere  de 
gli  Ufiziali  fieno  fegregate  anch’  effe  in  buona  forma  dalle 
Camere  de  gl'infetti  ;  anzi ,  fe  mai  fi  può ,  la  loro  abitazio¬ 
ne  fia  feparata  affatto  dallo  fteffo  Spedale ,  poiché  per  at- 
teffato  de' Saggi  ciò  ajuta  di  molto  per  confervar  quelli, 
che  operano  in  fervigio  degli  Appellati .  Si  provveder^ 
d’uno ,  o  di  più  Sacerdoti ,  che  miniftrino  1  Sacramenti ,  e 
celebrino  la  Meffa  nella  Cappellina  aperta  da  tutti  i  lati, 
la  quale  farà  fiutata  in  mezzo  al  cortile,  onde giTn fermi 
tutti  dalle  lor  Camere  pollano  vedere  il  Santo  Sacrifizio. 
S’abbia  ivi,  fe  fi  può,  un  Medico;  &  èindifpnefabile  l’aver¬ 
vi  uno ,  o  più  Cerufici ,  Speziale ,  Cuochi ,  Vivandieri ,  o 
Sìa  Provveditori  del  vitto ,  Beccamorti ,  Offe  ,  o  fia  Di  fi- 
pendere  de'  cibi ,  con  un  Direttore  fupremo ,  ed  altri  Ufi¬ 
ziali  fubalterni,  e  Serventi,  tanto  Uomini ,  quanto  Donne 
pc?r  fervigio  deli'uno  e  dell'altro  Sette ,  che  ivi  ha  da  elfere 
fegregato .  Tali  baffe  perfone  fogliono  allora  non  diffìcil¬ 
mente  trovarli ,  avvertendo  eziandio,  che  a  i  difubbidien- 
ti  dei  Popolo  fi  cambia  talvolta  la  pena  da  loro  meritata 
aidraggraviQdifervire  ai  Lazzeretti  :  ad  che  però  fi  dee 

cam- 
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iamminaf  con  pefatezza ,  perché  la  forza  è  un  duro  Mae- 
firo  del  benfare.  Si  tenga  nota  del  Nome,  Cognome,  c 
Parochia  di  chivi  entra,  e  della  dia  morte,  occorrendo , 
per  avvinarne  poi  il  Paroco ,  o  altri  Ufizj  :  cofa  da  ricor¬ 
darli  anche  pel  redo  della  Città .  Si  faccia  anche  proyvi- 
bone  di  molte  Donne  lattanti,  avendole  pronte  porgli 
Fanciulli  fani,  ma  rimali  orfani  e  abbandonati  per  la  mor¬ 
te  de’  Tuoi.  E  in  difetto  di  Nutrici  ,  fi  proceurino  per 
tempo  molte  Capre ,  le  quali  fono  ottime  balie  in  cafo  di 
necefiità ,  come  s’è  tante  volte  provato .  Alle  Donne ,  che 
lattano ,  bifogna  levare ,  immediatamente  che  s’ha  indizio 
del  loro  male,  i  Fanciulli ,  con  pofeia  provveder  Cagno¬ 
line,  che  tirino  il  latte  loro  ,  quando  ve  ne  fi  a  bifogno. 
Si  terranno  rinchiufe  tali  Sedie ,  come  fe  fodero  Per  Ione 
Sofpette  ;  e  infettandoli  effe  (il  che  fuccede)  debbono  todo 
[ammazzarli ,  e  prontamente  feppellirfì  in  folle  profonde . 

Due  La-7^eretti  indifpenfabilmente  convien  codittiire. 
il  primo  per  Infetti ,  ove  debbono  condurli  lenza  dila¬ 
zione  coloro  ,  che  fi  fcuoprotio  aver  fegni ,  o  infermità  pe- 
Iftilenziale  ;  e  l’altro  per  gli  Sofpetti,  cioè  per  condurvi  co¬ 
loro,  che  non  fono  già  infetti,  ma  hanno  praticato  con 
Infetti ,  o  Robe  Infette .  Egli  è  una  crudeltà  fomma  l’ob¬ 
bligare  queft’ultima  Torta  di  perfone  a  i  Lazzeretti  de  gli 
{Appellati ,  perchè  potendo  facilmente  edere  elle  con  tutto 
il  fofpetto  ben  fané ,  la  Carità  e  Giu  (tizia  efige ,  che  non  lì 
efpongano  al  graviamo  pericolo  di  divenir  veramente 
Infette  nel  coabitar  con  tanti  altri  Appellati .  Se  in  quello 
fecondo  Lazzeretto  alcuno  fi  feoprirà  ferito  dalla  Pelle, 
fi  trasferifea  Libito  all’altro  de  gl’infetti ,  acciocché  non  fi 
‘ammorbino  gli  altri  ;  e  fi  profumi  la  danza  fua  per  renderr 
da  abitabile  ad  altri ,  che  fopravengano  .  Chi  de  i  Sospetti 
dopo  20.  giorni  rella  fano ,  fi  licenz; ,  e  può  in  quello  Laz- 
rzeretto  tenerli  unita  cadauna  Famiglia  ,  con  che  però  ,  fe 
tvenilfe  ad  ammalarli  alcuno  in  e  (fa  con  fegni  d’infezione, 
;|e  perciò  s’avede  immediatamente  da  trasferire  all’altro 
(Lazzeretto ,  debba  il  redo  della  Famiglia  cominciar  da 
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capo  la  Contumacia  de5  Sofpetti .  Ma  avvertafi,che  pri- 
ma  di  licenziare  alcuno  tanto  da  quello ,  quanto  dall’altro 
lazzeretto ,  s’hanno  di  nuovo  da  purgare  le  vefti ,  e  il  cor¬ 
po  di  lui.  Cioè  nel  Lazzeretto  de  gl’infetti,  rifa  nato  che 
uno  fiaben  bene ,  v’ha  da  effere  una  gran  Caldaja  d’ Acqua 
bollente  5  in  cui  li  purgheranno  le  lenzuola,  i  panni ,  e  le 
vefti, che  fervono, o  hanno  fervito  a  lui, purché  fieno 
Robe ,  che  foffrano  tal  purga  ;  e  fi  tiferanno  i  Profumi  coli* 
altre  Robe  incapaci  di  {offerir  la  Caldaja .  Intanto  il  gua¬ 
rito  ,  trattenendoli  nudo  in  una  ftanza  per  un  quarto 
d’ora,  fi  laverà, olafcieri  lavarli  il  corpo  con  una  buona 
lavanda  d’Aceto .  A  chi  dovrà  licenziarli  dal  Lazzeretto 
de’Sofpetti,  ballerà  fare  si  a  lui,  come  a’fuoipanni,  un 
leggier Profumo  per  lofpazio  di  mezz’ora.  Configliano 
alcuni ■ ,  che  i  liberati  dal  male,  e  dal  Chioftro  de  gl’infetti, 
C  facciano  paffare  per  alquanti  giorni  a  quel  de  i  Sofpetti , 
Jn  tutti  e  due  i  Lazzeretti  fi  faranno  giornalmente  de  i  Pro¬ 
fumi  .  Vengali ,  che  anche  i  poveri  Ebrei  coftituifcano 
per  Lazzeretti  della  lor  Nazione  alcune  cafe  del  loro  Ghet¬ 
to  colle  necelfarie  provvifioni ,  cd  abbiano  carretta  a  po- 
fta ,  che  in  fito  determinato  fuor  della  Città  conduca  i  lor 
cadaveri  ad  effere  feppelliti .  In  difetto  di  fabbriche  di 
pietra  per  gli  Lazzeretti ,  fi  fono  talvolta  fatte  gran  file  di 
Capanne  alla  campagna  aperta  con  tavole  e  travicelli  a 
guifa  de’  Lazzeretti  formali ,  e  tutto  alle  fpefe  del  Pubbli¬ 
co  .  Dee  anche  avvertirli ,  che  i  Condottieri  de  gl’infetti, 
ficcomegenteSofpetta.debbono  regolarli  come  tutti  gli 
altri  Ufiziali ,  e  Serventi  de’Lazzeretti  nell’abitare ,  e  verti¬ 
ce  ,  acciocché  ognun  fugga  il  Commerzie.lor©  ;  ed  elfendo 
coftoro  per  lo  più  di  genio  ed  impiego  poco  diverfi  da* 
Beccamorti ,  farà  neceffario  aver  fopra  di  loro  una  fomma 
attenzione ,  perche  nel  trafporto  de  gl’infermi  non  nafca- 
no  que’difordinijche  non  fon  rari , di  violenze, di  rube¬ 
rie  ,  o  di  ftrapazzi  a  quei  miferi  pazienti .  Chi  poi  poteffc 
eoftituire  un  terzo  Lazzeretto  per  gli  Convalef cent  za  fine 
di  condurvi  i  rifanati  dalla  Pelle,  per  afìkurarfi  meglio , 
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irebbe  un'titiliflima  provvigione .  Ciò  s’è  praticato,  e  fi 
pratica  dalle  Città  doviziofe .  Ma  le  altre  appena  han  for- 
sa  da  reggere  a  gli  altri  più  neceffarj  Lazzeretti .  Almeno 
fi  noti  ciò,  che  feri  ve  il  P.  Maurizio  Cappuccino  colle  fe- 
queliti  parole  :  Gli  Ammalati  attuali  s' hanno  a  /sparare 
{ai  Comralej centi ,  perche  quefii  Jono  molto  piu  facili  ad 
Infettar/  de  i  primi ,  come  tn  Genova ,  Mar  figlia ,  e  T olo¬ 
ne  ,  ed  altrove ,  ho  diligentemente  notato . 

Nulfaltro  dirò  io  intorno  al  governo  de’  Lazzeretti  per 
ion  ingroflar  di  troppo  quell’ Opera.  La  prudenza  de* 
Maelirati  ftippl irà  facilmente  a  ciò,  ch’io  tralafcioje  il 
Ifoliinae  del  Cardinal  Gaftaldi  rifparmierà  loro  la  fatica 
li  penfarvi  molto ,  Piu  tolto  mi  preme  di  efporre  qui  al¬ 
iami  de  i  mali  effetti ,  e  difordini ,  che  nafeono  dalfintro- 
Suzione ,  &  ufo  tanto  de  i  Lazzeretti ,  quanto  de  i  Seque¬ 
stri  de  gl’infetti,  o  Sofpetti  nelle  lor  Calè,  in  difetto  di 
Lazzeretti  .  Certo  la Sperienza  ha  fatto  vedete ,  che  tali 
ritrovamenti ,  ntiliftlmi  fenza  fallo,  quando  fe  ne  fa  buon' 
tfo ,  accrefcono  non  d  imi  ninfeo  no  i  malori  della  Pelle  % 
e  fono  mal’  tifati .  Il  perchè  prefso  alcuni  Scrittori  è  ut* 
>unto  difputato  forte ,  fe  talvolta  fia  maggiore  futilità ,  o 
l  danno  de  i  Lazzeretti ,  Sequdiri ,  ed  altri  fimili  rigorol? 
kimed;  Politici .  Se  crediamo  a  Lorenzp  Gaudio ,  e  ad  al- 
fri,  nel  1 47$.  effendo  fiera  la  Pelle,  furono  introdotti  rigori 
pulitati,  e  cominciarono  circa  que’ tempi  a  dirizzarli 
Uizzeretti,  ("forfè  prima  fi  mandavano  gf  Infetti  alle  fòle 
Capanne,  praticate  anche  dipoi  in  alcune  Città  )  e  a.me& 
ferii  pena  la  vita  per  ogni  minima  cofa.  La  mifera  plebe 
'paventata  e  dal  Male,  t  da  iRimedj  del  Male,  cadeva 
•aorta  per  tal  timore  impreffo  vivamente  nella  ioroàmma- 
ii inazione ,  maffi marne n te  al  mirar  tante  morti  ogni  gior¬ 
no.  Si  facevano  tutto  di  ripari  nuovi,  e  configli  di  Medi- 
i ,  ma  fenza  frutto ,  c  fèmpre  peggio .  Finalmente  aperti 
idi  occhj ,  fu  rifoluto  genero  {ameni  e  di  rallentare  Fàufte- 
ita;  laonde  cominciò  a  declinare  il  Male  ,  e  in  breve  cef- 
i  #  Ferciò  non  par  buon  configlio  fidar  talvolta  eccedivi 

rigori. 
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rigori ,  foftenendo  alcuni ,  elfere  alle  volte  fiati  più  quelli  9 
che  in  tempi  tali  fono  morti  d’inopia  ,  e  terrore  fenza  Pe¬ 
lle,  che  gli  altri  eftinti  di  Pelle  vera. 

L’invenzione  de’  Lazzeretti ,  e  Sequeftri  ,  foggiungon® 
cfiì ,  apre  l’adito  a  mille  inginftizie ,  oppreffioni,  e  ruba* 
menti,  mentre  quando  non  fi  poffa  convenevolmente 
provvedere  albitogno  degl’infermi  e  Sequeftrati,è  ca¬ 
gione,  che  molti  perifeano  di  fame ,  di  fetore, di  doglia 
di  cuore ,  e  difperazione ,  difendo  i  Lazzeretti  d’ordinario 
mal  tenuti  ,  e  mal  provvifionati ,  e  bene  fpeffo  ferviti  da 
gente  empia  e  ladra .  Il  folo  timore  d’effere  condotto  coli, 
c  di  edere  Sequeftrato,  fa  che  molti  afeondano  il  Male ,  e 
converfino  con  gli  altri  j  e  fenza  medicarfi,e  quel  che  è 
peggio ,  fenza  Sacramenti ,  fe  ne  muojano ,  e  facciano  mo¬ 
rir5  altri ,  che  alla  buona  han  praticato  con  efio  lóro .  Cer¬ 
to  è .  che  la  maggior  parte  naturalmente  abborrifee  l’effe* 
re  ftrafeinato  fui  carro ,  e  il  venir  congegnato  a  ^ente  non 
conofcittta ,  e  inumana,  fra  i  puzzori,  e  le  fenifezze  di 
tanti  Ammorbati,  Che  fe  vengono  nelle  lor  cafeSeque- 
ftrati ,  ninno  talora  ardifee  di  dar  loro  mangiare,  e  di  me¬ 
dicarli  ,  morendo  perciò  alcuni  abbandonati  e  difperati , 
anche  per  Mali  non  penitenti,  perchè  nè  pure  i  Parenti 
ofano  entrare  inxafa  dique’mefchini  ,per  non  effer  poi 
anch’eglino  Sequeftrati ,  o  condotti  al  Lazzeretto  «  E  poi , 
chi  è  d’animo  si  forte ,  che  non  fi  atterriffe ,  t  non  cadeffe 
in  qualche  o  difperazione  ,  o  parsone  ftraordinaria  d’ani¬ 
mo  ,  al  vederli  per  ogni  picciolo  motivo  di  Male  ,  che  tal¬ 
volta  nè  pure  è  di  Pelle ,  levato  e  rapito  improvvifamente* 
c  con  rigori  e  violenze ,  dal  proprio  letto  ecafa,o  dalle 
braccia  de’  fuoi  più  cari ,  con  pericolo  ancora  o  perdita 
di  tutte  le  Robe  ftie  (come  tuttavia  fuccede  in  qualche 
paefe  d’Europa)::  al  mirarli  portato  in  mafia  con  altri  Am¬ 
morbati  in  que’  Lazzeretti ,  che  pur  fon©  come  tante  bec¬ 
cherie,  e  luoghi  regolati  e  ferviti  per  lo  più  da  gente  di 
poca ,  o  niuna  Carità ,  la  quale  non  ajuta ,  nè  conloia,  e  fe 
gar  fi  rivìve  afoccoircre*  rifa  colla  punta  d’una  lunga 

picca  , 
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J?icca ,  c  con  roba,  che  non  follieva ,  ma  accrefce  la  mi¬ 
eria  ? 

E  per  conto  de  gli  altri  uh  e  rigori ,  egli  è  troppo  facile 
Pavvilirfi ,  e  il  morire  di  fpavento ,  al  vedere  o  fentire  i 
Miniftri  de*  Lazzeretti,  e  i  Beccamorti  andare  attorno  con 
faccie  orribili ,  abiti  ttravaganti,  e  voci  (parentevoli,  c 
portar  via  Infermi  e  Sani ,  Vivi ,  e  Morti,  purché  vi  ha  da 
rubacchiare.  Ne  fi  può  dire ,  che  orrore  fpiri  ii  frequente 
fuono  di  que’lor  Campanelli,  Certo  fi  fa  per  relazione  di 
perfone  accreditate ,  che  molti  da  quelli  e  limili  fpaventi 
lOpprefii,  fenza  edere  Appettati,  vi  lafciarono  la  vita .  Per¬ 
ciò  anche  Livio  narra ,  etterfi  in  una  Pette  motti  i  Romani 
a  rallentar  tanti  rigori  :  il  che  fc  in  breve  cefsare  la  morta¬ 
lità.  Narrano  parimente,  che  ne’  Contagi  di  Firenze  dei 
[t  $25.  c  1540.  fu  provveduto  ,  che  fi  levafsero  viacerti  fe- 
igni  funebri,  certi  fuani  di  Campanelli  per  le  ftradc,  i  quali 
aumentavano  la  Mettizia  e  il  Terrore  a  i  poveri  Infermi , 
:e  che  fi  rammentafsero  loro  i  Vivi,  e  non  mai  i  Morti ,  con 
btflficurarli  di  non  muoverli  dalle  lor  Cafe.  In  Bologna 
tiella  Pette  del  1  ?  27.  fu  ritrovato  in  fine  per  miglior  rime¬ 
dio  il  levare  LSequeftri,  e  lafciata la  libertà,  erimefso  il 
cCommerzio ,  permettere  che  tutti  compraffero  e  vendef- 
fero  :  con  che  tolta  la  ftrettezza  slargotti  il  cuore  al  popo¬ 
lo  ,  e  molti  camparono ,  che  farebbono  morti .  Cosi  in  Ve¬ 
nezia  una  volta ,  e  in  alcune  Terre  grotte  di  Lombardia  nel 
jk 630.  e  1631.  dove  moriva  in  quantità  la  povera  gente, 
thè  fi  fapeva  più  che  rimedio  prendere ,  ho  letto ,  che  furo- 
I10  levati  i  Sequeftri ,  e  fubito  que’  miferi  tanto  fi  rallegra¬ 
rono  ,  che  ufeendo  tutti  all'aria  libera ,  e  andando  a  prò- 
racciarfi  le  cofe  necettarie,  cominciarono  arilanarfi  la 
maggior  parte ,  e  cefsò  la  mortalità . 

Tali  fono  i  fentimenti  d’alcimi  Scrittori ,  &  io  n’ho  fat- 
:  a  menzione ,  non  perchè  s’abbia  a  mutare  alcuna  delle 
Regole  preferitte  da  tanti  Saggi ,  c  praticate  da  loro  ;  ma 
Cerche  quetti  difordini  c  danni  facciano  ben  tenere  aperti 
.hocchi  a’Maeftrati,  affinchè  i  Rimedi  non  diventino 
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Mali  intollerabili  anch’effi.  Vero  è,  che  lacoftituzion 
de  i  Lazzeretti ,  e  il  rigor  de  i  Sequeftri ,  foggiacciono  a 
divedi  abufi;  macosìèdi  tanti  altri  fa  vj  ritrovamenti,  e 
eoftumi  Politici ,  il  bene  de’  quali  non  fi  ha  da  difmettere, 
perchè  cffonoii  vada  difgiunto  per  l’ordinario  da  molti 
pericoli  e  mali .  Sicché  confederino  feriamente  i  Maeftrati 
di  prevenire ,  e  rimediare  per  quanto  fi  può  a  gli  accennati 
abufi .  Qiiando  non  pollo  no  provvedere  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  i  Lazzeretti ,  fi  contentino  de’  Sequeftri .  Men  male 
farà,  o  almeno  men  crudeltà,  il  lafciare  in  mano  alla  di¬ 
vina  Provvidenza  i  poveri  Infermi  nelle  Cafe  loro ,  e  fra  i 
loro  Parenti ,  che  ftrafcinargli  a  morire  di  difpcrazìone  e 
di  {lento  in  Lazzeretti  informi ,  e  fenza  mifericordia .  Che 
femancafsero  anche  le  forze  per  mantenere  ì  Sequeftrati 
bifognofi,  men  male  fari  il  permettere  a  tutti  qualche  for¬ 
ma  di  libertà ,  attendendo  allora  a  regolar  fidamente  il 
Commerzio ,  affinché  fi  diftinguano,e  fi  fuggano  da  i  Sani 
gl’infetti ,  e  Sofpetti ,  con  obbligar  quefti  a  non  cammina¬ 
re  fenza  certi  convenienti  fegnali,  ecoll’impedire  il  pine 
il  meglio  che  fi  potrà  i  concèdi ,  e  mifcuglj  delle  pedone , 
ricordandoli  che  è  un  gran  vantaggio  nella  State,  c  nelF 
Autunno  il  guadagnar  tempo  con  falvare  la  gente ,  poiché 
d’ordinario  il  freddo  del  Verno  fuol  metter  fine  a  tante 
miferie.  Nonfinieghia  i  Sequeftrati  l’ingrefso  de’ Medi¬ 
ci  ,  Ceratici ,  e  Sacerdoti  ;  o  pure  fieno  effi  dalle  fineftre  o 
porte  afcoltati  e  configliati  da  effi  Medici.  Chi  può  cu¬ 
rarli  in  fuaCafa  nelle  debite  forme,  oefi'ere  inviati  a’fuoi 
poderi ,  farebbe  da  efaudire .  Co’ poverelli  abbandonati , 
e  privi  di  {campo,  e  con  chi  farebbe  troppo  di  danno  a  gli 
altri ,  e  maffimamente  per  chi  abita  Cafe  angufte ,  fi  venga 
al  ripiego  del  Lazzeretto ,  ma  con  tutti  i  buoni  termini , 
e  Carità  Criftiana.  S’abbia  cura  delle lorVefti,efponen- 
dole  all’aria ,  e  purgandole ,  e  falvando  loro  quel  che  la- 
fciano  in  Cafa  j  c  quel  che  vogliono  portar  feco;  giacché 
non  dee  effere  interdetto  a  chi  è  condotto  ai  Lazzeretti,, 
il  menar  feco  quelle  conimodità ,  o  Robe ,  che  a  lui  faran¬ 
no 
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no  più  in  grado,  e  di  cui  egli  fia  padrone.  Siproccuridi 
non  accrefcere  il  Terrore  al  Popolo ,  ma  di  {annuirlo ,  per 
quanto  fia  pofiìbile .  E  per  quello  non  fi  Tuonino  allora 
campane  a  morto ,  nè  fi  lafcino  mirare  a  i  fanciulli ,  alle 
donne, a  i  malenconici  le  carrette  de’cadaveri , nè  altri 
funefti  fpèttacoli.  Confentono  tutti  i  Medici,  che  fia  di 
un  (ingoiar  pregiudizio  alla  Sanità  in  tempi  si  fotti  il  Ti¬ 
more  e  lo  Spavento.  Una  divota  Allegria  può  recare  al¬ 
lora  un  giovamento  incredibile.  Dei  pari  fi  proccurerà, 
per  quanto  fi  può  ,  di  dedinar  Miniftri  fedeli ,  e  Serventi 
caritativi  e  timorati  di  Dio  alla  cura  de  gl’ln fermi  ne’Laz- 
zeretti,  ed  altrove  ;  evi  fia  Soprintendente ,  il  quale  ogni 
di  faccia  la  vifita  con  informarli  dalla  bocca  propria  di 
ognuno ,  fe  hanno  avuto  i  medicamenti  deftinati ,  e  come 
fi  portino  gli  Adanti  medi  per  loro  ferràio ,  i  quali  non 
,  faranno  allora  prefenti,  per  correggerli  o  tacciarli ,  oc¬ 
correndo.  E  torno  a  dire ,  che  fi  abbia  una  rigorofa  av¬ 
vertenza  fopra  gli  andamenti  de’Beccamorti ,  e  de'Con- 
ì  dottieri  de  glTnfermi ,  nè  mai  fi  permetta ,  che  chi  è  fola- 
l  mente  Sofpetto ,  fia  condotto  a  i  Lazzeretti  de  glTnfetti , 

\  quando  non  meritatte ,  per  edere  caduto  in  pena ,  d’edere 
♦  forzato  a  fermarli  colà  per  fervire  a  glTnfermi.  Non  fi 
portino  follo  de  fio  carro  Infetti ,  e  Sofpetti  a  i  Lazzeretti; 
B  non  infieme  Morti ,  e  Semivivi  alla  Sepoltura  :  quelle  fono 
pcrudeltà  indegne  d’Uomini,  non  che  diCriftiani.  Nella 
b  Pelle  di  Milano  del  1 5  7 6.  cioè  a’  tempi  di  S.Carlo ,  accad¬ 
de  quello  cafo .  Fu  portato  dallo  Spedale ,  o  fia  Lazzeret¬ 
to  di  S.  Gregorio  un’Uomo  non  peranche  morto  di  Pelle 
I  alla  Sepoltura,  confufo  con  gli  altri.  Stette  egli  tutta  la 
[motte  in  una  mafia  di  que’ cadaveri .  Pattandola  mattina 
*per  quelle  bande  il  Sacerdote ,  che  portava  il  V iatico  a  gli 
|  Appellati,  il  pover’Uomo  pergrandefideriodiquel  Divi- 
cno  Cibo  fi  alzò  in  ginocchioni  tutto  pieno  d’allegrezza, 
fe  d’anfietà ,  e  con  quella  voce ,  che  potè ,  ficcome  fpirante , 
ichiefe  la  Santa  Comunione .  Avendogliela  volontieri  da¬ 
ta  il  Sacerdote ,  &  avendola  egli  ricevuta  con  fomma  ve- 
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aerazione  c  tenerezza,  da  lì  a  poco  in  quel  luogo  tutte 
confidato  fé  ne  morì  .  Aleffandro  Benedetto  racconta 
d’una  nobil  Matrona  portata  inavvertentemente  alla  fof- 
fa, creduta  già  morta.  Licoftene,  l’Ildano,  il  Craflzio, 
il  Diemerbrochio  riferifcono  altri  fimili  cali  accaduti  nel¬ 
le  Pedi  de5  loro  tempi.  Adunque  raccomandare,  e  invi¬ 
gilare  ,  affinchè  non  fi  commettano  fomiglianti  errori 
o  barbarie  da’Beccamorti,  Coliti  in  qualche  luogo  a  portar 
via  i  poveri  agonizzanti ,  o  tuttavia  fpiranti,  con  q uelF in¬ 
degno  pretefto ,  che  tal  gente  fi  può  contare  per  morta. 
Alcuni  gii  tenuti  per  eftinti ,  fi  fon  riavuti ,  ed  hanno  ri¬ 
cuperata  la  vita ,  e  la  falnte.  E  perciocché  talvolta  acca¬ 
de  ,  che  alcuni  Ceraficì  o  per  ignoranza ,  o  per  poca  dili¬ 
genza  mandano  al  Lazzeretto  perfone  inferme  ma  non  di 
Contagio  r  perciò  fatti  éepofìtare  gllnfermi  in  un  tettuc¬ 
cio  prima  d' introdurli,;  e  ben  vifitati  da’ Ce  nifi  ci  del  Laz¬ 
zeretto  alla  prefenza  del  Rdigiofo ,  fe  vi  troverà,  che  fieno 
Appellati,  loro  fidieno  ivi  i  Sacramenti,  e  pofeia entrino; 
e  pure  feoperti  infermi  d’altro  male fi  mandino  al  luogo 
de’Sofpctti. 

Nelle  Città  opulente  e  capaci  di  far  groflìfiìme  fpefe 
per  la  falute  del  Popolo  fuo ,  tutto  può  venir  ben  fatto  * 
c  non  feguiran  tanti  di  Cordini,  cagionati  per  lo  più  dal 
voler  certi  buoni  fini  fenza  aver*  anche  buoni  mezzi  per 
arrivarvi .  Ed  efeguendofi  te  Leggi  frnquì  accennate  ,  i 
Lazzeretti ,  Sequefiri ,  ed  altri  rigori  tornerai  tutti  in  van¬ 
taggio  del  Popolo .  L’altre  Città  o  Terre  debbono  rego¬ 
larli  ,  come  polfono  il  meglio .  Almen  proccurino,  di  for¬ 
mare  un  Lazzeretto  per  gli  Appellati,  poiché  alle  perfo- 
nc  fidamente  Sofpette  fi  può  provvedere  in  cafo  di  bifo- 
gnocon  ben  regolati  Seqneilri ,  e  fenza  Lazzeretto  a  polla* 
Nella  noflra  Città  l’Anno  iS$o.  tre  erano  gli  Spedali  de 
glTnfermi,  cioè  uno  a  S.  Lazzaro  „  un’ altro  nehe  Sgarze¬ 
rie,  e  il  terzo  nelle  Stimmate,  tutti  e  tre  mantenuti  alle 
fpefe  del  Pubblico .  Si  lafciavano  nelle  loro  abitazioni  le 
Perfone  comode  3  t  molte  altre  *  che  aveano  Cafe  capaci 
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per  feparar  gPInfermi  c  i  Soletti  da  i  Sani ,  reftando  proi- 
I  bito ,  che  ne  effi  Infetti ,  o  Sofpetti ,  nè  chi  loro  ferviva , 
potettero  praticar  con  altri,  e  venendo  obbligato  al  Sc- 
qucftro  medefimo,  chiunque  avelie  converfato  con  etto 
loro.  IPoveri,  e  alcuni  altri,  fecondo  la  prudenza  de  i 
Confervatori  e  Deputati,  fi  mandavano  a  i  Lazzeretti. 
Nella  Pefte  di  Roma  fui  principio  fi  camminò  con  gran  ri¬ 
gore  ,*  e  il  condurre  irremitfibilmcntc  a  i  Lazzeretti  anche 
i  Cittadini  più  comodi ,  fece  che  gli  altri  furono  piu  riti¬ 
rati  dalconverfare,  e  più  cauti  dal  Contagi©.  Ma  non 
iftettero  molto  ivi  a  permettere ,  che  reftattero  in  Cafa 
propria,  per  far’ ivi  la  Contumacia ,  le  Perfone  civili,  o 
agiate,  purché  con  rigorofa  feparazionc  da  i  Sani .  Altret¬ 
tanto  è  da  fare  in  altre  fimilifunefte  congiunture,  atteren- 
I  do  ancora  accreditati  Scrittori  ,  che  balla  rin ferra  re  i 
Sofpetti  nelle  lor  Cafe  con  profumar  bene  le  medefime ,  e 
le  Robe  loro,  e  con  vifita  giornaliera  de  imedefimi  rin- 
chiufi ,  facendoli  venire  alleporte  o  fineftre ,  per  chiarirli , 
fe  alcuno  fi  fotte  di  nuovo  ammalato.  Dopo  quindici  dì 
trovandoli  eglino  tutti  Sani,  fi  può  dar  loro  la  liberta. 
Certo  i  Profumi  ferviranno  di  gran  rimedio,  e  dirilpar- 
mio  di  molte  altre  fpefe  ed  incomodi.  Morto  che fia  di 
Pelle  alcuno,  profumandoli  la  fua  Stanza  colle  Robe  ivi 
polle ,  oche  abbiano  fervito  a  lui ,  pottòno  ivi  abitar  fra 
non  molti  giorni  altre  Perfone  ;  e  potendo  i  Sofpetti ,  fe- 
queftrati  in  etta  Cafa ,  abitar’  altre  Stanze,  non  c’  c  nccefii- 
tà  precifa  di  forzargli  adufeire,  giacché  il  foccorfo  de  i 
Profumi  può  liberar  quelle  Stanze ,  c  le  Robe  loro  da  iva- 
|  pori  pcftilenziali,  che  per difavventura  vi  folferopene- 
trati .  Vero  è  ,  che  in  Firenze  nel  1650.  efiendofi  oflerva- 
|  to,  che  il  lafciar  fare  la  Quarantena  nelle  Cafe,  ove  era 
morto  alcuno  di  Pefte ,  riufeiva  di  gran  nocumento  ai 
Sani,  perciò  furifoluto  da  lì  innanzi  di  condurli  tutti  al 
Lazzeretto  de5  Sofpetti  ;  ma  il  danno  procedeva  dalle  an- 
gufte,  epeftilcnti ftan2e  :  alche  ci  è  rimedio,  come  s’è 
Sete© ,  c  auffiioaraeiìce  per  chi  ha  Cafe  larghe ,  c  abbonda 
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di  comodità .  Ivi  medefimamcnte  ripullulato  il  Contagio 
nel  r  633.  vinfe  il  parere  di  chi  configliava  il  contentarli  de 
i  foli  Sequeftri  nelle  Cafe  proprie  degl'infetti;  ma  cono- 
fciuto  da  li  a  non  fo  quanti  giorni ,  che  fi  andava  di  male 
in  peggio ,  fi  apri  di  nuovo  il  Lazzeretto ,  non  ofiante  l'ab- 
aborrimento,  che  vi  aveva  il  povero  volgo;  e  fe  ne  provò 
in  breve  buono  effetto .  In  Ferrara  nel  1630.  fu  preparato 
per  Lazzeretto  il  Moniflero  di  San  Giorgio  de  gli  Oliveta¬ 
ni ,  ed  altre  Citta  fi  fon  pure  fervite  d'altri  Conventi  in  sì 
diremo  bifogno. 

CAP.  XII. 

Luogo ,  e  Regole  della  Quarantena .  Se  peno  necejìarì  4©* 
giorni  per  effd .  Regolamenti  per  Vinti  odu^ion  delie  Vet¬ 
tovaglie  .  Obbligaci on  dei  Ricchi  dì  j occorrere  i  Poveri . 
Voverfi  facilitare  il  fare  i  Tefiamenti .  Cura  degli  Spe¬ 
dali  ,  e  delli  Prigioni . 

Volendo  Perfone  ,0  Robe  procedenti  da  Luoghi  Sos¬ 
petti  introdurli  in  un  Territorio  lano ,  ognun  la  che 
debbono  elle  fuggettarfi  alla  Contumacia,  o  fiaalla  Qua¬ 
rantena  >  la  quale  nè  pur  li  dee ,  fe  non  con  gran  riguardo , 
concedere  a  chi  venga  da paefe  Infetto  e  vicino.  Per  la 
Quarantena  fi  ha  da  eleggere  un  Luogo  ameno  e  feparato 
dalla  frequenza  de  gli  altri ,  colle  fue  divifìoni  per  varie 
Famiglie,  e  Perfone ,  e  regolarli  poi  nella  feguente  forma . 
Sul  principio  fpogiiate  le  Perfone  delle  lor  velli ,  fi  lavino 
ben  bene  i  lor  Corpi  con  Aceto  in  ogni  parte ,  e  fi  rivedano 
con  altri  veftimenti  nonSofpetti.  In  mancanza  di  quelli 
altri  abiti ,  dovranno  fopportare  il  Profumo  della  Saniti 
perlofpazio  dimezzerà  incirca  con  tutte  le  Robe,  che 
avran  portato,  in  una  Camera  ben  chiufa,  avendo  ben 
dillefe  effe  Robe  ivi ,  in  maniera  che  per  due  ore  poffano 
ricevere  perfettamente  il  Profumo ,  dopo  il  quale  fi  pollo- 
no  «far  come  nuove.  Ciò  fatto  fi  noti  inunLibroilgior* 
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no ,  da  cui  comincierà  la  Quarantena .  Non  parlino ,  nè 
i  trattino  con  altri,  fé  non  con  le  cautele  prefcritte  perla 
gente  Sofpetta .  Se  li  atnmalaffe  alcuno ,  il  viiitino  i  Medi¬ 
ci  ,  o  Cer alici  ;  e  (coperto  Appellato ,  o  temuto  per  tale ,  (I 
farà  porre  in  una  Cappannetta  molto  feparata  dall’altrui 
abitazione  con  guardie.  Ma  non  avendo Pefte, fi  potrà 
curare  in  compagnia  de' fuoi,i  quali,  (blamente  in  cafo 
ch'egli  folle  fccperto  Infetto  di  mal  Contagiofo ,  dovran¬ 
no  ricominciare  la  Quarantena.  Su  i  principj  fipuòcoQ 
quello  ripiego  fcftocar  la  Pefte  nafcente . 

Il  tempo  della  Quarantena ,  fecondo  la  pratica  de’  pru¬ 
denti  Maeftrati  di  Venezia ,  ora  è  di  pochi ,  ora  è  di  molti 
giorni,  prendendofì  la  mifura  di  ciò  dal  maggioreo  minor 
pericolo ,  e  fofpetto ,  e  dalla  maggiore  o  minor  lontanan¬ 
za  dell’infezione .  L’intera  Quarantena  è  di  40.  di,  dal  che 
venne  il  fuo  nome ,  e  tanto  fi  fuol  richiedere  ne  gli  urgenti 
fofpctti  di  Pefte.  Nulladimeno  a  me  fembra  meritevole 
di  molta  rifieftione ,  e  fondatifiìma  la  fentenza  di  Lodovi¬ 
co  Settata,  e  del  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappucci  10  ,  dell* 
ultimo  acquali  rapporterò  i  fentimenti ,  e  le  ragioni .  La 
Pratica ,  dice  egli ,  di  20.  e  piu  Anni  mi  dà  animo  di  fran¬ 
camente  aderire ,  eftere  baft^voli  20.  giorni  di  Quarante¬ 
na ,  benché  l’ufo  fia  introdotto  di  40.  Certo  è,  che  chi  avrà 
maneggiato  Robe  Infette  ,  o  attratta  Aria  Appellata, 
in  guiia  che  gli  fi  fia  attaccato  il  Male ,  proverà  prima  che 
pallino  15.  di  qualche  grave  accidente,  come  di  febbre  con 
vertigini ,  ed  inquietudine  ;  camminerà  vacillando  ;  avrà 
gli  occhj  ottnfi ,  ed  aggravati ,  la  faccia  pallida ,  e  livida , 
vomito ,  fonno  grave ,  che  ha  del  letargo,  frenefia  &c.  o 
veramente  moftrerà  fegni  eftervii  di  Buboni,  Petecchie  &c. 
Quindi  è ,  che  fe  qualche  perfona  Sofpetta  fi  farà  ,  ndl’en- 
trare  in  Quarantena ,  lavata  ben  con  Aceto,  mutando  le 
vedi ,  e  inìieme  profumando  tutte  le  altre  fuppellettili ,  nè 
avrà  fentito  ombra  o  apparenza  di  Male ,  fi  può  paffato  il 
Ventèlimo  Giorno  licenziare  come  ficura  di  ogni  Infezio¬ 
ne  ,  avendo  io  più  volte  oflervato ,  non  effervi  Infetto,  che 
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f>rima  de’  r  5.  evidentemente  non  fi  conofca  ,  o  abbia  paf- 
ato  quel  termine  con  falute ,  e  poi  fi  fla  fcoperto  Appella¬ 
to.  Vero  è ,  che  fé  fi  trafeurafsero  le  cautele  fuddette  ,  e  le 
diligenze  preferitte  ne'  Lazzeretti ,  potrebbe  la  Pelle  di¬ 
vampare  non  folo  dopo  i  30.  ma  anche  dopo  i  40.  giorni  . 
Avverto ,  che  la  mutazion  delPAria  fatta  da  Luogo  Infet¬ 
to  in  altro  Sano  è  cagione ,  che  la  malignità  del  Morbo  fi 
dia  più  prefio  a  conofcere,chc  fe  fi  fofse  fermato  nel  primo. 

Stieno  poi  ben'oculati  i  Confervatori  della  Sanità,  per¬ 
chè  nei  dare  1  e  Quarantene  fi  commettono  tuttodì  de  i 
gran  di-fondini,  con  venir  debili  i  faggi  Editti.  Le  Guar¬ 
die  ,  perfone  vili ,  per  danari  permettono  tutto ,  e  Ipezial- 
mente  l’oltrepaflar  le  mete  si  aJ  Quarantenarj,  che  a  quei 
dì  filerà.  Spirando  Scirocco, o  Aria  umida  e'piovofa, 
avvertano ,  che  Plnfezion  delle  Robe ,  anche  efpofte  all’ 
Ària ,  non  fi  leva ,  ma  fi  fomenta ,  facendoli  talvolta  la 
Quarantena  intera  lenza  purgarli .  Si  dee  anche  temere 
dJùiE  inconveniente  nel  Verno ,  che  non  fu  oh  accadere  la 
State  ^  cioè  che  in  tempo  freddo ,  o  fpirando  la  Tramonta¬ 
la  ,  fi  nafeondono ,  e  fi  concentrano  ne  i  panni  c  nelle  Ro¬ 
be  gii  fpiriti  pedilenziali ,  i  quali  venuto  poi  il  Caldo  ,  fan¬ 
no  llrage  orribile .  Ma  in  qualunque  tempo  che  corra  ,  le 
faranno  ben  fatti  i  Profumi  alle  Robe ,  c  verrà  ben  cufio- 
dita  la  Perfona,  e  governata  colfiAceto ,  e  colla  mutazion 
de  i  panni,  la  Quarantena  farà  mezzo  lìcuro  per  accertarli; 
fc  la  Perfona  abbia  condotta  feco  l'Infezione ,  e  per  libe¬ 
ramela  ancora.  Nelfuno ,  aggiunge  il  mentovato  Cap¬ 
puccino,  adduce  una  ragion  loda  e  vera,  per  cui  fi  alli¬ 
gnino  40.  giorni  alla  Purga  fnddetta .  Ma  pollo  per  vero, 
che  la  pellifera  qualità  del  Male  non  può  ilare  più  di  15.01 
a  (coprirli ,  hanno  da  badar  20.  giorni .  E  per  le  Robe, 
quantunque  Ìnfettiflìme ,  fi  purgano  quede  in  24.  ore  a  fo¬ 
gno  che  fi  potranno  dipoi  maneggiare  con  tutta  ficurezza. 
Ad  un'Uomo ,  che  parla  colla  Sperienza  alla  mano  ,  e  reca 
buone  ragioni ,  parmi  che  fipoffa  acquetar  la  Prudenza 
anche  a*  tempi  neftri  *  Veggafi  Pa9 lo  Zacehia  Lib.p.Tit.  j» 
£  :  ‘  delle 
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Ielle  Quift.Medico- Legali ,  che  tiene,  e  diffufamente  trat- 
:a  la  fentenza  medefima . 

Una  delle  più  dare  e  difficili ,  ma  delle  più  neceffarie 
ipplicazioni  di  chi  governa  in  congiuntura  di  Contagio, 
1  c  quella  dell 3 Annona ,  e  delle  Grafcie ,  cioè  di  provve¬ 
der  Grani ,  e  Vettovaglie  >  e  maffimamente  per  mantenere 
die  fpefe  del  Pubblico  i  Poveri ,  e  chiunque  non  ha  mezzo 
illora  per  alimentarli  colie  Tue  rendite ,  o  colle  Tue  fatiche, 
il  Cardinale  de  Luca  faggiamente  infegna ,  che  i  due  punti 
principali  del  buon  Governo  in  tempi  di  Pelle,  fono  l 'Ub¬ 
bidienza  rigorofa ,  eguale  intutti ,  e  fenza  eccezione  o  ri£ 
petto  di  perfona  alcuna,  e  l’allettamento,  eia  piena  liber¬ 
tà  de"  Vivandieri ,  che  da’Paefi  non  Infetti  colle  dovute 
:autele  portino  Vettovaglie.  E  certo  non  fi  dee  in  tempi 
tali  perdonare  a  diligenza  e  fpefa  veruna ,  perchè  la  Fame 
duo  far  non  men  danno  allora,  che  la  Pelle  medefima. 
Quello  è  un’  atto  di  fomma  Cariti,  ed  è  medefirnamente 
ih'  intende  importantiflimo ,  perchè  perduti  gli  Artigia¬ 
ni ,  i  Contadini ,  i  Trafficanti,  e  gli  altri  Operaj,  non  £ 
può  dire ,  che  pregiudizio  ne  venga  a  coloro ,  che  reftan® 
in  vita.  E5  mifero  il  Capo, allorché  noi  fervono, o  gli 
mancano  le  Membra.  Finita  la  Pelle  del  1630.  c  finite 
tante  altre ,  fu  Carellia  in  alcuni  paefi,  perchè  erano  man- 
.ari  i  Contadini .  Le  perfone  ricche  e  Nobili  furono  galli¬ 
ate  nella  morte  de  i  Poveri,  perchè  non  trovavano  più 
:hi  loro  fervide ,  nc  chi  reudelfe  loro  frutto  de'  lor  Poderi, 
Caie,  Botteghe,  Dazj ,  Gabelle,  e  Fondachi.  Tutte  le 
mercati  n  zi  e  si  del  paefe ,  come  flraniere ,  e  le  manifatture 
del  vdtire,  fabbricare  &c.  vennero  candirne  con  tanti 
litri  danni, e  [concerti , che  fi  pofiono  ben' immaginare 
noltiflìmi,ma  che  non  fi  poflòno  faper  ben  tutti ,  fe  non  da 
chi  ha  la  difavventura  di  farne  la  pruova ,  11  perchè  gran 
gafligo  è  la  Pelle,  anche  dopo  effer  finita,  per  gli  effetti 
luoi;  e  per  confeguente  i  Principi,  le  Città,  i  Ricchi,  e  i 
Nobili  dovrebborio  ben5  accudire  per  prefervare  il  paefe 
ia  si  afpro  flagello ,  o  almeao  per  confervare  in  vita  il  pi* 
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che  poteffero  del  mifero  Popolo ,  contra  del  quale  Tuoi  pei 
l’ordinario  sfogarli  il  principai  furore  della  Peftilenza. 
E  i  vicini  Sani  anche  debbono ,  purché  pollano,  vendere, 
e  condurre  al  Paefe  Infetto  ,  che  ne  abbifogni ,  i  viveri . 
si  per  motivo  di  Carità  Criftiana,  e  si  perastri  riguardi, 
Si  ricordino ,  che  nella  Pelle  del  1 57 6.  i  Cittadini  di  Mon¬ 
za  rinferrati ,  nonfapendo  come  vivere, per  dilperazione 
Taccheggiarono  il  Paefe  circonvicino . 

Non  {blamente  hanno  i  Maeftrati ,  e  i  Principi  da  ado¬ 
perare  ogni  sforzo  per  la  pronta  ed  anticipata  provvifion 
delle  Biade,  e  perchè  fi  feguiti  a  fare  il  trafporto delle 
Vettovaglie,  col  concedere  ancora  ,  occorrendo,  efen- 
zioni  a  i  Condottieri  ;  ma  debbono  con  egual  cura  invigi¬ 
lare ,  affinché  non  (accedano  monopolj,e  frodi,  affai  fa¬ 
cili  in  tempi  si  .(concertati ,  con  troppo  aggravio  o  delle 
borfe ,  o  della  fanità  del  Popolo .  Non  fi.  vendano  dunque 
Comeflibili  a  prezzo  eccedente,  nè  Vini  guafti,  nè  altre 
Robe  nocive  ;  e  però  fieno  vietate  le  Frutta  acerbe,  o  fra¬ 
dice  ,  i  aironi ,  \>cVve  immature,  i  Mefcatelli ,  le  Per  fiche , 
i  Funghi  di  qualfivoglia  Torta,  il  Latte  quagliato,e  il  Pefch 
prefo  con  palla  o  cfca ,  o  pur  cattivo ,  o  fradicio ,  e  anchi 
il  marinarlo ,  o  fingerlo ,  per  poi  venderlo .  Ricordo  non¬ 
dimeno  ,  che  il  Sugo  à’Agrejia  è  utile  in  tempi  tali  per  con¬ 
dire  le  vivande ,  entrando  dio  fra  gli  Acidi,  che  pollone 
o  debbono  adoperarli .  Nella  noftra  Città  fu  in  fine  proi¬ 
bito  il  vendere  anche  ogni  Torta  di  Pefce  foreftiero  frefco, 
tanto  vivo ,  quanto  morto,  affili  di  fuggire  varj  mali  effet¬ 
ti  ,  che  ne  venivano,  o  ne  poteano  venire .  Cosi  è  da  vie¬ 
tar  l’effrazione  dell’Olio ,  delle  Droghe ,  de’Comeftibili, 
e  d’altre  Robe  non  facili  ad  averli .  Appreffo  è  da  tener 
rocchio  attentiffimo  a’Macelli,  acciocché  non  fi  vendano 
fe  non  Carni  fané ,  e  molto  più  a  i  Fornaj ,  e  a  i  Provvedi¬ 
tori  di  Grani,  Farine,  e  Pane,  per  impedire,  clic  non  fi 
Vendano  Biade  guaite  ,  o  immonde  ,  o  non  fi  affaffi- 
ni  col  Pane  Beffo  pieno  di  loglio ,  e  d’altre  brutture ,  il 
povero  Popolo,  e  non  fuccedan©  Frodi ,  o  Ruberie  nella 

lor 
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>rdiftribuzione.  Meglio  è  Pane  fano  con  Acqua  pura* 
he  Cibo  guaito .  Tengano  l’occhio  a  i  Mulini ,  ove  fi  ma¬ 
ina  grano , perchè  fi  fchivi  il  mefcuglio  de’  Tacchi,  per 
uanto  fi  potrà  .  Facciano  cuftodire  con  buon  recinto 
1 pubblici  Forni ,  ed  abbiano  premura,  che  i  Fornaj  fi  ten- 
ano  lontani  dal  Commerzio  del  Popolo,  mentre  più  volte 
accaduta  iaaifgrazia,  che  o  morti ,  o  caduti  infermi  dii 
ornaj  per  poca  loro  avvertenza ,  s’è  provata  per  qualche 
iorno  nella  Città  noì>  lieve  penuria  d/un5  alimento  si  ne- 
Mario.  In  Firenze  l’AXno  1630.  la  maggior  parte  de* 
(ornaj  s'infettò  pelconcorìodi  tante  perfone ,  e  maneggio 
i  tante  alle  e  tele .  Convien  peìrfare  al  rimedio .  Dovraflì 
neh  e  ordinare  per  tempo ,  che  le  Spezierie  fieno  provve¬ 
de  con  abbondanza  di  Medicamenti  ,  Droghe ,  ed  altre 
ofe  occorrenti  in  fimili  congiunture,  predando  anche 
lanaro  del  pubblico  a  gli  Speziali ,  qualora  mancatt'e  loro 

i  mezzo  di  far  fimili  prov  villani ,  Toccherà  poi  a  i  Medici 
ofiervarc ,  che  non  fi  vendano  ivi  Robe  tariate ,  muffate , 
guade,  e  Medicamenti  inutili  o  finti ,  fenza  verun  giova* 
lento ,  e  forfè  con  pregiudizio  della  falute  altrui ,,  e  nulla 

venda  a  troppo  caro  prezzo.  Sarà  anche  interdetto  a 

ii  Speziali  il  vendere  Medicine  Solutive  ,  e  a’  Barbieri  il 
ivar  Sangue  fenza  licenza  de’Medici  per  le  ragioni, che 
diranno  . 

E  perchè  in  si  fadidiofi  tempi  fogliono  i  Nobili ,  i  Cit¬ 
rini  ,  e  l’altre  Perfone  comode  allontanarli  dalla  Città: 
che  pure  se  da  me  ancora  configli  ato  di  fopra ,  alla  ri- 
rva  di  quegli ,  che  fon  tenuti  alle  publiche  incumbenzc, 
a  certe  obbligazioni  per  la  cura  della  Patria:  farà  ne¬ 
ttàrio  provvedere  ,  che  la  loro  ritirata  non  gli  dima 
il  fovvenimento  de  i  Poveri,  e  dall’ impiego  de’ pub¬ 
ici  Ufizj  ,  quotizzando  tutti  nel  far  Collette  di  Letti, 
lancherie ,  Buoi ,  Cavalli,  Carrette,  e  fimili  ccfe,  e  obbli- 
mdoli,  fe  farà  creduto  bene,  a  fupplir  col  danaro  Tope- 
,  che  negafìfero  predar  colla  propria  perfona ,  etfendo 
ir  troppo  in  cali  difgrsuie  gravidimi  i  pubblici  difpendj  ♦ 

Nella 


io$  Governo  Volitici. 

Nella  noftra  Citta  l'Anno  i<5jo.  adì  3.  di  Settembre  fi  ven« 
ne  al  Tegnente  placido  ripiego .  Fu  fatta  pubblica  intima* 
zione  a  tutti  i  Capi  di  Famiglia  abitanti ,  o  Coliti  ad  abita* 
re  in  Città  in  cafa  propria ,  o  tenuta  ad  affitto ,  e  ad  ogn 
altro  Cittadino  originario  abitante  nel  Diftretto  ,  purch( 
quelli  pofledeflcro  beni  in  effa  Città ,  o  Tuo  Diftretto ,  ch< 
in  termine  di  tre  giorni  fotto  pena  di  molti  Scudi  ft  tro- 
vallerò ,  o  veniflero ,  o  mandaftero  Deputato  in  Città  5 
far  l'infraferitta  oblazione,  con  obbligare  a  ciò  anche 
minori ,  e  le  Donne ,  ed  altri ,  che  fodero  Capi  di  Famiglia 
per  gli  quali  erano  tenuti  i  Tutori ,  e  Curatori .  Cioè  Ca¬ 
pendoli  pur  troppo  il  bilogno  della  Città  per  le  intolkra- 
biliTpeCe,  che  giornalmente  (ì  faceano  in  occafion  dells 
Pefte ,  doveano  tutti  fare  un'  offerta  di  Danari ,  o  Biade , c 
Argento,  o  Oro ,  conforme  alla  loro  poftibilità,  prefen- 
tandola  con  polizza  a  chi  era  Deputato .  Si  aggiunfe ,  che 
non  fi  voleva  far  Collctta  forzata,  perchè  piu  fifperav* 
dalla  fpontanea  amorevol  Carità  de'  Cittadini .  Tuttavia 
a  chi  folle  più  fcarfo  di  quello ,  che  porta  fiero  le  forze  fuc 
(  forra  che  s'invigikivbbe  )  (ì  ficea  fapere  ,  che  verrebbo- 
no  prefì  contra  di  lui  altri  fpedienti;  e  che  incorrerebbe 
nella  pena,  chi  mancale  all' offerta  fatta,  la  quale  fi do- 
vea  poi  pagare  in  termine  di  quindici  giorni  ;  fperandof 
intanto ,  che  il  Signor' Iddio  avrebbe  infpirato  nella  men¬ 
te  ,  e  nel  cuore  di  tutti  un1  accefo  cpiifìlmo  fentimento  d 
Carità,  e  lina  pronta  rifoluzionc  d'impiegar  tutto  que 
che  poteftero  in  foccorfo  e  fervizio  del  l'afflitta  lor  Patria 
Fu  anche  nella  noftra  Città  facilitata  con  difpenfa  de 
Principe  la  maniera  di  far  Teftamento ,  durante  il  Con¬ 
tagio  .  In  Città  era  lecito  il  farlo  con  un  legittimo  Nota- 
jo,  etreTeftimonj,  badando  per  gli  Codicilli  ilNotajc 
condueTeftimonj .  Quanto  al  Diftretto ,  e  alle  Ville  fue 
«ve  non  ft  potette  facilmente  trovar  Notajo ,  ballava ,  che 
del  Teftamento  o  Codicillo  fi  rogatte  il  proprio  Paroco  ,c 
pure  il  Cappellano,  inabfenza  o  legittimo  impedimento: 
ìlei  Paroco,  allaprefenza  di  due  foli  Tcftimonj  ;  ma  chi 
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son  fi  ufaffero  fraudi ,  perche  fcopcrte ,  farebbono  con 
>gni  rigor  punite .  Che  fe  venificro  a  mancare  nella  Città 
I  Notaj ,  allora  anche  per  la  Città  fi  concedeva  la  facoltà 
conceduta  alle  Ville  fuddette.  Cosi  furono  levate  via  le 
llifpute,  che  poffono  nafeere  per  le  formalità  d’efii  Te- 
lamenti ,  intorno  a  i  quali  hanno  oltre  a  varj  Legilli  fcrit- 
o  due  Teologi ,  cioè  il  P.  Marchino  ,  e  il  P.  Gio.  Angelo 
loffio  T.2.  Tit.9.  Gli  Appellati  fi  potranno  far  portare  alle 
indire  ,  o  alle  porte ,  ed  ivi  alla  prefenza  de'  Teltimonj ,  c 
lei  Notajo  pubblicare  la  loro  ultima  Volontà.  Non  ag¬ 
giungo  altro  intorno  a  quello  argomento  per  non  entrare 
jcl  Caos  .  Certo  è,  che  in  tempo  di  Pelle  fon  validi  molti 
itti ,  benché  mancanti  di  alcune  folennità  richiede  dalle 
Leggi  in  altri  tempi  ;  perché,  a  cagion  d’efempio ,  allora 
Lalla  un  tellitnonio ,  dove  regolarmente  ce  ne  vorrebbero 
die  ;  c  una  donna  può  fervire  di  tcftimonioaun  tellamen- 
o ,  ed  ella  può  far  de  i  contratti  fenza  l’intervento  de’pa- 
enti  o  vicini,  per  tacer’  altri  Privilegi  di  que’  miferi  tem- 
»i .  In  Roma  fu  anche  ordinato ,  che  gli  Strumenti  pub¬ 
blici  allora  fatti  fi  confervafl'ero  diligentemente  ne’  Proto- 
olii,  e  fe  ne  delle  copia  fenza  dilazione  al  pubblico  Arc¬ 
hivio. 

Abbiano  cura  iMaeftrati  anche  de  gli  Spedali.  Se  ve 
f  ha  di  quegli ,  ove  fi  ricevano  Bambini  cfpoili ,  Orfani ,  e 
fecch j  inabili ,  non  fi  permetta ,  che  vi  entri ,  o  ne  efea  ai- 
uno  ,  fe  non  per  necefiità ,  e  con  gran  riguardo ,  tenendoli 
hiufi  con  rigorofo  Sequeflro.  Si  può  provvedere  al  loro 
♦ifognofcnzacapitarvidentro;equandovi  penetralfe  il 
4orbo ,  farebbe  difficile  l’impedire,  che  non  vi  facelTcun5 
ecidio  univerfalc .  Gli  altri  Spedali,  ne’ quali  fi  Cogliono 
icevere  o  i  febbricitanti,©  i  piagati ,  farà  neceffario  chiù- 
ergli  affatto  per  tali  perfone,  affinchè  fotto  l’apparenza 
’aftro  Male  non  vi  entraffe  la  Pelle,  che  di  tutti  farebbe 
:empio.  Non  meritano  minor’ attenzione  le  pubbliche 
Carceri .  Per  le  fegrete ,  ove  non  fuol  trattenerli  che  uno , 
pochi  altri  per  cadauna ,  la  difgrazia  ilelfa  è  una  fpecie 
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di  ventura  per  que’prigionieri,  mentre  fegregati  dal  Coni* 
merzio  altrui  poffono  facilmente  afficurarfi  ancora  da 
Morbo .  Solamente  per  coftoro  s’ha  d’aver  cura  de’  loi 
Cuftodi ,  acciocché  incautamente  fomminiftrando  il  Ci 
bo ,  non  portino  la  morte  entro  que5  nafcondiglj ,  o  pure  f< 
veniftero  a  mancar  tali  Guardiani,  i  miferi  Carcerati  coll 
edere  dimenticati  non  penderò  anch’efii.  Il  pericolo  ,< 
la  difficulta  maggiore  fi  è  per  le  Prigioni  Comuni ,  che  ef 
fendo  d’ordinario  ripiene  di  Rei ,  e  di  fordidezze,  fono  pei 
confeguente  una  facile  occafione,  e  un  più  facile  pafcolc 
allaPeftilenza-  Adunque  o  liberare  iRei  di  minore  im¬ 
portanza  ,  e  mettere  nelle  fegrete  gli  altri ,  o  pur  chiuderli 
tutti ,  o  trovarvi  altro  più  utile ,  o  più  plaufibile  e  fpeditc 
ripiego,  comandato  dalla Giuftizia,o  configliat©  dalla 
Carità.  In  Palermo  nella Pefte del  1625.  non  fi  carcerava 
alcuno  per  liti  Civili.  Per  delitti  Criminali  leggieri  fiaf- 
fegnava  la  Cafa  per  carcere  fotto  pena  della  vita  ;  e  per  gli 
eccedi  gravi  il  Reo  fi  metteva  in  prigione ,  ma  non  fe  gli 
lafciava  portar  feco  altro ,  che  il  folo  veftito ,  c  una  cami¬ 
cia  bianca .  E  ciò  fia  detto  del  Governo  Politico  in  tempo 
di  Pefte .  Palliamo  al  Governo  Medico 
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legale  Mediche  per  frefervarfi  dall'  Aria.  Ricette  vane 
per  Profumi .  Come  fi  debba  governare  nell'  ufo  del  Man¬ 
giare  e  Bere ,  del  Sonno ,  e  della  Vigilia  ,  del  Moto ,  e  della 
Quiete ,  e  delle  Fa  fiorii  dell'Animo .  Grande  utilità  del P 
lntrepidegga ,  e  del  Coraggio , 

Opo  le  diligenze  de’  Magiftrati  per  te¬ 
ner  lontano  il  Contagio,  o  per  impe¬ 
dirgli  ,  venuto  che  ha  ,  ulteriori  pro¬ 
gredì  ,  e  maggiori  ftragi ,  è  da  vedere, 
quanto  dal  canto  loro  debbano  e  pof- 
fano  fare  i  Medici  per  ottener  lo  ftcffo 
fine .  Ancor  qui  l’Arte  loro  principal¬ 
mente  fi  divide  in  Prefervativa  e  Cu - 
.  In  quanto  alla  prima ,  c’infegnano  efiì  a  regolarci 
ene ,  mafiìmamente  in  que’  tempi ,  nella  Dieta ,  cioè  nell* 
fo  di  Tei  cofe ,  appellate  da  loro  Non  Naturali ,  che  fono 
Aria ,  il  Mangiare ,  e  Bere ,  il  Movimento ,  e  la  Quiete ,  il 
onno ,  e  la  Vigilia ,  la  Retenfione ,  ed  Efcrefione  delle  cofe 
onfuete ,  e  le  P  affieni  dell'  Animo . 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  all’ ufo  dell* 
iria ,  perchè  già  di  (òpra  fe  n’è  parlato  diffufamente,  coll5 
ddurrc  ancora  i  Rimedi  Prefervativi  y  affinchè  effa  retti 
urgata ,  o  per  mezzo  d’eifa  non  fi  contragga  l’Infezione . 

Tut- 
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Tuttavia  aggiungerò  qui,  che  il  Fuoco  è  uno  de  miglior 
correttivi  dell’Aria  peftilente,  avendo  infin  lo  fletto  Ip 
porrate ,  per  quanto  fi  crede,  domata  ed  eftinta  quella  fic- 
rittìmaPefliienza,  chea’  Tuoi  di  palsò  dall’Etiopia  nell; 
Grecia ,  col  far’  accendere ,  e  fpezialmente  in  tempo  d 
notte ,  de  i  gran  Fuochi  per  la  Città .  Quelli  tanto  piu  rief 
cono  utili ,  quanto  più  fono  odorofe  le  Legna  accefe .  Ma 
fovente  coflando  troppo  fìmili  incendj ,  e  potendo  etti  tal¬ 
volta  cagionarne  anche  de’ maggiori  nelle  Città ,  bàtterà 
ritenerne  l’ufo  per  purgare  Y  Aria  interna  delle  Cafe ,  bru¬ 
ciando  ivi  per  le  camere  Ginepro^F raffinale ìprejfcj  ed  altr< 
limili  legna  di  grato  e  fano  odore  ,  che  fono  mirabili  cor¬ 
rettivi  de  gli  efiuvj  peflilenziali  *  Niccolò  IV.Sommo  Pon¬ 
tefice  nella  Pefliknzadel  1288.  e  Clemente  VLin  quella  de! 
1 548.  fi  tenevano  chiufi  nelle  loro  Stanze ,  facendo  far’  ivi 
e  per  tutto  il  Palazzo  gran  Fuoco  anche  nel  Mefe  di  Lu¬ 
glio.  In  tempo  di  State  ardendo  tai  Profumi  e  Fuochi  in 
una  Camera ,  fi  può  Ilare  ritirato  in  un’  altra  ;  e  allora  an¬ 
cora  gioverà  il  valerli  di  fpruzzi  d’ Aceto ,  e  di  Fiorì ,  e  d: 
Erbe  odorifere  lparfe  per  le  Stanze .  Ho  veduto  alcuni , 
che  in  vafo  di  maiolica ,  o  d’altra  terra  ben’  inverniciata  * 
confervavano  varie  Erbe  con  Fiori  di  buona  fragranza , 
alquanto  fpruzzate  di  Sale,  bagnandole  dì  quando  in 
quando  con  Acqua  in  tempo  di  State,  con  che  davano 
buon’  odore  a  tutta  la  Stanza .  Sono  Erbe  fané  &  odorife- 
te  la  Menta ,  la  Salvia ,  Y  Origano,  Y Abrotano ,  il  Pulegio% 
la  Calaminta ,  la  Satureia ,  la  Lavanda ,  Y  Erba  Sangio - 
•vanni,  cioè  la  Sclarea ,  o  fia  il  Gallitrico ,  la  Ruta ,  YAr~ 
temìfia ,  la  Màtricaria ,  &c.  Ì1  piu  ficuro  però  fra  fimili 
prefervativi  fi  e  l’ufo  de  i  Profumi  fopra  da  noi  deferitti . 
Si  facciano  dunque  per  le  Camere  in  tutti  i  tempi  dell’An- 
no  due  o  tre  volte  il  giorno .  E  perciocché  abbiara  già  feia- 
limato  certi  Odori  acuti  e  calidi ,  come  quel  del  MuJchioy 
e  dello  Zibetto ,  ora  non  vo’  tacere ,  che  dopo  il  Malfaria  „ 
feguitato  da  altri ,  il  Diemerbrochio  uno  de’  più  dotti  ed 
eipcrti  Maeftri  «L  quefta  materia  »  ci  afficura  d’aver  nota- 
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i  to ,  che  i  fuffnmigi  di  foave  e  Toltile  Odore  (quali  dice  egli 
I  eflere  anche  lo  Storace ,  il  Ladano ,  il  Bellino ,  i  Garofoli  9 
I  ed  altri  fimili)  non  folamente  poco  giovavano  nella  Pelle 
idei  Tuo  tempo,  ma  ancora  a  aro!  ridimi  erano  di  gran  no¬ 
cumento  ,  Te  non  per  altro ,  per  recar  loro  doglia  di  capo, 

:  Perciò  lanciando  egli  dare  i  lutti  del  nafo,  preferì veva 
i  Odori  anche  poco  (davi ,  ma  più  fani ,  e  non  già  molti,  ma 
pochi.  Urilittìmo  è  il  Tao  ricordo;  nè  ciò  fi  oppone  a 
quanto  ho  configliato  difopra  colla  feorta  d’altri  Autori 
intorno  al  valerli  aacora  di  alcuno  d'etti  Odori  Tortili ,  cf- 
fendo  bensì  da  dir  nocivi  i  Profumi  comporti  di  foli  ingre¬ 
dienti  per  dir  così  effemini  nati ,  ma  non  già  fe  alcun  d’etti 
i  venga  unito  ad  altri  Odori  mafchili ,  c  alquanto ,  o  molto 
Spiacenti  alle  narici . 

Il  perchè  lo  fteffo  Diemerbrochio  commendava  quali  a 
!  tutti  le  feguenti  cofe .  Cioè  far  Profumi  con  Incenfo ,e  Bac¬ 
che  di  Ginepro  parti  eguali,  eftendo  che  tal  Profumo, 
quantunque  vile  e  comune ,  vince  però  in  vigore  moltittì- 
imi  altri .  Prefcriveva  egli  anche  i  feguenti . 

Pajlelli  per  Profumi. 

fy.  Incenfo ,  grani  di  Ginepro ,  Succino  bianco ,  ana  (  cioè 
parti  eguali ,  o  fia  di  cadauno  )  me^f  oncia .  Mirra ,  Bel - 
espino ,  Maflice ,  Storace ,  ana  dram.  2.  Garofoli  dram .  1.  e 
\me'Z-  Si  polverini  tutto ,  e  con  mucilagine  di  Dragante  f  e 
\ne  formino  Pajlelli  da  bruciar  full  e  brage . 

Altri  P  alleili . 

fy.  Zolfo ,  Incenfo ,  grani  di  Ginepro ,  Pece  navale  ana  me^X 
oncia  •  Mefcolati ,  e  preparati  fi  riducano  in  Pajlelli . 

Altri  Pajlelli. 

Incenfo  onc.  1 .  Solfo  onc .  1 .  Mirra  dram.  3.  Pece  navale , 
Bellino ,  Storace ,  Succino ,  ana  dram.  1 .  e  mex&  Garofoli 

H  dram. 
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drammi.  Sene  faccia  polvere  ,  a  cui  aggiungi  Olio  di  Ginél 
prò  /crup.  2.  con  mucilagine  di  Dragante  quanto  bajìi ,  e  fg 
ne  facciano  peggetti  per  Profumi . 

Il  Sennerto  per  gli  Poveri  prefcrive  la  feguente 


Polvere  da  far  Profumi . 

J$£.  Bacche  di  Ginepro  ,  manipoli  ,  o  pugni  2.  Scorce  di 
Bacche  di  Lauro  manip .  1.  Incenfo  megga  libra ,  Foglie 
d'Abfintio ,  0  jia  Medichetto  ,  Ruta ,  Quercia ,  ma¬ 
nip.  2.  feg atura  di  Legno  di  Ginepro  manip .  4.  Ambra 
bianca  onc.  1.  .SV  ne  faccia  Polvere . 

Il  mede  (imo  ,  e  Gregorio  Horftio  lodano  molto  per  la 
pruova  fattane  quella 

Polvere  da  far  Profumi . 


Bacche ,  0  fi  a  Grani  d  i  Ginepro  manip.  4.  Radici  di  EU 
lento ,  di  fcorgt  efieriore  di  Bieta ,  Corno  di  Becco  rafpato , 
Sabina ,  manip. 2.  Fòglie  di  Quercia ,  Mirra ,  d##  cwc.  1  « 
.Se  faccia  Polvere  ,  bruci  per  le  Stante* 

Torno  poi  ad  inculcare,  che  il  folo  S0//0  può  fefvire 
«Tun  mirabil  Profumo ,  poiché  il  fuo  alito  e  fumo  refifte 
jnirab  il  niente  a  gli  aliti  peflilenziali ,  e  toglie  in  poco  tem- 

f)0  ed  ottimamente ,  le  corruzioni  dell’Aria*  Ma  perckè 
olo  effe  riefce  troppo  fpiacevole ,  e  ftringe  il  refpiro ,  per¬ 
ciò  gioverà  mifchiarlo  con  altri  meno  molelli  Suffumigi . 
Anche  la  Pece  è  ftimatiffima ,  ed  ella  dicono  che  fuilfe- 

freto  d’Ippocrate  per  correggere  l’Aria  Infetta .  Lo  fleffo 
uon’ effetto  può  fperarfi  da  altri  bitumi.  Pazienza,  fe  il 
nafo  ne  ha  difgufto  ;  la  fanita  ne  avrà  ben  vantaggio .  Ol¬ 
tre  di  che  non  c'è  neceffità  di  ftar  nelle  ftanze  ,  allorache  fi 
profumano  col  Solfo .  E’  anche  migliore  il  Solfo  col  Nitro> 
e  perciò  la  Polvere  da  fuoco  è  tenuta  per  egregia  ed  otti¬ 
ma  medicina  per  purgare  l'Aria .  Levino  Lemnio ,  ed  altri 
lodane  molto  per  gli  iuffiimigi  le  Corna  delle  Bejìie ,  fìcco^ 
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i  me  ricche  di  Sai  volatile ,  e  mammamente  quelle  di  Becco, 

1  Poffono  anche  bruciarli  Scarpe  vecchie ,  e  Peli,  e  ^Unghie  , 
i  ed  anche  Sterco  di  Beftie  Bovine  :  delle  quali  cofe  io  fq 
menzione,  perchè  in  difetto  di  meglio  posano  i  Poveri 
ì  ricorrere  ad  un  si  facile  Profumo .  Anche  il  Fumo  del  buon 
Tabacco  è  creduto  giovevole  più  di  moltiflìmi  altri  per 
impedire,  o  eilinguere  il  Contagio  dell’ Aria  nelle  Caie» 

;  Sembra  poi  ottimo  coofiglio,  quando  il  tempo  non  fi  a 
piovofo  o  nebbiofo ,  l’aprire  la  mattina  una  o  due  ore  do¬ 
po  la  levata  del  Sole  le  fineltre  delle  Camere,  quelle  però, 
che  riguardano  l’Oriente  ,  e  molto  più  le  volte  a  Tramon¬ 
tana  ,  acciochè  v’entri  buon’  Aria,  lafciando  Tempre  chiu- 
fe quelle,  che  mirano  il  Mezzodì,  e  le  Cloache  fetenti, 
o  altre  Cafe  confinanti,  oye  folfero  Ammorbati .  Il  Vento 
Aquilone,  o  fiala  Tramontana,  è  tenuto  da  Ippocrate,c 
da  gli  altri  Medici  permolto  falutifero  in  Europa;  e  all* 
incontro  i  Venti  fpiranti  dall5  Aulirò ,  cioè  dal  Mezzo  dì, 

'  fogliono  elfere  nociviflìmi ,  effendo  flato  enervato  infilai 
!  da  Plinio ,  che  fpirando  gli  Sirocchi ,  s’aumenta  la  Pelle . 

Per  conto  del  Mangiare  e  Bere ,  allora  più  che  mai  deb¬ 
bono  guardarli  gli  uomini  da  Cibi  malfani,  e  di  cattivo 
nutrimento,  e  dalle  Bevande  guade ,  qperniciofe  anche 
in  altri  tempi .  Non  èqui  luogo  da  copiare  la  Scuola  Sa¬ 
lernitana;  e  farebbe  anche  per  altro  imprefa  tendente  al 
ridicolo  il  metterli,  come  appunto  fanno  alcuni  Medici , 
ma  non  di  prima  sfera ,  in  trattando  del  Contagio ,  a  de¬ 
cidere  fopra  l’utile  o  danno  d’una  lunga  ferie  diCarni, 
Pefci ,  Frutta  &c.  ventilando  tutto ,  come  vuole  la  lor 
Fantalia ,  e  pronunziando  :  quello  è  buono ,  e  fano  ;  quell* 
altro  è  cattivo .  Una  tale  fcrupolofità  vien  derifa  da  Me¬ 
dici  più  aflennati ,  perch’eglino  fanno,  non  doverfi,  nè  po¬ 
terli  camminare  con  sì  rigorofo  bilancino ,  e  dependere  il 
buono  o  il  cattivo  de  i  Cibi ,  non  tanto  dalla  lor  qual  ir , 
quanto  dalla  difpofizione  di  chi  ha  da  prenderli.  Balle,  à 
pertanto  avvertire,  che  i  Comcftibili,  de5 quali  abbiam 
detto  di  fopra  doverfi  proibire  il  mercato,  regolarmente  fi 
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hanno  a  fuggire  da  tutti  in  tempo  di  Contagio;  edeffer 
bene  l’aftenerfi  per  quanto  fi  può  da  quelli ,  che  Ci  credono 
di  mal  fugo  o  per  la  loro  troppa  gramezza,  o  troppa  durez¬ 
za  9  o  troppa  facilità  a  corromper!! ,  come  per  riempio  le 
Carni  di  Porco  ,  ed  altri  graffami ,  i  Salmoni ,  le  Anguille * 
i  Legumi ,  il  Latte ,  i  Cocomeri ,  i  Meloni ,  le  Cera  fé ,  le  P  e  fi¬ 
che  ,  o  Cri  i  Perfida  efortando  infimo  alcuni  a  no n  mangiare 
quali  mai  Frutta  in  tempo  di  Pelle:  il  che  a  me  fembra 
troppo ,  e  cosi  credo  che  parrà  a  i  più  intendenti  di  me. 
Convengono  ancora  gli  Scrittori, doverli  allora  pitiche 
mai  iafciare  i  Cibi  molto  Dolci ,  come  il  Mele,  i  Canditi* 
lo  Zucchero ,  ed  altre  limili  dolcezze  anche  dei  Vini,  e 
delle  Frutta  (nè  V Acquavite  è  creduta  giovevole)  attenen¬ 
doli  per  quanto  fi  può  a  Cibi,  e  Bevande,  che  abbiano 
fapor  naturale  e  fano  di  Acido  ,  e  di  Amaro  .  Perciò  fono 
anche  da  ri cercarfi  allora ,  ficcome  utiliffimi,  i  Limoni* 
Cedri ,  ed  Aranci ,  i  Pomi  Cotogni  e  i  Granati ,  il  Ribes  , 
c  firmili,  che  poffono  colFAcetofò  ,  ed  aftringente  loro 
prefervare  dalla  cornitela ,  e  dallo  fcioglimento  gli  Umo¬ 
ri,  e  il  Sangue, mifchiandone  il  fugo  col  Vino,  o  fre¬ 
mendolo  fopra  le  Vivande .  Anche  le  Scorze  de  gli  Agru¬ 
mi  fon  buone.  Del  reffo  chi  è  folito  a  nutrirfT  di  Cibi 
graffi ,  non  dee  allora  mutar  regiflro  ,  ficcome  nè  pure 
chi  èaffuefatto  a  Cibi  leggieri,  e  di  faci!  digeflione.  E 
perchè  è  comune  opinione ,  affiftita  ancora  da  non  pochi 
Medici ,  che  gli  Agli ,  e  le  Cipolle ,  fieno  un  gran  Preferva* 
rivo  centra  la  Fede,  fi  vuoF  avvertire,  che  tal  credenza 
viene  impugnata  da  altri  Medici ,  tenendo  effi ,  che  sì  fatti 
Cibi,  almen  F Aglio,  fieno  di  cattivo  fugo, e  producano 
de  i  mali  effetti  nel  Corpo  umano .  Tuttavia  periagente 
di  ftoaiac©  gagliardo ,  e  tifata  alle  fatiche ,  quali  per  Por- 
dinario  fono  i  Contadini, e  i  Facchini , PArte  Medicali 
permette,  e  forfè  loto  giovano  affai .  Potrebbe  configliarfi 
a  i  delicati ,  e  a  nemici  della  fatica  corporale ,  che  fe  ne 
afteneffero  ,  almeno  dalF  Aglio  ,  chiamato  da  Galeno 

ma  non  già  di  tutte  le  perfone  , 
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quar  do  non  volcffim©  fupporrc ,  che  V Aglio prefo  in  dif- 
creta  quantità  poteffe  colle  fue  parti  faline  e  penetranti 
avvalorare  la  digeflion  del  ventricolo  fpeffo  languente 
nelle  perfone  delicate ,  e  introdurre  col  fuo  odore  ne'fluidi 
certe  parti  vigorofc  per  refifterc  agli  aliti  pellilenziali. 
E  che  quelli  frutti  dell'Orto  poffano ,  fe  non  con  altro ,  al¬ 
meno  col  grave  loro  odore  difendere  da  gli  fpiriti  velenofi 
della  Pelle,  io  facilmente  il  credo,  nè  truovo  chi  fra  i 
Medici  fi  metta  a  rifolutamente  negarlo,  per  nulla  dire, 
fcriverfi  dal  Sermerto ,  che  fe  non  fon  buoni  per  Alimen¬ 
to  ,  fieno  ben  buoni  per  Medicamento ,  contra  il  Morbo 
faci  detto. 

E  quefio  quanto  alla  Qualità  de'Cibi ,  e  delle  Bevande  • 
Quanto  alla  Quantità ,  fi  dee  ricordare ,  che  il  Troppo, 
e  il  Troppo  Poco  fono  due  ditemi ,  dà’quali  dee  allora  più 
che  mai  tenerli  lontano ,  chi  vuol  prefervarfi ,  ed  amala 
fua  fallite.  Se  fi  ha  da  prendere  affano  di  quelli  due  dire- 
mi,  fi  faccia  allora  verfo  il  Poco,  più.  tolto  che  verfo  il 
Molto ,  con  guardarli  accuratamente  da  i  Conviti ,  e  dalle 
Gozzoviglie ,  e  dalla  moltiplicità  delle  Vivande ,  e  fopra 
tutto  da  certe  compofìzioni  inventate  dal  frenetico  fililo 
della  Gola  per  rovina  de  gli  ftomachi ,  e  difpendio  delle 
borfe .  S'hanno  ber  configlio  di  tutti  da  amare  &  eleggere 
Cibi  e  Vivande  femplici  e  naturali;  e  ancora  di  quelli 
conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  inclige- 
Elioni  e  erudirà  ,  cioè  la  fervente  della  maggior  parte  de  i 
Mali,  che  fanno  fare  il  melfier  del  corriere  ai  Medici, 
e  buone  facende  alla  Morte.  Quelli  fon  ricordi  utilizimi 
per  tutti  i  tempi ,  ma  fpezialmente  per  quei  del  Contagio, 
ne'quali  per  l'ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de  gli 
altri  è  in  viaggio  per  quel  paefe ,  ove  i  Medici  non  hanno 
giurifdizione.  La  Spcrienza  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi 
cali  (non  dovendoli  attendere  alcuni  pochi  in  contrario) 
che  \,rUbb  ri  accheta  allora  è  più  che  mai  perniciofa  ;  anzi 
alcuni proibifeono affatto  in  quelle  congiunture  il  Vino. 
Ma  per  parere  de’migliori  eflb,  purché  fano,  e  moderata-* 
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mente  prefo,  è  Prefervativo  dalla  Pestilenza  :  i!  che  fu  alfe- 
rito  ancora  da  gli  antichi.  Anzi  alcuni  il  lodano  e  per¬ 
mettono  infino  alle  perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  Pefte 
medefima,  e  ne  concedono  più  fpdlì  i  bicchieri  alle  Ma¬ 
linconiche  . 

Che  la  della  Moderazione  s’abbia  a  fervare  nell’ufo  del 
Sonno  e  della  Vigilia ,  effondo  cattivo  l’ecceffo  d’amendue, 
ce  ne  avverti ,  fon  gii  due  mila  anni ,  Ippocrate  in  uno  de 
fuoi  Affondili .  A  i  dormiglioni  ha  un  gran  genio  la  Pefte 
per  parere  deirDntzero .  Egli  è  Tempre  pericolofo  il  dor¬ 
mire  fopra  Fieno,  e  Paglia  latti  di  freico,  o  di  notte  a 
certe  Arie,  ma  fpezialmente  in  tempi  di  Pefte .  Similmente 
convien  temperare  il  troppo  Motoso  la  troppa  Quiete  del 
Corpo ,  con  quella  avvertenza  però,  che  ne7 tempi  falli  iner¬ 
ita  atque  torpedo  plus  detrimenti  facit ,  quam  exercttium , 
come  diceva  Catone,  riferito  da  Aulo  Gelilo  ,*  ma  qualora 
Fu  omo  fi  truevi  in  mezzo  alle  morti , più  flcura ,  o  men 
pericoloia  farà  la  Quiete ,  e  maftìmamente  per 

chi  non  è  avvezzo  in  altri  tempi  a  tener  molto  in  moto  i 
piedi  e  le  braccia.  Certo  non  farà  fe  non  giovevole  il 
guardarli  allora  da  qualunque  grave  Fatica,  che  rifcaldi 
di  foverchio  ,  c  fianchi  le  membra ,  inducendo  Sudore, 
perchè  cosi  troppo  aperti  i  pori  più  facilmente  contraggo¬ 
no  i  malori  dell’Aria  impura .  Hanno  olforvato  i  faggi , 
che  dopo  i  violenti  efercizj  moke  Perfone  venivano  for- 
prefe dalla  Pelle,  di  modo  che  avvedutifene  anche  i  Con¬ 
tadini  ,  non  fi  arri  fchia  vano  poi  a  continuare  le  lor  necef- 
farie  fatiche.  In  alcuni  paefi  il  gufto del  Nuotare  ne’  Fiu¬ 
mi  era  pagato  bene  fpelfo  dal  terribil  di fguflo della  Pefte, 
che  fopravveniva .  Intorno  alla  Ritenzione  ed  Ef erezione 
delle  cofe  confuete  non  potrei  dire,  fe  non  cole  fpettanti 
alla  Dietetica  di  tutti  i  tempi;  e  però  mi  bafterà  di  ag¬ 
giungere,  avere  la  Sperienza  infognato,  che  allora  più 
che  mai  s’hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i  piaceri 
leciti  del  Santo  Matrimonio ,  perchè  ciò  in  tempi  penden¬ 
ti  ali  troppo  difponc  i  Corpi  a  facilmente  ricevere  gli  fpi^ 
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(riti  velenofi  della  peflima  influenza ,  che  corre.  Sei  ricor¬ 
dino  fpezialmente  gli  Spofi  novelli,  fra’ quali  è  flato  no¬ 
tato  ,  che  fpefl'e  fiate  la  Morte  ha  introdotto  un5  eterno  di¬ 
vorzio  . 

Finalmente  le  gagliarde  P ajjìonì  dell' Animo ,  regnando 
il  Contagio ,  pofìono  chiamarli  i  primi  Beccamorti  dell’ 
Uomo  .  Gridano  qui  ad  una  voce  tutti  i  Medici  ,  che 
fpezialmente  la  Collera ,  la  Malinconia  ,e  il  Terrore  s’han¬ 
no  a  fuggire,  come  la  Peftemeddìma,  e  doverfi  in  loro 
vece  dar  luogo  alF  Intrepidezza ,  Ilarità ,  e  Quiete  delly 
Animo .  Tucidide  racconta ,  che  nella  gravidi  ma  Pefte  da 
[:ui  dcfcritta,  più  de  gli  altri  cadevano  eftinti  iMalenco- 
:iici  e  Paurofi .  Altrettanto  hanno  offervato  a  i  tempi  loro 
divedi  Medici ,  e  fra  gli  altri  il  Sennerto  attefta ,  effere  fla- 
:i  prefi  da  quello  Morbo  non  pochi  pel  folo  Terrore  con¬ 
reputo  al  mirar  da  lontano,  o  pure  fen  za  vederlo  al  folo 
ifcoltare ,  che  palla  va  fotto  le  fineftre ,  il  Carro  funefto ,  fu 
bui  erano  condotti  i  Cadaveri  de  gli  eflinti .  Altri  fpavcn- 
tati  da  un  folo  Sogno  funefto,  fi  fon  tanto  abbattuti  di 
cuore,  che  caduti  Infermi  hanno  delufo  tutti  i  Medica¬ 
menti.  Ed  è  anche  flato  avvertito,  eflere  piu  rade  volte 
[campati  coloro ,  che  dopo  un  gran  Terrore  contraevano 
la  PeAe ,  che  gli  altri  affiliti  dal  Morbo ,  ma  fenza  prece** 
lente  cofternazione d’animo.  Ferita  ITmmaginazione , c 
neffi  in  difordinato  moto  gii  fpiriti  e  gli  umori  da  qual¬ 
che  fpaventofofpettacolo,  troppo  agevolmente  fi  prende 
il  Veleno  peftilenziale,  cd  anche  fenza  Pefte  fi  muore  tal¬ 
volta  di  pura  Cofternazione ,  ed  Umor  nero .  Per  lo  con- 
rario  le  offervazioni  fatte  ci  afiicurano ,  che  i  Coraggiofi , 
\Y  Intrepidi ,  ed  Allegri  fono  men  fuggetti  all* Infezione; 
f  però  dovrà  allora  eleggerli  una  forma  di  Coftanza  Cri- 
tiana,  e  di  Allegria  onefta  d’animo,  fuggendo  la  Mefìi- 
tia ,  e  la  Paura ,  e  le  occasioni  d’adirarfi  ,  con  tenerfi  a  me- 
noria  le  parole  del  Bauderon  parlante  della  Pefte  :  Conc¬ 
iente  $  ut  plurimum  ferv  anturi  contra  Meticcio  fi  facile 
mipìuntur «  Tanto c ciò  vero,  che  non  mancano  Filo* 
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fofi  e  Medici ,  condottier  de  i  quali  è  PEImonzio ,  i  quali 
pe  tifano ,  che  la  Cagione  prodi  ma  ed  eflenziale  della  Peli® 
altro  non  fi  a ,  che  il  T  errore ,  e  non  gii  la  comunicazione 
de5  fottiliflìmi  fpiriti  pellilenziali.  Anche  il  Rivino,  trat¬ 
tando  della  Pelle  di  Lipfìa  dell’Anno  1679,  o  80.  ha  tenuta 
lamedefima  opinione.  Il  fuddetto  Elmonzio  però  in  le¬ 
gna  5  non  ballare  il  non  apprendere  per  terribil  cofa  la  Pe¬ 
lle  5  ma  elfere  necdfario  il  credere ,  e  tener  per  certo ,  che 
non  ne  re  ir  e  remo  Infetti ,  perchè  in  tal  maniera  l’Archeo , 
o  fia  l’aura  vitale  dell’Uomo ,  viene  a  fortificarli  con  un’ 
Idea  contraria  all’Idea  perniciofa,  che  può  in  noi  impri¬ 
mere  ilT errore ,  e  la  Paura.  Io  penne  non  credo  vero 
tutto  ciò,  che  in  quello  propofìto hanno  alcuni  Autori , 
e  molto  meno  mi  albatro  fopra  l’Idea  fantaftica  deli’El- 
monzio  ;  ma  con  tutto  ciò  polliamo  almeno  di  qui  mag¬ 
giormente  imparare,  elfere  allora  di  fommo  giovamento 
il  guardarli  dalla  Paura ,  e  da  ogni  gagliarda  Apprendane 
di  quel  Morbo  micidiale ,  eflèndo  probabile ,  che  una  tal 
Paffione  cagioni  la  depreflione  delle  parti  fpiritofe  del 
Sangue ,  nel  quale  flato  poi  li  renda  elfo  più  atto  a  riceve¬ 
re  con  minore  contrailo  le  velenofe  impre  filoni  de  gli  efiu- 
yj  contagio!! .  Finirò  con  riferir  qui  ciò,  che  ha  il  Rondi- 
nelli  nella  Relazione  della  Pelle  di  Firenze  del  1650.  e 
1 633.  Quei  che  erano  portati  al  Lazzeretto,  fi  eliminava¬ 
no  ,  come  avefiero  prefo  la  Pelle,  fe  per  aver  maneggiato 
Robe  Infette,  ovvero  praticato  con  Appellati  :  fi  trovò, 
che  alla  maggior  parte  veniva  lènza  averle  dato  occafio- 
ne.  Una  delle  principali  era  efierfi  rifcaldato  o  nel  cam¬ 
minare,  o  nel  durar  fatica ,  o  per  efierfi  mefiò  fudato  al 
frefeo ,  o  aver  bevuto ,  di  modo  che  Faver  prefo  una  calda 
era  delle  principali  difpofizioni  per  la  Pelle.  Si  conoide- 
va,feguita  egli  a  fcrivere,  che  quello,  che  per  ordinario 
farebbe  fiato  Mal  di  punta,  Febbre  maligna,  quartana, 
terzana,  fi  convertiva  in  Buboni,  eCarboncclli.  Nè  in 
Firenze,  nè  altrove  fu  in  quelli  tempi  alcuna  forta  di  Feb¬ 
bre  a  ma  qu  afi  tutti  i  Mali  battevano  in  Contagio .  Io  pon*- 
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{dimeno  quanto  a  me,  farei  duro  a  credere  tutto  quello* 
■Egli  è  difficile  pel  volgo  il  faper  dire ,  cofa  abbia  loro  no¬ 
ciuto  in  tempi  tali.  Ma  di  quello  non  più. 

CAP.  IL 

j Cauteri  commendati  per  prejervarf  dalla  Pefie  v  Quali 
Perfine  più  facilmente  contraggano  il  Morbo .  Sai  afri  « 
e  Medicine  Solutive ,  Pr sferrativi  biafimaii .  Amuleti 
o  pericolo  fi  ,0  dubbiojfi  contra  la  Peftilenga  .  Attenzione 
de3  Magi  frati  cantra  chi  fp  accia  Rimedi  vani  o  nocivi* 
Sacchetti  Prefervativi .  Olio  del  Ma-titolo  utile  anche 
nella  Prefervativa . 

ALtri  Ilimed] ,  che  più  da  vicino  fervono  a  pr.efenrar 
dalla  Pc  fte  ,ci  vengono  fuggeriti  dall'Arte  Medica® 
E  primieramente  i  Cauteri ,  o  fi  a  le  Fontanelle ,  fatte  o  nel¬ 
le  braccia,  o  nelle  cofcie ,  non  hanno  piu  predo  alcuni  Me¬ 
dici  moderni  quel  credito ,  che  aveano  predo  gli  Antichi . 
A  me  non  fi  conviene  Pefaminar  le  ragioni  delPuna*  e  dell 
altra  parte ,  ma  Favvifar  folamente ,  che  in  moiciffime  Pe¬ 
di  fi  fon  veduti  de  i  mirabili  effetti  di  un  tale  sfogo  artin- 
ziale  de  gii  Umori  nocivi  e  corrotti  del  Corpo  umano  ;  c 
perciò  ne  è  fommamente  commendato  e  configliato  1  ufo 
per  preftrvarfi  dal  Contagio  nelle  Opere  delfingrafcia , 
dclFArcclano ,  del  Parifino,  del  Pareo,  d’Antonio  Porto , 
di  Niccolò  Malfa ,  d’Èrcole  Safionia,  del  Sennerto,  dell’ 
Untzero ,  e  d'altri  affaldimi  Medici  infigni ,  co'  quali  s  ac¬ 
cordano  il  Diemerbrochio ,  FEtmullero ,  cd  altri  moder¬ 
ni,  che  ne  han  vedute  eglino  ffefii  le  pruove .  Anzi  giove¬ 
rà  rapportar  qui  le  parole  precife  di  Aleffanciro  Mafia- 
ria  :  Illuda  fcrive  egli,  Experienti <z  fatis  confi rm avi t , 
quandoquidem  accurata  oh fervat  ione  comperturn  e  fi  ,  non 
folum  apud  nos ,  verum  etiam  apud  V ?netosy  Patavinos ,  Ò* 
ahos ,  ex  infiniti s  Pejiilentia  j ubiate  s ,  aut  nuilos ,  aut  ceri 9 
paucos  oh  ufi  e ,  quibut  alte  ubi  cauteri*  tnujta  ejfent .  Abbia- 
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nio  pannante  da  Guglielmo  Ildano,  che  nella  fiera  Pelle 
di  Laufanna  del  1 612.  ninno  di  quei ,  che  portavano  Cali- 
terj ,  vi  mori  di  Pelle  ,  a  ri  ferva  d’uno  odue,  pieni  prima 

r  a1 /r  Umori  ’  e.  Pero  aggiunge  egli ,  d’avere  olfervato  in 
le  iteno ,  e  in  altri ,  quanto  fia  efficace  un  tal  Prefervativo. 
Giorgio  Guarnero  anch’egli  attefla  di  non  aver  veduto  ? 
che  nella  Pelle  di  Venezia  del  i57<5.mGriHe  alcuno  di  q nei, 
che  s  erano  premuniti  con  Fontanelle;  e  il  Quercetano 
lcrived  a  ver  conofciuto  molti  Cerufici  deflinati  alla  cura 
de  gli  Appellati ,  che  fi  difefero  meglio  con  quello,  che  con 
alcun  altio  Rimedio  .  Girolamo  Mercuriale ,  nomo  anch* 
egli  di  fperienza  e  credito  riguardevole,  ne  fcrive  ne’fe- 
giienti  tei  mini  :  Die  am,  quod  evo  Ex  per  lentia  vidi .  Pojjum 
te  fi  art ,  me '  vanume  ro  s  hac  Pefie  extinèìos  vidi  [fé ,  nec  un- 
quam  vidifje  quemquam ,  qui  k  aber  et  Cauterium ,  prater 
unum  tantum  ,  at que  il/e  erat  Sacerdos .  Interrogavi  etiam 
hac  de  re  multos^  Medicos ,  qui  te  fiati funi ,  nemmem  fe  vi- 
diffe .  Quod  quidem  argumentum  effe  potè  fi ,  hoc  uenus 
auxihi  maprnopere  conducere ,  &  fummo,  cum  regione  $ 
quando  quidem  per  Cauterio  ,  tamquam  percloacas ,  conti¬ 
nuo  iebores  pravi ,  &  putredini  obnoxii  educuntur .  Pari- 
mente  Giovanni  Doleo  attefla  d’averne  veduta  feiicifiima 
la  ipenenza  nel  Contagio  dé’fuoi  giorni.  E  però  mi  ha 
quali  ratto  ridete  Olao  Rorrichio ,  uomo  per  altro  celebre, 
il  quale  appreso  il  Boneto  pubblica  come  un  Segreto  inob- 
Jervatum baófenus  ,  il  vantaggio  ,  che  nella  Pelle  fi  ricava 
cui  i  Cauterj .  Deprehenfum ,  dice  egli ,  nobis.gr a  fante  bine 
ésnte  20.  annos  Pefiilentia ,  propemodum  extinCium  fui  (fé 
4orum  ne  mine  quibus  in  ali  qua  corpons  parte  biabant 

fonti  cult .  La  Mao  Nervazione  fu  fatta  dal  P.Chirchero, 

.  Trattato  della  Pelle  afierifee ,  che  durante 

1  C  Oiitagio  di  Roma  del  1 Ò5 6 .  ov’egli  fi  trovò ,  ninno  le¬ 
gnato  con  quelli  fpiraglj  della  Natura,  fu  invafo  dalla  Pe¬ 
lle ,  a  ri  ferva  d  alcuni  di  vita  Epicurea  e  difloluta ,  ficcome 

^^1iainte^eiCllP°^?  Medici  degni  di  fede.  Panni,  che  in 
quefto  anche  il  Chirchero  poffa  meritar  fede  da  noi;  e  tan- 

.  .  -  /,  *  '  À’  i:  " 

ti 
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to  più,  perchè  ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed  accurati®- 

uno  Monfignor  Lancili  Medico  Pontificio . 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i  Lettori  di  dar  qual¬ 
che  calata  atanti  magnifici  encomj  de'  Cauterj,  giacché 
del  loro  valore,  per  quel  che  concerne  la  Prefervativa* 
non  è  si  facile  l'addurre  qualche  Fificoanatomica  ragione* 
che  appaghi.  Oltre  di  che  può  avvenire ,  che  non  in  tutt* 
le  Pedi  fi  ottenga  lofleff©  buon' effetto  ;e  in  fatti  il  Die- 
merbrochio  fcrive  d'aver'  olfervato  in  quella  de'iuoi  gior¬ 
ni  ,  che  qualche  perfona  mancò  di  vita  pel  Veleno  Conta- 
jgiofo ,  tuttoché  provveduta  di  Fontanelle.  Forfè  era  gen¬ 
te  dìfordinata .  Comunque  però  fia ,  buon  configlio  repu¬ 
to  io  il  non  trafcurare  in  occorrenza  di  Pelle  quello  Prefer¬ 
ivamo  ,  o  almen  quello  tentativo ,  che  Tentano  in  digre¬ 
dito  d'elfo  alcuni  Moderni  feguaci  delle  ingegnofe,  ma 
non  di  rado  lira  vaganti  Idee  dell'Elmonzio ,  giacché  la 
Spcrienza ,  più  venerabile  di  tutte  le  Speculazioni ,  fembra 
commendarlo  per  utile ,  e  vien'  effo  configliato  anche  dal 
mentovato  Diemerbrochio;  e  tanto  più  perché  non  c  mol¬ 
to  l'incomodo  di  tali  Emiffarj ,  quand’anche  follerò  fuper- 
fiui  ,e  ceffata  la  Pelle  e  il  bifogno,fi  può  facilmente  ^la¬ 
nciarne  l’ufo.  Fu  anche  notato  ,  che  alcuni  fentendofi 
laflaliti  dalla  Pelle,  avendo  prontamente  prefo  qualche 
Rimedio  Sudorifero,  ne  rellarono  liberi  in  breve,  coli* 
avere  la  natuta  cacciato  fuori  per  le  Fontanelle  una  mar¬ 
cia  nera ,  e  lenoia .  Il  Indetto  Chirchero  fcrive  d  aver  cp- 
nofeiuto  un  Medico  deputato  alla  cura  d'uno  de  Lazze¬ 
retti  di  Roma,  che  fi  fece  cinque  Cauterj,  e  fi  prtiervò  iem- 
pre  illefo .  Io  non  affamerei  però ,  che  quella  folle  la  pre- 
cifa  cagione  d'efferfi  egli  felicemente  falvato  ;  ina  dirò  be¬ 
ne  d’cfiér'  io  perfuafo ,  che  almeno  per  la  Curativa  pollano 
recar  molto  vantaggio  si  fatti  Emiffarj .  Per  quelle  mede- 
fimc  ragioni  é  lodato  da  alcuni  Medici ,  al  primo  fofpetto 
d'aver  contratta  la  Pefte,  il  forar  la  cute  di  qua  e  la  nell 
eftremità  de'  mufcoli  delle  braccia,  ovvero  de  fianchi,  cera 

poi  mettervi  *  e  tenervi  dentro  Radice  d’EUeboro  nero, 

r  cosa* 
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come  fi  fa  buoi  ,  e  i  avalli ,  cfsendo  veramente  tal5  Erba 
un  femplice  di  gran  forza  per  attraere  fini  fia  lecito  di  così 
parlare)  o  per  purgare  (qualunque  fia  il  modo ,  con  cui  ciò 
fi  faccia)  i  cattivi  umori ,  e  i  fall  peccanti ,  e  potendo  efso 
in  tal  guifa  impedire  la  gencrazion  de'  Carboni ,  e  de7  Tu¬ 
mori  peftiienziali.  Se  poi  tal  operazione,  chiamata  Se¬ 
taccio  ,  e  da  i  noftri  popolari  Sedagno ,  riefea  di  grande 
utilità  alle  pruove,  noi  fodire;  ma  fenribra ,  che  non  do¬ 
vrebbe  fe  non  giovare  per  l’analogia ,  che  ha  co  i  Cauterj. 
Angelo  Sala  molto  la  magnifica ,  citando  ancor  qui  la  Spe- 
rienza  fua ,  e  contando  miracoli  delPElleboro  nero,  del 
quale  dice  egli  non  darli  medicamento  più  efficace  per 
tirar  via  gli  Umori  peccanti .  Nulladimeno  efsendo  i  Me¬ 
dici  Chimici ,  fra5 quali  é  celebre  quello  Autore,  in  con¬ 
cetto  di  aprir  molto  la  bocca,  bifogna  fiat  cauto  in  cre¬ 
dergli  tutto  ;  e  in  fine  efsendo  quello  no  Rimedio  dolo~o- 
fiffi  rrio ,  fi  d  ovri  andare  adagio  a  valertene,  e  a  configliar¬ 
lo  .  Quello  si ,  che  vien  tenuto  per  certo ,  fi  è ,  che  non  me¬ 
no  ,  e  forfè  più  de7  Cauterj  artificiali ,  giovino ,  e  difenda¬ 
no  dalla  Pefle  i  Cauteri  latti  dalla  Natura ,  quali  fono  la 
Rogna ,  le  ‘Ulcere ,  e  le  Fiftole  $  e  però  allora  non  bifogna 
chiudere,  ne  levare  quelli  canali,  e  sfoghi  de5 perverlì 
Umori  ,  ma  lafciargli  aperti ,  per  ifperanza  dùm  maggior 
benefizio  .  Quella  è  fentenza  quali  comune  . 

Oltre  a  quelle  Perfori  e  fottopofle  men  delPaltrc  all’Infe- 
biondella  Pelle,  ne  accennerò  qui  per  parentefi  alcune, 
che  più  o  meno  vi  fono  fuggettè.  Già  notammo,  che  i 
Fanciulli,  zi  Giovanetti  a  cagione  non  men  dellalor  te¬ 
nera  complelfione,  che  dellalor  poco  avvertenza ,  più  di 
tutti  fon  facili  a  contrarre  quello  Morbo  attaccaticcio  . 
À  i  UYt/Udiificilmentes’appiccaefib;  e  le  Donne  più  de 
gli r Uomini  3  e  più  le  Parturienti ,  e  più  le  Gravide ,  che  le 
■*ltre,  il  contraggono .  I P  od  agrofi  ^  o  fia  Gottofi ,  e  i  Quar- 
tanarì ,  meno  de  gli  altri  ;  e  i  Flemmatici  men  de5  Sangui - 
gni e  Biliofi  prendono  laPeflilenza.  Cosi  le  perfone  Co¬ 
mode  e  Ricche  mende  i  Poveri ,  a  cagione  del  loro  mi*- 
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Igliof  nutrimento  e  governo,  e  non  già  per  altro  privile¬ 
gio  ;  perciocché  in  Firenze  l’Anno  1630,  fu  offervato ,  che 
pochidimi  bensì  de5  Nobili  s’infettarono,  mapochiffinù 
ancora  ne  guarirono .  Del  refto  quantunque  regolarmente 
più  fieno  in  pericolo  di  reflar  ferite  dal  Veleno  della  Pefèi- 
lenza  le  Per  fon  e  piene  di  cattivi  Umori,  e  diforiinate 
nella  Dieta, che  non  fono  i  ben  Sani  di  corpo,  e  ben  re¬ 
dolati  nel  vivere:  tuttavia  bifogna  conferirlo,  la  Pelle 
lon  porta  rifletto  nè  meno  a  quelle  ;  nè  ferve  allora  il  gio¬ 
carli  di  fentirfi  ben  forte,  giovane,  e  fino,  perchè' più 
orte  fi  è  la  maligniti  di  quello  nemico  nelPaffalire  i  Corpi 
imani ,  o  deboli,  o  robufli  che  fieno  ,  qualora  effi  non, 
ilan  bene  in  riguardo.  11  che  fia  detto  per  configliar  le 
rautcle  a  chi  può;  poiché  per  altro  è  degno  di  molta  at~ 
:enzione  Poffervazion  fatta  da  alcuni  :  Cioè ,  che  nel  pria- 
ripio  de’Contagi  molti  di  coloro  ,  che  fervono  a  gli  Appe¬ 
sati  ,  fi  appellano  anch’eiiì ,  e  molti  ancora  ne  muojono  • 
jrefeendo  la  flruge  del  Morbo,  meno  di  quelle  Perfone 
ella  Infetto  ;  e  allorché  il  Contagio  è  nel  fuo  furore  e  in 
ieclinazione ,  pochiffimi ,  o  quali  ninno  di  tali  Serventi 
)  Beccamorti,  s'infettano;  o  pure  infettandoli ,  meno  de 
|;li  altri  reflano  offefi  .  Può  proceder  quello  o  dal  reftare 
avita  quei ,  che  hanno  interna  difpofizione  per  refi, Sere 
Il  Veleno  peftilenziale,  mancando  gli  altri,  che  ne  fon 
frivs  o  pure  dalla  Poca  Apprcnfionc,  e  dal  molto  Co¬ 
laggio  di  colloro,  e  {fendo  quello  un  gran  Prefervati  vo  au- 
enticato  dalla  Sperienza;  ovvero  dall’ affuefarfi  eglino  a 
oco  a  poco,  e  col  lungo  ufo,  a  quel  Veleno,  talmente 
he  non  ne  fentano  poi  nocumento .  ApprelTo  è  da  avver¬ 
se  ,  che  chi  una  volta  ha  avuta  la  Pelle,  e  ne  è  guarito, 
er  l'ordinario  non  è  più  fuggetto  a  quello  pericolo ,  du- 
inte  la  medefima .  Dilli  per  l’ordinario ,  perchè  Marfilio 
icino  ed  altri  non  concedono  sì  francamente  quella  efen- 
ione,  raccontando  effi  qualche, cafo di  chi  più  d’ima  vol- 
i  è  flato  colto  da  quefto  Morbo,  e  ne  è  reflato  morto  alla 
:conda ,  o  alla  terza .  Ma  ficcome  fi  offerva,che  chi  ha 

prò- 
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provato  una  volta  i  Yaiuoli ,  e  la  Rofolia ,  o  fia  le  Ferfe, 
non  torna  più  a  patirne,  contuttoché  fi  leggaqualche  cafo 
di  chi  per  la  feconda  volta  ne  è  fiato ,  o  fi  crede  che  fia  fia¬ 
to  colpito  ;  cosi  è  da  dir  della  Pelle,  in  cui  per  lo  più  i  gua¬ 
riti  dalla  medefima  fogliono  pofcia  andarne  efenti ,  finch* 
effe  dura.  Tuttavia  le  eccezzioni,offervate  ancora  a  que¬ 
lla  regola,  debbono  rendere  guardinghi  e  cauti  i  rifanati 
dal  medefimo  mortalifiirrio  Morbo .  Anche  Evagrio  nel 
Lib.4.  Cap.  28.  della  Storia  Ecclefiaftica  narra  ,  che  in 
quella  orrenda  Pelle ,  che  durò  più  Anni ,  e  girò  per  tutta 
la  Terra  .accadde  alle  volte  >  che  chi  una  e  infin  due  fiate 
ora  guarito  da  efio  Morbo ,  alla  terga  ne  refi  ava  opfrejfo . 

Ritorniamo  ora  ad  altri  Antidoti  Frefervativiàt Ila  Fe- 
fie,  ingegnateci  o  dalla  Cinigia,  o dalla  Farmacia.  Al¬ 
cuni  Proiettori  di  Medicina,  il  cui  gran  capitale  confitte 
Bel  prefcrivcre  a  dritto  e  a  rovefcìo  la  Purgazione  del 
Ventre ,  e  la  Cavata  del  Sangue ,  vogliono  ancora  promet¬ 
tere  rimmunità  dalla  Pcfte  a  chi  fi  premimi fee  per  tempo 
con  quefti  due  gran  Rimedj ,  replicati  di  quando  in  quan¬ 
do  .  Ma  i  Medici  più  accreditati  e  faggi  non  fidamente  ne 
feiafimano  il  configlio ,  ma  ci  afikurano ,  edere  riufeito  un 
tal  Prefervativo  in  qtie5  tempi  nocivifiìmo,  non  potendo 
certamente  i  Purganti  rendere  più  gagliardi  gli  umori  e  gli 
fpiriti  con  tra  la  Pefie ,  dopo  averli  si  fattamente  agitati  c 
indeboliti  5  nè  potendo  fperarfi  di  meglio  dal  Saiatto,  il 
quale  anzi  può  far  sì,  che  più  intimamente  fi  mefcolina 
con  le  particelle  del  Sangue  gli  aliti  Peftilenziali .  Certo  è 
fiato  allora  ofiervato  in  afiaiffime  pruove ,  che  con  tali 
Prefervativi  mirabilmente  fi  preparavano  e  difponevanoi 
Corpi  a  ricevere  con  più  facilità  la  Pefie ,  e  che  più  quefti 
che  gli  altri  ne  rimanevano  eftinti  .  Gioverà  dunque  il 
folo  riferbare  in  queJ  tempi  qualche  alleggerimento  di 
fangue  a  i  temperamenti  pletorici;  e  lafciati  ilare  i  gar 
gliardi  purganti ,  farà  da  lodarfi  il  tener  con  piacevoli 
Medicamenti  fufficientemente  lubrico  il  corpo .  Anzi  que¬ 
lle  benigne  Medicine  non  fi  dovranno  feiegliere  a  capric¬ 
cio. 
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do,  ma  comporle  d’ingredienti ,  che  abbiano  dd  balfami- 
co  per  refi  fiere  alla  putredine ,  e  alla  malignita  de’  veleni 
se  fervano  di  corroborativo  alle  vifcere.  Mi  fia  lecito  il 
valermi  di  quefti  termini ,  perchè  credo  che  abbaftanza 
efprimano  ciò  che  voglio  dire.  Sono  in  quello  genere  de¬ 
cantate  e  lodate  da  tutti  le  intichUPimePillole  di  Rufoy  o 
ri  Pillole  de  tribus ,  come  mi  Antipeflilenziale  maravi- 
gliofoj  e  tanto  più  fono  effe  da  filmare,  quanto  che  fi  fanno 
pon  poca  fpefa ,  e  tengono  fenzafenfibile  incomodo  lubri- 
:o  e  netto  il  ventre  .  Si  compongono  nella  feguente  forma. 

Pillole  di  Rufo ,  ode  tribus . 

Aloe ,  Incenfo  Ammoniaco ,  ana  part .  2.  Mirra  pari.  r. 
?ejlati,jì  mef colino  con  Vino  odoro  fa,  efe  ne  formino  Pillole . 

Oggidì  però  la  maggior  parte  de  1  Medici  preferive 
judValtra  compofizione ,  e  la  crede  migliore . 

Altre  Pillole  di  Rufo  piu  uftate  . 

V-  Aloè  epatico  dramme  ?.  Mirra  dr am. 2.  C roco^o fa  Zaf¬ 
ferano  >  dram.  1 .  Di  quefte  cofe  pedi  e  fi formano  Pillole ,  con 
icqua  di  Meliffa ,  0  a  Ac  et  oj a ,  0  con  Vino  odorofo . 

I  Altri  vi  uniscono  mezz'oncia  di  Diagridio ,  e  mezz’ot- 
xvo  di  Canfora.  Altri  v’aggiungono  altri  ingredienti. 
redi  lo  Scradero,  ilLemery  ,"o  pure  il  Donzelli  nel  Teatro 
armaceutico  pare.  $.pag.  654.  Una  o  due  volte  perfetti- 
lana  prefe  due ,  o  tre,  o  quattro  di  si  fatte  Pillole  grofse, 
ome  un  pifello ,  o  cece,  fenza  incomodo  tengono  inub- 
idienzail  corpo, e  fi  credono  un' utile Prefervativo .  Il 
)iernerbrochio  dice ,  che  4.  once  del  Tegnente  Vino  fanno 
medefimo  effetto . 

Vino  d"  Aloe. 

!.  Radici  d' Angelica ,  d' Elenio ,  di  Reta  fètide ,  di  Ditta- 
Scorce  d' Aranci^ ana  dram.i.Aloè  lucido /crup. 6 .e  me\. 

Cardo 
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Cardo  Santo  me^go  pugno ,  Cent  aurea  minore  pugn .  a. 
fini  io  pugn .  x .  «S1/  taglino  minutamente ,  * fi  ripong ano  in  u% 
f acchitto  entro  lib.  6.  dì  Vino generofo  ,  e  non  fi  levi  via  i 
fiaschetta , fie  non  finito  di  bere  il  Vino  » 

Prima  però  ^inoltrarmi  nel  gran  Caos  dc’Prefervativi 
Farmaceutici ,  cheli  prendono  in  bocca,  o  per  bocca ,  mi 
sbrigherò  dagli  efterni.  Che  non  fa  Pintcnfo  naturai  de» 
jfiderio  ,  che  ha  ognuno  di  confervare  la  fallita ,  e  la  vita 
in  mezzo  a  i  gran  pericoli  ?  Efso  ha  anche  inventato  non 
pochi  Antidati  e  fi  ermi ,  ed  Amuleti  contra  la  Pelle,  cor 
dar  loro  o  buonamente  o  maliziofamente  un  credito  c 
fp accio  confidcrabile  »  Gli  Aftrologi ,  e  i  Superfliziof 
hanno  inventato  molti  Sigilli ,  Medaglie ,  Bullettini,  Anel¬ 
li,  Carte, e  finii  1  i  cofe  con  Figure,  Segni , Numeri ,  e  Pa¬ 
role  anche  Fiere  ,  Alcuni ,  e  malli  inamente  in  Germania , 
efaìtano,e  danno  per  un  Prefervativo  maraviglialo,  i. 
portare  in  tempi  di  Contagio  fofpefo  al  collo  un  Rofipi 
Peccatolo  bruciato,e  ridotto  in  cenere,  e  chiufo  inuR 
Tacchetto.  Altri  nella  ftefsa  guifa  configliano  il  portare 
Argento  vivo  ben  chiufo  e  figillato  con  cera  in  una  noce,  c 
in  una  penna  da  fcrivere  -,  e  ne  raccontano  mirabili  effetti  « 
Per  parere  d'altri  lo  Smeraldo ,  io  Zaffiro ,  il  Giacinto ,  ed 
altre  Gemme  appefe  al  collo,  iti  maniera  che  tocchine 
Fellema  region  del  cuore ,  atterrifeono  talmente  la  Pelle 
che  non  olà  accollarli .  Più  celebri  de  gli  altri  fono  gl: 
Amuleti#  Arfienicocù&dXYmo  puro  ,  o  varie  palle  ecom- 
polizionidi  polvere,  Se  erbe  ,  nelle  quali  entra  Arfienico ,  c 
Sublimato  ,Kda  portar  chiufe  in  uno  Zendado ,  o  Sacchette 
di  tela  vicino  al  cuore .  Anche  i  noflri  Medici  Italiani ,  e 
fra  elfi  alcuni  de*  primi ,  commendano  forte  quello  fegre- 
to ,  citando  maiiimamente  Pefempio  di  Papa  Adriano  VI! 
che  dicono  prefervato  dal  Contagio  per  mezzo  d’una  la¬ 
mina  &  Arfienico ,  portata  fo;pra  la  region  del  cuore ,  e  fo- 
{lenendo  che  l'un  V eleno  relille  all’altro . 

lolafcio  altri  limili  curiofi Antidoti,  e  miriftringos 
dire  ,  che  i  precetti  della  Religione  infallibile  fon  chiari 

con- 
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contra  que’Rimedj,  che  vengono  manipolati  dalla  Sa- 
perdizione ,  effendo  non  men  delitto  predo  a  Dio,  che  fol¬ 
lia  predo  gli  uomini ,  il  predar  fede  a  tali  invenzioni.  E 
per  conto  de  gli  Amuleti  veleno!!,  creduti  Contra  veleni , 
i  più  faggi  trai  Medici  li  vogliono  sbanditi  dall5  ufo;  c 
rio  perchè  la  Ragione  fa  intendere,  che  o  non  fono  atti  a 
igiovare ,  coinè  fi  crede ,  o  poifono  anche  nuocere .  In 'fatti 
la  Sperienza  adduce  varj  cali  funefti ,  che  qui  non  impor¬ 
tano  riferire ,  avendo  effi  avvelenato  chi  veniva  a  fudare, 
c  chi  per  mezzo  loro  fi  credeva  ficuro  dall'altro  Veleno, 
c  non  avendo  eflì  difefo  tanti  altri  dalla  Pelle ,  che  pur  de¬ 
ridevano  i  Medici  con  portar  fimili  Amuleti .  Io  per  me 
non  oferei  affatto  riprovare  Tufo  di  quelli  pretefi  Rimedj  > 
ma  dirò  bene  ,  che  non  faprei  fidarmene  molto .  E  fe  talun 
irifpondeffe,cheper  attellato  d'infigni  Medici  hanno  eili 
giovato,  e  giovano  nella  Pelle,  fe  gli  vuol  rifpondere, 
edere  più  che  difficile  in  molti  cafi  ( e  poifono  in  ciò  pren¬ 
dere  abbaglio  anche  le  prime  tede)  il  decìdere ,  qual  ca¬ 
gione  o  Rimedio  abbia  precifamente  prefervato  dal  Male, 
o  falvato  dalla  Morte  un'Uomo .  Nei  tempi  di  Contagio 
può  edere, che  fi  fieno  prefervati  molti,  portanti  fimili 
veienofi  Amuleti ,  non  per  cagione  d'efii  Amuleti ,  ma  per 
altre  circoftanze,ed  anche  talora  per  la  gran  fede,  che 
appunto  aveano  ripofla  in  efii ,  e  che  li  riempieva  d'Intre- 

!>idezza  e  Coraggio,  due  gii  da  noi  dichiarati  buoni  Pre- 
ervativi  contra  la  Pellilenza  .  All'incontro  fapendofì, 
che  Rofpt ,  Ragni,  Arfenici ,  Argenti  vivi  ,  ed  altri  di 
quelli  almeno  iòfpetti  ritrovamenti ,  fono  flati  avvertiti 
per  inutili  ne'medefimi  Contagi  da  altri  più  attenti  c  men 
crudeli  Medici ,  egli  è  difficile,  che  la  Sperienza  di  quelli 
abbia  prefo  abbaglio;  e  perciò bifogna qui  andar  caut® 
per  non  cadere  nel  Cerretanifmo ,  da  cui  pur  troppo  non 
fanno  talvolta  tenerli  lontani  alcuni  ancora,  che  fanno 
ftrepito  nella  Medicina.  Aggiungo  nulladimeno , che  fe 
tali  Amuleti ,  e  fpezialmente  il  Mercurio ,  di  cui  fo  alcuni 
mirabili  effetti  in  altri  cafi ,  verranno  portati  in  maniera 
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da  no n  puoter  nuocere  ,  allora  fe  ne  potrà  permettere 
Fufo  *  purché  non  fi  tralascino  altre  diligenze ,  e  Preferva* 
rivi  non  pericolo!! ,  e  degni  di  più  fede.  E}  bizzarro  il  Ri¬ 
vino  nel  trattar  della  Pelte  di  Lipfia ,  che  dopo  aver  derifi 
tutti  gli  Amuleti,  ne  eccettua  la  Radice  dell’Èrba  Colchico , 
la  quale  è  da  lui  commendata  come  un  ficurifiimo  Amule¬ 
to  centra  la  Pefìe .  Io  non  ne  fo  il  perchè . 

Egli  è  poi  qui  da  ricordare  a  ifavj  Maefirati,  che  na- 
fcendo,o  ere  Scendo ,  più  in  tempo  di  Pelle,  che  ne  gli 
altri,  i  Ciurmatori ,  i  Medicailri,  e i  venditori  di  Specifici, 
«  di  Segreti ,  con  attribuirli  allora  anche  le  perfone  idiote 
il  dritto  di  preferi  vere  Medicine, bifogna  con  pubblico 
e  rigorofo  Editto  rimediare  al  disordine  di  taliRimtdj. 
Cioè  convien  'proibire, che  fenza l’approvazione  de’Me- 
dici  Deputati  non  fia  venduta  o  fpacciata  cofa  alcuna 
fotto  nome  di  Prefervativo ,  o  di  Curativo  per  la  Pelle* 
nafeendo  per  lo  più  tali  invenzioni  oda  una  ridicola  e  te¬ 
meraria  ignoranza ,  o  da  unico  motivo  di  proprio  inte- 
reffe,  fenza  penfare  all’inganno  delia  povera  gente  facilif- 
fima  a  credere  ciò,  che  defidera,  e  per  tali  impofture  di- 
ftratta  dal  procacciar!!  altri  o  meno  difutili ,  o  più  giove¬ 
voli  Medicamenti.  Fanno  anche  gran  male  in  tempi  tali 
alcuni  Cerufici,  che  in  lor  cuore  credendo!!  degni  della 
Toga  Dottorale,  la  fanno  da  Medici  rifoluti ,  e  preferivo- 
no  Rimedj  Soporiferi ,  Purganti ,  Amuleti ,  ed  altri  Medi¬ 
camenti  ,  in  parte  ancor  qui  riprovati ,  mandando  per  le 
pofte  all’altra  vita  Infermi,  che  forfè  farebbono  guariti  . 
Ci  bifogna  rimedio  per  quanto  fi  può  a  quelli  omicidi. 
Per  parere  ancora  del  Sig.  Gian- Domenico  Santorini  va¬ 
lente  Protomedico  della  Sanità  in  Venezia ,  d’una  cui  giu¬ 
diziosa  Iftruzione  MS.  ho  anch’io  profittato  in  quefta  oc- 
cafione,fi  c  fperimentato più  volte  riufeir Veleni  quei 
che  fi  difpenfavano  come  Antidoti ,  non  già  perchè  fi  re¬ 
pellerò  ,  e  fi  difpcnfaffero  come  tali  da  una  abbominevoll 
Malizia,  ma  perchè  fenza  cognizione  e  metodo  venivanoi 
impalati  c  fpacciari  dalla  temeraria  Ignoranza.  Noi  ve¬ 
dremo. 
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:dremo ,  che  anche  il  cavar  Sangue ,  e  il  dar  Medicine folti -* 
tive  a  gli  Appellati ,  poffono  ellere  due  Veleni,  che  cosi 
lalla  buona  vengano  preferitti  nelle  Pedi  da  chi  è  Dottore 
fenza  dottrina, o  ha  Tempre  il  nome, ma  non  Tempre  il 
giudizio  de'  Medici  veri . 

Del  redo  non  è ,  che  non  posano  permetterfi ,  e  anche 
lodarli  in  tempi  di  Contagio  alcuni  Sacchetti  da  portarli 
tappefi  al  collo,  e  falla  region  del  cuore ,  purché  la  lor  com- 
pofìz ione  ammetta  foli  ingredienti ,  chiamati  per  la  loro 
qualità  o  odore  Antipef  il  enfiali .  in  quella  forma,  quand* 
(anche  non  giovafTero ,  liccome  dovrtbbono  coll  eTpanfìo- 
ne  delle  loro  particelle  odoroTe , certo  non  noteranno, 
|e  potrebbono  almen  recare  quel  non  picciolo  benefìzio 
d'  indurre  animofità  e  fiducia  in  chi  li  portafle  :  il  che 
in  tempi  si  fatti  è  di  molto  vantaggio.  Tale  fari  la  Te-* 
guentc  compofìzione . 

Sacchetto  Prefervativo . 

Radici  d' Angelica ,  Zedoaria ,  Elenio ,  Dittamo  ant 
\megga  dramma ,  Caflorio  dram .  i .  Canfora /crup,  i .  Croco , 
cioè  Zafferano  me^^.fcrup»  Incenfo  megga  dramma ,  T  ri  Or¬ 
ca  d'Andromaco  dram.i,  e  megg*  Olio  dò Ambra  gocce  4. 
Olio  di  Ginepro  gocce  2.  Polveriggate  le  robe  9  e  mtjchiate 
con  mucilagine  ai  Dragante  in  Aceto  di  Ruta ,  Je  ne faccia 
una  mafia  0  crefcentina ,  e  chiufa  in  un  pe^go  di  f et  a ,  fi 
porti  appejd  al  collo . 

L'Uffizio  della  Saniti  di  Milano  divolgò  nel  i^o.queft 
altra  compofìzione,  comeuTata  per  Prefervativo  da  chi 
fenza  appellarli  Tpargeva  la  Pelle  coli  (  così  fu  pretefo)  ;  c 
molte  altre  Città  Papprovarono.  Per  le  ragioni  di  Topra 
addotte  è  da  confìderare,  Te  fia  da  ritenere  uno  di  quelli 
ingredienti  ,  cioè  Y  Ar fieni  co  ;  e  di  tal  compofìzione  potreb¬ 
be  forfè  valerli  chi  fla  efpolto  al  fervigio  de  gli  Appellati, 
o  al  maneggio  delle  Robe ,  e  de’ Cadaveri  loro.  Eccone 
la  Ricetta . 
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Sacchetto  Prefervatìvo  * 

Iricenfo  mafchio  Manco ,  Solfo  am  onc.  6.  ÀrfemcoCr* 
fallino  onc .  i .  Bacche  di  Lauro ,  Garofani  di  droga  ana  nu 
9*  Radici  di  Verbena ,  di  Zenzero ,  Foglie  di  Peonia ,  Rafano \ 
Cent  aurea ,  Erba  Sampietro  anamanip.  x.  Scorce di  Me¬ 
lar  anc  io ,  A7or  r  .  Mirra ,  Mafie  e ,  ana  gran» 

Semi  di  Ruta  num.  30.  ÓV  p  e  fino  tutte ,  e  ridotte  in  polveri 
fi  pongano  in  un  Sacchetto  'di  rafia,  o  di  damafeo , efimile, 
che  abbia  corpo ,  acciocchì  non  effe  ano  y  e  queflo  Sacchetto 
fi  porti  dalla  banda  del  cuore .  " 

Sono  ancora  configliati ,  e  deferittr  da  i  Medici  per  Pre- 
ferrativi  della  Pelle  molti  Ballami,  Unguenti ,  Pittime  Stc, 
o  da  tener  falla  regio n  del  cuore ,  o  da  ungerne  le  natici* 
e  i  polli .  li  P.  Maurizio  da  Tolone  loda  la  fogliente 

Pittima  per  corroborare  iì  cuore. 

■$.  Acqua  r offa,  di  bugi  offa,  am  onc  .6. Vino  ordinario  om. 
3.  Aceto  rofato  onc .  x .  Polveri  &  Angelica ,  Mirra ,  Ale  ker¬ 
mes  ana  meopga  dramma ,  Garofani,  e  Cannella polverina* 
ta  ana  megfi  oncia ,  Confezione  d} Ale  ber  mes ,  e  di  Giacinti 
ana  dram.  1 .  Di  tutte  le  fudette  coffe fi  formino  Pittime  con 
Olio  di  Scorpioni  del  Mattinolo  dimettere  /opra  l  aparte  deb 
cuore , 

Si  noti  qui ,  non  effere  approvate  da  alcuni  de'miglioniì 
Medici  le  Pittime  da  tenere  filila  region  del  cuore ,  che  fon 
compone  di  Semplici  cotti  in  Acqua,  ovino  ,  o  mifchiati 
con  Acqua  diffidata.  Può  effere,  che  ancor  le  altre  non 
inffuifeano  con  quella  forza ,  che  talun  crede ,  aprefervare 
Unterno  dell’Domo  ;  ma  purché  non  fienoatte  a  nuocere, 
fi  permettano  pure  ;  e  per  altro  io  fo  da  perfone  mtendem 
ti ,  che  YOlio  di  Scorpioni ,  con  ungerne  lo  ftomaco  ,  fa  de: 
gli  utiliffimi  movimenti  interni  centra  la  malignità  d'al¬ 
tre  Febbri .  Ed  appunto ,  giacche  abbiam  parlato  di  queft" 

©ho. 
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Olio,  appellato  ancora  àc\  Mattinolo ,  benché  nella  io- 
ftanza  efl'o  fofie  conofciuto  molto  prima  del  Mattinolo, 
bgli  è  da  Capere ,  che  quello  vien  comunemente  lodato  da 
rutti ,  e  commendato  come  un’  ottimo  Prefervativo  Anti- 
beflilenziale ,  e  fé  ne  contano  de3  mirabili  effetti  anche 
Fuori  de  icafi  di  Pelle.  Configliano  gli  Autori  di  unger¬ 
tene  prima  d’ufcir  di  cafa  le  tempie,  le  narici,  le  palme  del¬ 
ia  mano ,  e  tutta  la  region  del  cuore .  Se  ne  può  anche  bere 
ina  o  due  gocciole  in  un  poco  di  brodo .  Non  ne  rappor- 
:o  la  Ricetta  ,  perché  facilmente  fi  truova  ne  gli  Antido- 
rarj  de  gli  Speziali ,  e  prefio  varj  Medici  *  Lo  fteffo  Olio  ha 
□refe  diverfì  nomi ,  fecondochè  alcuni  vi  hanno  aggiunto 
nuovi  ingredienti .  Tale  è  YQlio  chiamato  dei  Gran  Duca , 
del  Br  afavola ,  (non  fo  fe  di  ver  feda  quello ,  che  fa  fare 
ngn3  anno  il  Comu  ne  di  Ferrara,  ed  è  ivi  molto  lodato  ) 
del  Minderero ,  di  Lodovico  Leoni  valorofo  Pratico  Bolo- 
^nefe ,  e  d’altri ,  che  tutti  poiiono  giovare  al  fine  propello, 
fi  Diemerbrochio  prefcrivevaa  i  defiderofi  di  Rimedj  non 
ufiiali ,  l’Unguento  che  fegue . 

e Unguento  prefervativo . 

j£.  Triaca  d’Andromaco  -ir  am.  i.  Canfora  gran.?.  Olio  di 
Noce  mofeata  f  premuto ,  Olio  di  Scorpioni,  Sugna  di  Ser¬ 
venti  ana  fcrup.  2.  Olio  di  Succino ,  Òlio  di  Rut a  difilli at a 
una  me^go  Scrupolo ,  Olio  di  Cinnamomo ,  di  Garofani  ana  < 
tocc.  1 .  Olio  di  Scorda  di  Cedro  gocc.  5 .  Si  mefcolino  inferri  e, 
p  ogni  mattina  fe  ne  ungano  le  narici ,  e  le  tempie ,  i  poi  fi,  e 
la  region  del  cuore . 

[o  lafcio  di  riferire  altri  limili  Olj  ,  Unguenti  ,  Balla¬ 
mi  &c.  ne  i  quali  per  configlio  ci'  alcuni  più  (inceri 
Medici  non  s’ha  poi  da  confidar  troppo,  sì  perchè  non 
fono  aliai  note*  o  certe  le  loro  forze,  e  sì  ancora  per¬ 
chè  molti  pa>ono  inventati  parte  per  foddisfare  a  gli 
Uomini  timorofi  in  que’ terribili  tempi,  e  parte  dall’ava¬ 
rizia  di  certi  Medici ,  o  Speziali ,  che  non  folo  fpremono 
ifolentieri  le  borie  altrui  %  ma  molto  più  facilmente  le  fpre- 
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fnono ,  quanto  piu  è  il  numero  de  gl’ingredienti  de  i  loro 
Recipe,  e  quanto  più  coftano  si  fatte  compofizioni ,  quali 
ciò ,  che  è  più  prezìofò ,  e  fi  paga  più  caro  ,  fia  ancora  piu 
atto  a  guarir  da  i  Mali, e  a  sbandire  la  Morte .  Cosi  in  oggi 
nelle  Città, ove  fono  Medici  di  gran  fapere,  e  di  buon 
gufto,  e  che  amano  i  difinganni  fuoi ,  e  gli  altrui  (tale  per 
la  Dio  grazia  è  la  noftra  Città)  non  hanno  più  voga,o 
almen  tanta  voga ,  come  una  volta  ,  i  Magifteri ,  le  Tintu¬ 
re ,  e  le  Confezioni  di  Perle ,  d’Oro ,  e  di  Gemme ,  avendo 
infegnato  i  Chimici  più  accreditati  colle  fperienze  fatte, 
che  quelle  deche  preparazioni  fono  o  inutili  trafmutazio- 
ni  ,o  fupernciali  corro  (ioni  delle  materie  preziofe,  le  quali 
per  la  Sanità  non  hanno  altro  valore ,  fe  non  quello,  che 
loro  impone  la  vanità  di  chi  le  preferive,  o  la  credenza  de  i 
corrivi ,  che  a  gran  prezzo  le  comperano ,  fperandone , 
ma  indarno,  fallite  o  profitto. 

CAP.  III. 

Pref \rvativi  da  prender  fi  per  bocca .  Erbe  ^Tavolette  A 
queflo  effetto .  Mtt ridato  minore  commendato  da  molti . 
Altre  Éevande ,  Polveri  ,  Conferve ,  Elettuarj ,  Pi  ni , 
c Unguenti  &c.  creduti  Prefervativi .  Aceto  e  lodi  d'e/Jo, 
e  d'altri  Acidi  contra  il  Veleno  Pejìil  enfiai  e.  Metodo  dd  al¬ 
cuni  Medici  per  prefervarfi  nel  Commercio  con  Appesati. 

UN"  altra  claffe  di  Prefervativi  contra  la  Pelle  fi  è 
quella  de  \  Rimcdj  ,  che  pedono  prenderli  per 
bocca.  E  primieramente  in  qne’fieri  tempi ,  ficcome  vieti 
configliato  da  i  faggi  il  non  aprirle  fi neftre delle Cafe, 
fe  non  dopo  la  nalcita  del  Sole,  c  il  chiuderle  prima  ch’elio 
tramonti;  e  ficcome  per  loro  parere  non  fi  dee  ufcirdi 
cafa,  finche  non  fia  levato  il  Sole,  e  vi  s’ha  a  tornare  avanti 
il  fin  della  giornata ,  quando  gravi  urgenze  non  impedì  fie¬ 
ro  l’ufo  di  quella  regola  :  cosi  ci  vien  da  tutti  configliato 
il  non  partirli  la  mattina  di  cafa,  nè  accollarli  a  parlar’ad 
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litri ,  o  a  medicare  Infermi ,  o  a  trattar  Perfone  o  Robòe 
Sofpette ,  fenza  aver  prima  prefo  qualche  Medicamento 
Prefervativo .  Quando  altro  non  s'abbia,  almeno  fi  faccia 
:olezione  con  qualche  Cibo  fano ,  e  una  bevuta  di  Vin  ge¬ 
ne  rofo  .  Il  ventre  digiuno  è  un  mal  compagno  in  quefti 
pericoli*  Ufcendo  dal  corpo,  e  fpezialmentc dalla  bocca 
ii  chi  s’è  cosi  premunito  ,  una  evaporazione  odorofa, 
non  tanto  per  la  qualità  della  Bevanda ,  quanto  perche 
l’ajuto  fopravvenuto  allo  ftomaco  mette  più  in  moto  gli 
amori  del  Corpo ,  e  viene  a  formarli ,  per  cosi  dire ,  un’ at¬ 
mosfera  di  buoni  aliti ,  che  hanno  forza  di  tener  lontani 
^impuri ,  e  peftilenziali ,  o  pure  di  correggergli ,  allorché 
;i  accodano. 

Ma  quali  faranno  quefti  interni  Prefervativiì  Ne  con- 
Tengono  una  gran  farragine  i  Libri  de’  Medici .  Io  ne  tra- 
xeglierò  quelli,  che  feorgerò  più  accreditati  dalla  Spe¬ 
ranza,  e  dalla  riputazione  de  gli  Autori,  dovendoli  qui 
mteporre  quegli ,  che  per  la  loro  balfamica ,  odorofa ,  c 
piritofa  qualità  fi  conofcono  più  proprj  per  refiftere  a  i 
Seleni ,  alla  putredine ,  e  a  i  vapori  maligni .  Correndo 
iunque  tempi  di  Pefte  ,  può  giovar  molto ,  marinamente 
i  quei ,  che  debbono  ufeir  di  cafa ,  il  tenere  in  bocca,  e  an¬ 
dar  mafticando  qualche  cofa  odorofa  e  lana .  L’Ingrafcia 
ifferifce,  che  moltifiìmi  fi  prefervarono  dalla  Pefte,  eh’ 
!gli  deferive ,  e  in  particolare  i  Beccamorti ,  e  i  Serventi 
le’ Lazzeretti,  e  fimili  altre  Perfone ,  col  mafticare  fra 
giorno  l’Erba  Zedoaria,  e  inghiottir  quella  faliva.  Altri 
odano  il  tenere  in  bocca  la  Radice  d’eflaErba,  o  quella 
li  Dittamo ,  o  di  Genziana ,  o  dieci  Grani  di  Ginepro  ma¬ 
cerati  in  Aceto ,  o  pure  la  Polvere  di  Cardo  Santo .  Anche 
1  noftro  Falloppia  fcrivc ,  che  a’  Tuoi  di  chi  fervivaagli 
kppeftati ,  non  fi  prefervò  con  altro  ,  che  col  mafticare  la 
nattina  Zenzero  y  e  bervi  appreffo  un  bicchiero  di  Malva¬ 
gia,  e  coll’  awdare  mafticando  dipoi  tutto  il  giorno  Zedoa~ 
ria .  Cosi  un  grano  di  Garofano  di  quei  di  Levante  tenuro 
in  bocca,  quando  non  s’abbia  di  meglio,  vien  creduto  gio.-t 

-  -  I  4  ve  vele* 
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vevole ,  ficcome  ancora  le  Scorce  di  Cedro ,  o  di  Melange* 
lo .  Altrettanto  feri vono  alami  della  Mirra  coll'inghiot- 
tire  di  quando  in  quando  la  faliva  5  ma  quefta  fuoi  nufeire 
pel  Tuo  fapore  troppo  (piacevole ,  e  FElmonzio  l'ha  offer- 
vata  fallace  in  cali  tali .  E  a  Radice  ài  Angelica  viene  affaif- 
firno  configjiata  a  i  Poveri  da  mafticare .  Quella  poi  dell* 
Elenio  o  mafticata  fecca ,  o  prefa  in  polvere,  o  condita 
con  un  poco  di  zucchero ,  in  gnifa  però ,  che  redi  piu  tofto 
difgufiofaalpalaro,  è  fomm amente  lodata  dal  Dietner- 
brochio,  il  quale  configliò  a  moltiffimi  quello  folo  Prefer- 
vativo,  facendone  mangiar  delle  condite  due,  o  tre,o 
quattro  la  mattina ,  perchè  dice  d'averle  trovate  più  gio¬ 
vevoli  ,  che  afiaifiimì  altri  Medicamenti  preparati  con 
gran  fatica  e  fpefa.  Jacopo  Pnmerofio  ed  altri  credono, 
che  il  T abacco  nulla  vaglia  contra  la  Pelle .  Ma  il  fumarlo 
nelle  pippe  vien  decretato  da  altri  per  un  potente  Prefer- 
vativo ;  e  il  fuddetto  Diemerbrochio  attefta  d'averne  pro¬ 
vato  in  fe  ftdfo,e  in  affai  ili  mi  altri,  un' infigne  giova¬ 
mento  nel  Contagio  de'fuoi  giorni;  fofienendola  per  1111* 
Erba  di  qualità  fpecifica  per  refiftere  a  fimili  Veleni ,  e  alla 
corruzione;  ed  aggiungendo,  che  non  folo  mokifiimi 
coll'unico  ufo  del  fumar  Tabacco  reftarono  illefi  da  quel 
Morbo ,  ma  che  alcuni  ancora  colpiti  dal  medefimo ,  coi!3 
ufo  del  fole  fumo  di  Tabacco  fui  principio  del  male ,  fe  ne 
liberarono .  Ma  conviene  adoperarne  dell'ottimo ,  e  colle 
foglie  non  putride ,  e  ben  torte ,  e  valerfene  poi  anche  mo¬ 
deratamente  .  Chi  però  fe  ne  ferve  (che  tutti  non  poffono) 
fi  guardi  dall'Acquavite,  non  convenendo  infieme  tal  Ri¬ 
medio  con  tal  difpofizione  fecondo  il  parere  d'ai  cimi .  Nè 
credefie  perfona ,  che  il  bere  fugo  di  Tabacco ,  o  l'inghiot¬ 
tire  la  fua  foftanza ,  producelfe  l'efretto  medefimo .  Sareb¬ 
be  anzi  un  Veleno  tanto  nella  Frefervativa,  quanto  nella 
Curativa  della  Pefte,per  le  dcjezionidiventre,eper  gli 
fconvolgimenti  di  fpirito ,  che  da  elfo  provengono .  Il  no-’ 
to,  perchè  l'efempio  d’àk uni  pam  potrebbe  tornarli  a\i 
vedere. 
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Per  prefervativi  da  prenderli  per  bocca  vengono  io* 

,  date  le  Tegnenti 

• 

Tavolette  Prefervative . 

l*t.  Fiori  di  Solfo  oncia,  trocifci  di  Vipera  dramme 
!  Polvere  di  Diarrhodon  ,e  Diamargariton freddi  ana  orse .x* 
Confezione  d'Alchermes ,  e  di  Giacinti  ana  /crup*  4.  Zuc~* 
chet  o  bianco  diffoluto  in  acqua  di  Scorzonera  ,0  diCardo 
Santo ,  quanto  bafta .  Con  cw  formerai pafta ,  e  T avolette  « 
Pigliane  la  mattina  una  dramma ,  bevendovi  apprejjo  un 
poco  di  Fin  puro . 

Altra  forta  di  T avolette  Pre  f ervativs  • 

1^.  Fiori  di  Solfo  dram.6.  Canfora  fcrup .  1 .  Zucchero  bianco 
diffoluto  in  Acqua  di  Scabbiosa  quanto  balìa .  Formane 
T avolette  come  jopra  i  e  camminando  ,  0  dimorando  in  luo* 
ghi  infetti  potrai  tenerne  in  bocca . 

Altre  T avolette  Prefervative  » 

IJi.  Polvere  Bezpartica  dram .  1.  Liberante  r/iegg*  àram* 
Radici  d* Elenio  fesche,  d} Angelica ,  di  Petaftìde  ana  f crup* 
1 .  e  v<>  Fior  i  di  Solfo  tre  volte  fublimati  dram.  1 .  Sene 
faccia  polvere  fottìlijjìma ,  e  difcioltala  conZucchero  bian - 
co,  e  Acqua  di  Cardo  Santo  quanto  bufa,  fé  ne  formino 
T avolette  * 

Altre  Tavolette  fono  preferitteda  i  Medici ,  impreziofite 
ancora  da  Perle ,  e  Coralli  preparati ,  da  Oro  in  foglia  ,  e 
da  altre  gemme  :  cofe  tutte,  che  bene  fpeflo  entrano  per 
fovramercate  in  compofìzioni  per  altro  buone . 

A  tutti ,  ma  fpezialmente  a  i  Poveri ,  fi  può  configliare 
il  Mitridato  minore,  che  è  un  Prefervativo  antichiflìmo, 
attribuito ,  non  fo  fe  con  tutta  ragione ,  a  Mitridate  Re  di 
Ponto,  ma  certo  comunque  fia,  generalmente  lodato  da 

tutti 
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tutti  i  Medici  per  gli  tempi  di  Pelle ,  dicendoli  anepra, 
che  Carlo  V.  falvò  dal  Contagio  con  quello  si  facile,  ma 
ftimatillìmo  Rimedio  Fefercitofuo  :  nel  che  ioiafciola 
verità  a  fuo  luogo . 

Mitridato  minore  Prefervativo . 

Foglie  di  Ruta  num.  20.  Due  Fichi  fec chi ,  due  Noci 
J ec che  con  sgrani  di  Sale  c  animane.  Se  ne  faccia  un  boc¬ 
cone  da  prendere  la  mattina  a  digiuno .  Il  Sale  però  non  è  di 
neceffìta  ,  O  pure  fi  formi  con  una  libra  per  uno  dei  tre 
fu  da  etti  ingredienti .  Vi  fi  può  anche  aggiungere  S  ir  opo  di 
Limoni  quanto  badìa  per  far  e  Fleti  turno,  dopo  aver  pe- 
Jìato  ben  bene  in  mortaio  dì  pietra  con  p  e (ì  elio  di  legno  gl'in¬ 
gredienti  ad  Uno  ad  uno . 

E  qtii  fi  noti ,  che  per  parere  di  tutti  la  Patta  è  di  una  fin- 
gtilare  efficacia  eontra  la  Peiliienza,  e  però  doverfene  far 
molto  capitale,  giovando  anche  fola.  Ma  perchè  non  a 
tutti  Tempre  e  permeilo  Pavere  Ruta  frtfca,  fi  può  prepa¬ 
rarne  molto  Medicamento  in  una  volta  fola,  a  proporzio¬ 
ne  della  Tegnente  compofizicne. 

IC  Foglie  di  Ruta  prefiche  onc .  i.eme Noci  fec  che  nette 
onc.z.  Fichi j cechi  cnc.i.  Si  p  e  fi  i  ogni  cofa  benifjimo ,  e  fi  fac¬ 
cia  pajfare  per  Jet  accio  con  Aceto  7  0 fato ,  quanto  basii  per 
difiemper are  la  rnifiura .  Fatta  quefta  Jje  vi  fi  vede  jepra- 
nuotare  l'Aceto ,  ed  ejjer  troppo  Jì  ponga  al  Sole ,  0  a  firn  il 
caldo  in  vafo  atto  ad  afeiugarfi , finche  refìi  in  debita  for¬ 
ma  d'J  Elettuario ,  del  quale  fi  debbono  prendere  ogni  matti¬ 
na  due  cucchiai .  Si  potrebbe  anche  aggiungere  alt1  Elettila- 
rio  fatto  un’oncia  dì  E  fi  ratto  di  Bacche  di  Ginepro .  Le  Noci 
fi  monderanno  dalla  ptkicina  con  tenerle  per  un  poco  in 
acqua  c aidetta. 

Che  ie  taluno  vorrà  confervarfi  delle  Foglie  di  Ruta  come 
frefche  per  ognitempo,  ne  ponga  molte  in  qualche  vafo 
di  vetro  dalla  bocca  larga ,  acciochè  ne  polfa  cavar  fuori 
Urna  gran  pena,  e  le  cuopra  eli  buon5  Aceto ,  tenendo  an¬ 
che 
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che  il  vafo  ben  coperto.  Cosi  egli  conferverà  la  Ruta, 
ed  avrà  pure  Aceto  preparato  con  efla ,  il  quale  anche  da 
per  (e  viene  molto  llimato  in  tempi  di  Pelle ,  e  ferve  per 
odorarlo,  e  per  prenderne  anche  la  mattina  un  poco  in 
bevanda .  Altri  Medici  hanno  accrefciuto,  ci  afe  uno  a  ino 
guflo ,  il  Mitridato  minore  ;  ma  io  penfo  d'avere  accennar 

to  quello,  che  baita. 

Altri  lodano  come  utiliffima  la  feguente 

Bevanda  Prefervativa , 

Dieci  Noci  frefche  mondate  dalla  pellicina ,  I  o.fpighi 
d’ Aglio  mediocri  mondati ,  3.  once  in  circa  di  Bacc he  di  Gip 
nepre ,  un  pugno  di  Foglie  di  Ruta .  Le  prime  JìpeJlinogroJ - 
f amente  j  la  Ruta  Jì tagli  minuta .  Pofìo  tutto  in  Vignata 
vetriata  con  urìinghijlara  in  circa  di  buorì  Aceto  ,Jìcuopra 
efla  pignatta^ ficchi  non  refpiri ,  accomodando  creta ,  ojimil 
co  fa  >  tra  il  coperchio ,  e  la  pignatta ,  e  lanciandola  per  *4» 
§re  Copra  le  ceneri  calde  .  Poi  Jì  levi  dal  Juoco  fi  ponga 
ogni  cof a  in  fieni  e  in  Jìafcoben  turato  al  Sole  pertreoquat- 
tro  giorni .  Di  tal  compo fiatone  Jì  beva  ogni  mattina  a  di- 
piano  meigpQ  cucchiaio ,  ed  anche  un  intiero  5  e  con  lo  JieJJo 
*Aceto  fi  bagnino  le  tempie ,  i poljì ,  e  le  narici . 

Io  volentieri  accenno  qui  le  compofizioni  facili,  e  di 
poca  fpefa,  affinchè  tutti,  e  maffimamente  i  Poveri,  pof- 
fano  provveder  fi  di  qualche  riparo  contra  gli  adalti  della 
Peftilenza .  Allorché  quella  é  padrona  del  campo,  a  molti 
mancano  gl’ingredienti,  e  a  più  manca  ancora  il  Danaro 
per  procacciarteli .  E  fe  talundicelfe  di  non  aver  gran  fede 
in  certe  {empiici  o  vili  compofizioni ,  ho  il  difpiacerc  di 
rifpondergli  ,  che  né  pur' egli  s’ha  a  fidar  troppo  dal* 
tre  compofizioni  c  Prefervativi  più  preziofi  e  faticeli , 
perciocché  in  mezzo  alla  Pelle  nelfun’  altro  Rimedio  licu«* 
ro  e  privilegiato  c’  è ,  fenon  la  mano  di  Dio  ;  c  per  conto 
deiRimedj  umani  più  talvolta  gioverà  un  poco  d  Aceto  f 
di  Solfo  ,  di  Ruta ,  di  Canfora ,  o  altro  Semplice,  che  ua 
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5unghiffìmo  Recipe  comporto  dall’Ambizione .  Seguitiam 
dunque  a  dire,  che  alcuni  truovano  buono  il  Tegnente 

Prefervativo  Antipeftilen^iale . 

fy.  Fiori  di  Solfale  Zucchero  bianco  in  polvere  in  egual 
quantità  /  e  mef colati  infieme  .prendine  la  mattina  digiuno 
un  me^go  cucchiaio  per  bocca  .bevendovi  dpprejfo  un  poco 
di  Vin  bianco  buono . 

Potrà  parimente  giovare  a  i  Poveri  il  porre  in  infufione 
entro  Vino  buono  foglie  verdi  di  Pimpinella ,  e  berlo  al¬ 
quante  ore  dopo .  Ovvero  mettere  la  fera  in  Aceto  buo¬ 
no  ,  ficche  Ir ia coperta ,  una  Noce  fecca  mondata  dalla  pel— 
1^-  j  e  a  mattina  ic^iicii  te  fi  manti  la  Noce  ,  e  fi  beva  l’Ace¬ 
to.  Quéfto ,  benché  tanto  facile,  pure  fi  dàperun  buon 
difeofivò .  Può  effere ,  che  fi  metta  a  ridere  qualche  Medi¬ 
co,  non  però  addottorato  in  Medicina;  ma  fappia  egli, 
che  in  fatti  alcuni,  anche  valentuomini ,  col  fido  ajuto 
AzWAeeto ,  prefo  in  picciola  dbfa  la  mattina  con  un  poco 
di  pane ,  e  fiutato  alle  occafioni ,  fi  fon  prefervati.  Nc  ri¬ 
parleremo  fra  poco .  Le  Bacche  poi  di  Ginepro  mature  e 
frsfche ,  cioè  di  color  nero  o  pavonazzo ,  e  non  rode ,  ven¬ 
gono  commendate  da  tutti, ed  entrano  in  moltiflìme  com- 
pofizioni  contra  la  Pelle.  Si  potrà  farne  Eftratto ,  cioè 
cavarne  il  Sugo  con  Acqua ,  dove  fieno  date  infufe  e  calde 
per  tre  giorni  ,  fpremendole  dipoi  per  pezza  netta.  O  pure 
fi  tengano  m  fiuteo  con  p ino  buono  (opra ,  per  mangiarne 
tre  e  quattro  per  volta ,  riufeendo  anche  utile  lo& fteifo 
Vino. 

Angelo  Sala  infegna  a  fare  il  Mele ,  o  fia  1  ’  Eftratto  di 
Ginepro ,  con  pedate groflamen te  nel  mortajo  le  Bacche 
fre  fiche ,  e  cuocerle  poi  in  Acqua ,  finche  fi  vegga  Sparata 
la  materia glutinofa ._  Spremuta  la  decozione7per  quanto 
fi  può ,  fi  faccia  eda di  nuovo  cuocere,  finché  fi  riduca  in 
confidenza  di  Mele ,  che  farà  dolce  e  fragrante .  Serviva!} 
poi  il  medefimo  Autore  di  quedo  Eftratto  per  uno  de 

gl’ia» 
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^ingredienti  a  formare  la  feguente  compoltzione,  chia¬ 
mata  da  lui  Triaca  de  Poveri,  e  configiiata  come  im’ec- 
celiente  Antidoto  centra  la  Pefte. 

Triaca  de'  Poveri» 

1^.  Erb.  Veronica ,  Scordio  ,  Cardo  Santo  feccate  ana  onc.  2. 
Feerie  d?  Aro ,  Fiori  di  Solfo ,  ow.  1 .  Zedónria  ,  Radice 
dì  Imperatoria ,  di  Elenio ,  di  Ir undinari a  ,  (che  riviri  ima¬ 
gi  no  edere  la  Chelidonia)  Carlina ,  *//  Valeriana ,  Mirra 
eletta  dr  am.  6.  Olio  diVttriuolo  dram,  1.  Mele  odoro]  0  fu¬ 
mato  lih.y.  Edìratto  di  Ginepro  me^a  libra .  rii  Erbe  ,  ?  le 
Radici  Jep  aratamente fi  polverini  no  bene ,  e  fi  triti  a  par¬ 
te  la  Radice  d3  Aro  preparata.  Poi  fi  mettano  il  Mele ,  e 
ly  E  (tratto  in  pignatta  ben  vetriata ,  facendo  fai  am  ente 
/caldane^  e  non  bollire  la  nate  ria  ;  e  dopo  vi  f  me] colino  le 
Polveri  fu  dd  et  ti ,  movendo  tutto  fortemente  con  pe fello  di 
legno , finche  fi  riducano  in  forma  di  Elei  tu  ai  io.  Raffred¬ 
data  la  compo fifone ,  aggiungi  1  Fiorì  dì  Solfo ,  la  Mìrray 
e  folio  di  Vitriuoìo  ;  e  mettendo  tutto  invajo  dì  t  erra  ve¬ 
triata  grìponìo  a  fermentar fi.  Se  ne  prtnda  fecondo  la  dì - 
ver ft ride 3  corpi ,  che  debbon  valer fene ,  ^4  uno  fcrupolo fino 
a  un  1  dramma . 

Varie  Erbe  poflono  fervire  di  Prefervati vo .  Sei  d'effe 
fra  E  altre  fono  credute  Contra veleni  ;  cioè  Ylpericon ,  il 
Vìcentofjìco ,  P  En.ula,  il  Dittamo ,  V  Arifologi a y  e  il  Rafano 
felv  aggio.  Marni  io  Pici  no  dice  d’aver  dato  del  Rafano 
un  poco  per  volta  ai  Poveri  con  utile  notabile.  Si  pren¬ 
dono  tali  Erbe  in  boccone  mattina  e  fera,  o  feccate  in 
polvere  con  buon  Vino  ;  o  il  loro  fugo  fi  bee  al  pedad^^ 
oncia  rn  circa .  L’ Abfntioychc  A/fenfo ,  o  Medichetto  fi 
chiama,  è  tenuto  da  tutti  per  un’egregio  Prefervativo 
contra  il  Veleno  peftilenziale,  e  moderatamente  prefo 
tiene  in  buon’ Appetito  le  perfone.  In  varie  maniere  fi 
può  prendere  ;  la  più  facile  è  d’in  fonderlo  nel  Vinone,  pren¬ 
dere  talvolta  una  bevuta  diquefto.  Sono  ancora  lodate 
queft’altre  S  cabbioja ,  T  ormentilla ,  Pimp  meli  afiajfifr  agi  a^ 
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Ac  et  oj eli  a ,  Imperatoria ,  Scoronerà ,  Angelica ,  Carlina . 
A  chi  la  borfa  non  fuggerifce  di  meglio ,  potran  giovare 
quelli  facili  Medicamenti ,  che  in  fine  anche  da  i  Medici 
migliori  fon  riconofciuti  per  non  inutili,  anzi  adoperati 
come  molto  utili  nelle  loro  Ricette .  La  Galega ,  o  fia  Ruta 
Capraria ,  appellata  da  alcuni  Caftracane ,  lì  tiene  anch’ 
dfa  per  potente  Prefervati  vo  contra  il  Veleno  peflilenzia- 
le .  Si  ufa  in  varj  modi ,  cioè  cruda  in  infalata ,  o  cotta  in 
mineftra .  Si  piglia  polverizzata  in  Vino ,  o  altra  bevanda 
appropriata.  Si  mette  in  infufione  entro  il  Vino,o  in 
Aceto ,  chepoi  di  quando  in  quando  fi  bevono .  Se  ne  bee 
anche  il  brodo  ,  e  Tacqua  diftiliata  ;  ed  è  nel  Verno  buona 
anche  la  fua  radice .  DelPuna  e  dell'altra  Piani agine  di¬ 
cono  ccfe  grandi  alcuni  Medici ,  per  prefervarfi  dalla  Pe¬ 
lle  ;  e  lodano  altri  non  poco  YActtoJa  ,  cioè  1  ’Oxalide,  pre- 
fcrivendone  un  boccon  d'efia  ogni  mattina  a  digiuno . 

Per  la  gente  delicata  pofibno  fervire,  fecondo  il  Die- 
merbrochìo ,  le  Scorce  di  Melarancio ,  o  di  Cedro  condite , 
o  alcune  gocce  d' Olio  di  Ginepro ,  da  berli  con  un  poco  di 
Vino,o  fia  V  Eftratto  di  Bacche  di  Ginepro ,  quanto  una 
noce  mofeata  da  mangiarli.  Anche  gli  Spiriti  di  Sale  ,e 
di  Vitriuolo ,  e  di  Zolfo ,  e  di  Sugo  di  Cedro  ed  altri  limili 
Acidi ,  appunto  per  quella  lor  qualità ,  vengono  celebrati 
per  effcacifiimi  inrefillere  alle  putredini ,  fe  mi  lice  ufar 
quello  termine  de  gli  Antichi.  Si  prendono  in  bevanda 
&  Acqua  di  Scabbiosa ,  di  Cardo  Santo ,  di  Betonica ,  di  Me¬ 
lica  ,  o  in  altro  liquore .  1  Coriandoli  preparati ,  e  prefi  la 
mattina  a  digiuuo  5  e  anche  dopo  pafto,  pofibno  eflère  di 
qualche  utilità .  Per  Rimedio  facile,  di  poca  fpefa,e  di 
non  poca  virtù ,  vien  configliata  da  alcuni  la  feguente 

Polvere  Prefervativa . 

fy.  Bolo  Armeno  onc.  1 .  Tormentili  a ,  Dittamo  bianco  ana 
megf  oncia .  Pejla  ogni  cofa  Jet  film  ente ,  e  pigliane  la  mat¬ 
tina  unmt^go  cucchiaio  in  me^go  bicchier 0  di  Vino ,  0  m 
Acqua  d' Aceto/d , 


II 
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Il  Cardinal  Gaflaldi  infegna  quelValtro  Prefervativo 
da  prenderli  per  bocca  in  rotoline  dipelo  d’una dramma 
prima  di  cena ,  o  prima  di  dormire ,  aggiungendo ,  che  fé 
ne  videro  de  gli  ottimi  effetti  nella  Pelle  di  Roma  del  1 65  6 , 

T avolette ,  e  Rotoline  prefervative . 

ty.  Conferì on  di  Giacinto  dram.  1 .  Bolo  Armeno ,  Radici  di 
Carlina ,  Perle  preparate  ,  Succino  ano,  me^a  dramma , 
Zucchero  bianco  difciolto  in  Acqua  di  Cardo  Santo  quanto 
balìa  per  farine  delle  Rotoline . 

Il  Diemerbrochio  lafciati  Ilare  tanti  altri  Elettuarj, 
Sciloppi,  Conditi,  Polveri,  Tavolette  dee.  formati  con 
gran  moltipljcita  d’ingredienti ,  più  per  oitentazion  di  fa- 
pere,  che  per  altrui  utilità,  ufava  di  pre  feri  vere  in  qua¬ 
lunque  tempo  l’ufo  del  Mitridato  minore ,  deferitto  di  fa- 
fra,  e  talvolta  le  feguenti  compolmoni . 

♦  •  I 

Condito  Prefervativo . 

Ip.  Polvere  Liberante /crup.  4.  Radici  d ’  Elenio  condite  con 
Zucchero ,  Scorce  di  Aranci  condite  dram. 6.  Diafcordio  del 
Trac  a  fioro  dram.  Olio  di  Ginepro  fcrup.i  .Siroppo  di  Limo¬ 
ni  quanto  bafta,  e  fe  ne  formi  Condito ,  0  più  tojìo  Conferva  • 

Altro  Condito  Prefervativo . 

IJi.  Conferva  a' Aceto] a ,  di  Rofe  rofie.  Scorce  d* Aranci  con~ 
dite ,  Rob  di  Ribes  rotto ,  Rob  di  Ginepro  ana  me^f  oncia  § 
Polvere  Liberante  dram.i.e  me^.Siroppo  di  Limoni  quan¬ 
to  baila .  Mefci ,  e  fanne  Condito ,  0  piu  tofìo  Conferva . 

Elettuario  Prefervativo . 

5 1 .  Triaca  d’ Andromaca ,  Mitridato  di  L> armerete , 
ir  am. 1. e  me^.Di  a  (cardio  del  Fracajioro  memorici  a, Scorce 

d’Aranci 
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d' Aranci  condite ,  Rob  di  Ribes  rojfo  ana  dram»  6.  Succimi 
mey  /crup.  Stroppo  di  Scordio  quanto  bajla  •  Mejci ,  * 
formane  Elettuario . 

Altro  Elettuario  Prefervativo « 

15*.  Polvere  Bey)  art  tea  del  Renodeo  dram .  r .  *  mey  Fiori  di 
Solfo  dram.  i .  Conferva  dì  Ab  fìnti  o  dram ^.Radici  dì  Elenio 
/condii e  om.i .  Mit ridato  minore ,  Diafcordio  del  Frac  affioro 
anameyfi  oncia .  Sciroppo  di  fugo  di  Cedro  quanto  ha  fa ,  e 
fanne  Elettuario . 

Non  vi  mifchiava  egli  Polvere  di  Corno  di  Cervo ,  Terra, 
iìgillata ,  Croco ,  e  affaiffimi  altri  ingredienti,  perchè  tutti 
{tanno  nella  Confezion  Liberante  ,  nella  Polvere  Bezoar- 
tica ,  nel  Diafcordio  &c.  Prefcriveva  ancora  ad  alcuni  il 
feguentc 

Aceto  Bey) artico  Prefervativo  » 

Radici  dy  Angelica ,  Carlina ,  Petaffitide ,  Elenio ,  Dii- 
tamo  ana  me^f  oncia .  Zedoaria  dram.i.Erbe  Cardo  Santo,, 
Scordio  ana  dram.  6.  Cent  aurea  minore ,  Ruta  ana  meyffi' 
oncia  .  Fiorì  di  Stecade  dram.i.e  meyySemì  di  Cardo  San¬ 
to  ,  di  Cedro  ana  dram.i .  Bacche  di  Ginepro  dram .  3.  Fac¬ 
cia/!  polvere  graffa  ,  e  s'infonda  in  hb.% .  0  6.  d' Aceto  fortijffi 4 
n?o ,  efponendo  il  vafo  a  i raggi  dei  Sole  per  14.  0  piu  dì,  e[ 
dipoi  fi  coli  con  forte  fpremitura .  Potrai  yfe  vuoi ,  infon¬ 
dere  una  fola  volta  di  nuovo  in  tale  Aceto  la  mede/ma  Pol¬ 
vere  ,  e  allora  fard  molto  più  efficace . 

Il  Minderero  fcrive  differii  fervito  per  fuo  primarioRi- 
medio  Prefervativo  nella  Fede  de5  fuoi  tempi  del  feguentc: 

Vino  medicato  Prefervativo . 

Ab  finito  volgare  un  manìpolo  e  mey  $  cor  dio,C  ardo  San¬ 
to  ma  un  manipolo.  Dittamo  Crei  tee  meygo  manipolo  y 

Ssor- 
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Scotte  di  Cedro  melone.  Radici  di  Pimpinella  onc.i .  e  me\« 
Si  tagli no gr  osamente, e  fe  ne  faccia  mafia  entro  tela  bianca 
da  Jofpenderf  nel  Vino ,  di  cui  fi  beva  un  biechi  ero  dopo  la 

aole^ione  * 

Scrivono  alcuni,  che  in  una  Pefle  d'Inghilterra  fu  ap¬ 
provata  da  tutti  i  Medici ,  e  trovata  alle  pruove  un  felice 
Antidoto  per  chi  ne  prendeva  un  poco  ogni  mattina  la 

feguente 

Polvere  Prefervativa . 

tjé.  Aloè  Epatico,  Cinnamomo  eletto ,  Mirra  Eletta  ana 
dram .  3.  Garofani ,  Macis ,  Legno  Aloè ,  Ma/lice ,  Bolo  Ar¬ 
meno  ana  meogf  oncia .  Si  polverizzino  j ott  ilifjimament  e  » 
Può  confermare  la  buona  opinione  di  quello  Antidoto , 
li  vedere,  che  Cornelio  Gemma  fcrive  tener  fi  dal  Re  di 
Spagna  per  fegreto  riguardevole  fpoco  importa  ,  quand5 
anco  non  fiavero)  una  compofizione  affatto  fimile  eolia 
giunta  d’una  porzione  eguale  di  T erra fgill afa ,  e  di  Cro¬ 
co,  o  fi  a  Zafferano .  Giovanni  Cratone  anch'egli  con  poca 
diminuzione  infegna  lo  fleffo  ,*  e  nella  Pelle  di  Napoli  e  di 
Roma  del  i6$6.  fu  formato  di  quella  Polvere  un’  Eliffire» 
chiamato  Prefervativo  potentìjjimo  nelle  Regole  pel  Con¬ 
tagio  pubblicate  l'Anno  iò8o.  m  Ferrara,  con  aggiunger¬ 
vi  Solfo  puro ,  e  Rofmarino  ana  dram.  4.  macerando  po$ 
tutto  in  Acquavite  fecondo  Parte ,  ed  e  (traendone  il  liquore  * 
La  Dofe  era  di  3.  in  4.  gocciole  prefe  in  Acqua  di  Cardo 
Santo ,  0  Scorzonera.  Abbiam  detto  di  fopra,  che  il  Mt~ 
tridato  minore  è  un  Prefervativo  ilimatiffimo ,  ancheper 
la  facilità  dicomporlo,*  ora  fi  vuol  aggiungere, che  la 
T  riaca ,  il  Diafcordio  del  Frac  a  fioro ,  e  altri  firnili  rinoma¬ 
ti  Contraveleni  fono  de’ più  lodati ,  e  configliati  in  tem¬ 
po  di  Contagio ,  anche  per  prefervarfi ,  ma  non  già  col 
folo  odore ,  che  quello  gioverebbe  poco .  L’Ettnullero  an-* 
tepone  il  Diafcordio  ;  e  il  Pareo  preferifee  a  tutti  Lcordiali 
•teduti  PrefervatÌYi  IzTriaca  e  il  Mitniato ,  prendendo 

K  mezz* 
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Hiezz7  oncia  delia  prima  mifchiata  nelle  ftagioni  calde  con 
un’  oncia  e  mezza  di  Conferva  di  Rofe ,  o  di  Borraggine , 
odi  Viole ,  e  dram  .3.  ài  Bolo  Armeno .  Altri  però  (limano 
neceffario  ilmifchiarc  e  temperare  la  Triaca  con  qualche 
Acido  in  tempi  di  Pefte .  E  qui  avverto  per  chi  noi  fapeffe, 
venire  (limata  più  la  Triaca  vecchia,  che  la  nuova,  purché 
non  palli  i  trenta  anni,  dopo  il  qual  tempo  effe  va  perden¬ 
do  la  forza.  Di  più  fe  per  ogni  libra  di  Triaca  impatterai 
dentro  onde  4.  ài  Polvere  di  Contraerbay  lafciaudola  cosi 
ripofare  e  fermamente  per  alquanto  tempo ,  dicono ,  che 
riufeirà  cita  di  gran  lunga  migliore  centra  la  Pefte ,  e  i  Ve¬ 
leni  .  E5  anche  lodatiftìmo  il  prendere  la  mattina ,  prima 
dftifeiré  di  cafa,  un  bicchiero  di  Vino  Canforato .  Si  accen¬ 
de  un  grano  di  Canfora  grò  fio  come  un  pifello  ,  e  fi  mette 
a  nuotar  fopra  il  Vino  ,  tanto  che  finifea  ivi  di  bruciarfi , 
è  tornandolo  ad  accendere ,  finche  fi  confumi,  fi  bee  dipoi 
quel  Vino „  Cosi  nella  ultima  Pefte  di  Lipfia  fi  trovò  fom- 
mamente  giovevole  l 'Olio  di  Succino  Canforato  con  pren¬ 
derne  alcune  poche  gocce  in  acqua  di  Scordio  ;  anzi  pare , 
che  d’dTo  fi  valeffero  i  Medici  anche  nella  Curativa . 

Nell’ultima  Peftilenza  di  Polonia  delr70p.il  miglior 
Prefervativo, che  fi  dica  ivi  provato,  fù  l’Eliffìre  dello 
Schomberi ,  i  cui  ingredienti  fon  quei  che  feguono 

EliJJìre  Prefervativo . 

fy.  T  intura  Be'goartica fecondo  Parte ,  Eli  [[ire  di  proprietà 
fecondo  Parte ,  T intura  di  Genziana ,  Efienga  di  Confora 
parti  eguali.  Mefci  tutto  infemeyebevine  da  40.  a  60.  gocce 
nelP Acquavita ,  0  nella  Birra  calda  ,  0  nel  buon  Vino . 

V  Elettuario  chiamato  d5  Angnfani  vien  chiamato  dal 
Criftini  con  parola  affai  magnifica  miracolofo  contra  la 
Pefte,  aggiungendo  egli ,  che  dell" Anno  1656.  nella  Pefte 
di  Napoli  ,Roma ,  ed  altri  luoghi  fu  il  medefimo  con  gli 
cfperimenti  provato  per  uno  de5  migliori  Preservativi , 
ed  anche  Curativi,  Eccone  la  Ricetta. 

£Ut~ 
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Elettuarìo  d’ Angrifani  Frefervativo. 
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3^,  Radici  d' Angelica ,  Carlina ,  Dittamo  bianco ,  Impera¬ 
toria  ,  Tormentala ,  Contraerba ,  Corallina,  Biftorta , 
ftologia  rotonda ,  Legno  Aloè,  Seme  di  Senape  bianca ,  di 
Cardo  Santo,  d’Acetofa  ,  e  di  Portulaca  anaonc.  i.  CVwa 
orientale  meg.  onc.  Si  polverini  tutto ,  e  fia  ben  tamifato . 
Poi  prendi  E /ir  atto  di  Bacche  di  Ginepro  delle  rojje  ,e  delle 
nere  ana  hb.2.T  ri  ac  a  d '  Andromaco  vecchia  hb.iSVnicornOy 
Belxparo  ottimo  Corno  di  Cervo  ana  dram.i. Stroppo  d'agro 
di  Cedro  quanto  bafta  per  unirle  robe',  e  fe  ne  formi  Elet¬ 
tuario  ,  di  cui  prendi  per  bocca t  una  megga  dramma ,  o  un 
intera  per  volta . 

Scrive  il  P.  Chirchero ,  che  nella  Pelle  di  Roma  del  i  656. 
chiunque  fi  fervi  del  feguente  Rimedio,  fi  prefervò, an¬ 
corché  dimorale  nella  Cala  fletta  con  Appettati ,  o  aveffe 
cura  di  loro.  Tanto  più volontieri  il  rapporto ,  quanto 
che  é  di  poca  fpefa .  Cosi  aveffe  egli  anche  notata  la  dofe . 

Antidoto  Frefervativo  del  P .  Chirchero . 

Aceto  efquifiti/fìmo ,  Ruta ,  Pimpinella,  Betonica ,  Noci , 
Aglio ,  Bacche  di  Ginepro .  Aggiungi  ,fe  hai  il  comodo ,  un 
pochetto  di  Canfora  ;  0  almeno  un  poco  di  Spodio  Cei  vino. 
Fa  fare  tutto  infufo  nel!  Aceto  per  40.  ore  al  Sole  ,0  pure  in 
qualche  f luffa .  Pofcìa  colatoio  ,fet  baio  per  valer t  ene  al  b  in¬ 
fogno,  prendendone  un  cucchiaio  la  mattina  a  ftomaco  di¬ 
giuno,  ed  avrai  per  quel  giorno  un  Frefervativo  fi  curi  fi¬ 
mo  .  Ne  ti  dij  piaccia  il  Japore  ingrato,  perche  tanto  più 
fimi  li  Antidoti  fono  contrari  alia  Pefte,  quanto  piu  dtf piac¬ 
ciono  al  guiio . 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere ,  benché  fuor  di  luogo , 
che  lo  Spirito  d’Orina  per  teflimonianza  del  Dqleo,  e  del 
VVedelio  s’è  provato  utile  fiutandolo  in  fimili  tempi,  e 
my  immagino,  che  fi  potrà  fperar  lo  fletto  dagli  Spiriti 

K  2  e  Salt 
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e  Sali  Armoni AeAli  per  la  falutevol  forza  del  loro  odore.  , 
Parimente  non  reputo  inutile  il  deferì  vere  qui  un’Unzio¬ 
ne  ,  che  dicono  adoperata  da  coloro ,  che  in  Milano  nel 
1 6  dilatarono  con  Veleni  la  Pelle ,  prefervandofì  egli¬ 
no  ,  che  forfè  non  ebbero  bifogno*  o  non  fi  fervirono  mai 
d’antidoto  alcuno»  Soggiugnerò  tre  altre  compofizioni 
attribuite  pure  a  i  medefimi ,  forfè  per  dare  ad  effe  piu  cre¬ 
dito  ,  ma  che  tuttavia  non  pajono  da  fprezzarfi . 

Unguento  Pre/ervativo . 

J^‘.  Cera  nuova ,  Olio  comune ,  Olio  di  Lauro  r  Olio  di  Sa  fi , 
Erba  Aneto ,  Bacche  di  Lauro ,  Rofmarino ,  e  Salvia ,  pe- 
fiate  tutte  gramamente .  Poi  fa  bollir  tutto  ìnfieme  con  un 
poco  di  Aceto ,  e  riducendolo  in  forma  ^Unguento ,  ungine 
alle  occorrente  le  narici ,  i polfi ,  e  fitto  k  braccia ,  e  &  piante 
de3  piedi* 

Altro  Unguento  Pref ergativo  * 

CV*  nuova  onc.?.  Olio  comune ,Olio  di  Edera  ana  ont.2* 
Olio  di  Saffo,  Foglie  d’ Aneto ,  Bacche  di  Lauro  ana  onc.  5. 
JfW/V  Rofmarino  om .  2.  *  di  Salvia  onc.  i.  Sì 

polve  rietino  le  Foglie ,  e  Je fiacche ,  e  con  un  poco  di  buoni 
Aceto  unito  a  i fuddetti  Oli  fi  faccia  bollir  tutto ,  me f colan¬ 
do  ,  finche  fi  ne  formi  Unguento  da  ungere  ipolfi  &c* 

EUttuarioPrefirvativo  * 

Imperatoria ,  Carlina ,  Genziana,  Dittamo  Cr etico,  Dit¬ 
tamo  bianco ,  Bacche  di  Lauro  parti  eguali .  Polv erogata 
tutto  fi  mefioli  con  Mele  f puntato  e  chiarificato  facendone 
Elettuario  da  prenderne  per  bocca  un  cucchiaio  la  mattini) 
ti  anche  altra  volta  fra  aggiorno . 
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Altro  'Unguento  Prefervativo  K 

gL  Olio  di  T rementina ,  di  Saffo ,  di  Gelfomino  ,  di  Lauro , 
Graffo  diT affo  ana  onc .5.  Cera  nuova ,  0//o  comune  ana 
onc.].  Si facciano  bollire  infame  circa  un  quarto  d'ora;  fai 
vi  Ji aggiunga  Polvere  A  Ab Jint io ,  Aneto ,  Camedrio , 
via ,  #«’  ow/*  //»  circa ,  0  pugno .  *£/  faccia 

bollir  tutto  a  bagno  finché  fi  riduca  in  forma  A'Vnguento 
da  ungerne  i  poi  fi ,  e  la  region  del  cuore . 

E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  Olio  diSaJJo^c he  na- 
(ce  nello  Stato  di  Modena ,  dirò ,  che  forfè  non  e  peranche 
ben  conofciuto  tutto  il  fuo  valore,  quantunque  etto  venga 
portato  e  ricercato  per  tutta  l’Europa .  Bifognerebbe,  che 
eccellenti  Filici  ne  tentaffero  con  varie  pru ove  le  virtù. 
Fors’ anche  egli  è  da  mettere  fra  i  Pre  fervati  vi  centra  la 
Pefte ,  si  per  l’odore  fuo ,  e  si  per  le  qualità  baliamiche  , 
delle  quali  abbonda ,  fe  pure  la  fua  calidità  non  fia  da  te¬ 
mere  in  tali  cali. 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fare ,  fe  voieffi  rapportar  qui 
tanti  altri  Antidoti  Prefervativi ,  che  fi  leggono  ne’Libri 
dell’  Untzero ,  Alberti.,  Quercetano ,  Cratone,  Foretto, 
Horttio,  Dodoneo,  Sennerto,  Etmullero,  Diemerbro- 
chio , di  Cellino  Finto , e  d’altri  Autori .  Forfè  ne  ho 
anche  rapportato  troppi ,  potendo  nafeerne  confusone 
a  i  Lettori  in  tanta  copia  ;  e  finalmente  nè  pur’  io  fon  per- 
fuafo,che  tanti  bei  Rimedj  abbiano  la  forza, che  taluni 
crede,  contra  la  Pefte .  Ma  che  li  ha  a  fare  ?  La  gente  vuol 
de  i  Rimedj  da  prefervarfi.  Io  ne  fuggerifeo  i  più  facili, 
b  pure  altri ,  i  quali  fe  non  gioveranno ,  certamente  ne  pur 
dovrebbono  nuocere,  e  fono  in  fine  i  più  commendati  da  i 
Pratici,  Finirò  dunque  la  ferie  de’Prcfervativi  con  ritoc- 
:areper  confolazionede’Poveri  un  punto  di  molta  impor¬ 
tanza,  cioè,  che  il  Diemcrbrochio  uno  de’ più  eccellenti 
Medici,  oftervatori ,  c  Trattatifti  di  quella  materia ,  ch’io 
ioaofca,  coofigliara  fl«l  Contagio  df'fuoi  giorni  alla 
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gente  povera  il  bere  ogni  mattina  uno,  due ,  o  tre  cucchiai 
d’ Aceto  ben  forte ,  e  fatto  di  buon  Vino ,  con  alcuni  pochi) 
grani  di  Sai  comune ,  o  pur  fenza  ,  mangiandovi  immedia¬ 
tamente  dietro  un  pezzo  di  pane ,  avendo  egli  oflervato  ,, 
che  quello  fù  allora  uno  de  gli  ottimi  Prefervativi,  purché 
non  ie  ne  fervi  Ifero  gli  afmatici,  ed  altri  afflitti  da  mal  di 
petto ,  o  di  polmoni ,  o  di  reni .  Anzi  aggiunge  d’aver  ve¬ 
duto  gran  copia  di  Poveri  meglio  preservati  con  quello 
folo  Antidoto ,  che  molti  altri  provveduti  di  preziofidimi 
Prefervativi .  Anche  S.Carlo^c  i  Tuoi, che  il  lervivano  nella 
Pelle  di  Milano  ,  benché  praticafìero  si  fpdlocon  Perfonee 
in  Luoghi  Infetti, pure  lì  prefervarono  tutti, fenza  tifare  al¬ 
tro  Preiervativo,che  una  fpugna,  bagnata  in  Aceto ,  e  polla 
«ntro  una  palla ,  che  andavano  odorando .  Oh  fi  diri ,  egli 
era  un  Santo .  Or  bene  :  Francefco  de  le  Boe  Silvio  non  è 
flato  altro  che  eccellente  Medico ,  e  pure  anch’  egli  attella 
di  non  aver  prefo  altro  Prefervati vo  nella  Pelle  de' Tuoi  di, 
fenon  un  cucchi ajoà’ Aceto  con  una  fetta  di  pane  inzup¬ 
pata  in  elio ,  ogni  mattina  prima  di  vifitar  gli  Appellati  ;  e 
benché  feguitaflè  per  otto  meli  continui  a  curare  tal  l'erta 
ài  gente  ,  pure  con  quello  lolo  Rimedio  non  Tenti  mai  in¬ 
fezione  di  Peftilenza.  Avendone  egli  nei  declinar  del  Mor¬ 
bo  diimeffo  l’ufo,  pruovava  (blamente  un  certo  dolor  di 
capo,  ogni  volta  che  entrava  in  qualche  cala  Infetta.  Non 
tutti ,  e  fpecialmente  quei  di  temperamento  Malenconico , 
potrebbono  lèguitare  per  alcune  feteimane  l’ufo  dell’Ace¬ 
to  ;  ma  a  noi  balla  di  poter  qui  conchiudere ,  che  la  virtù 
dell’Aceto  per  relìllere  al  Veleno  peflilenziate ,  è  grandifiì- 
ma,  ed  balla  per  tale  comprovata  anche  laSperienzadi 
troppi  fecoli  ;  nè  fi  troverà  Medico  rinomato ,  che  non  la 
commendi  afTaiflìmo .  Infine  l’antico  Rafis  tanto  la  fil¬ 
mava  ,  che  in  tempo  di  Pelle  configliava  il  mifchiarne  ne’ 
cibi ,  nelle  bevande ,  e  ne’  Medicamenti ,  e  il  premunirfene 
coll’  odore ,  e  lo  fpargerne  infino  per  cala .  Alcuni  Medici 
aggiungono  all5  Aceto  in  infufione ,  o  in  altra  forma, qual¬ 
che  altra  Semplice  di  qualità  Antipeftiknziale,  e  preferii 
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cono  a  tutti  ì  Prefervati  vi  gli  Aceti  Trincali.  Forfè  non 
han  torto .  Ecco  la  compofizione  d'uno  di  quelli  Aceti 
fatta  dal  Timeo,  che  dice  d’ averne  veduto  un  felici  Alino 
fuc ceffo  nella  Pelte  de5  fuoi  tempi .  Altre  limili  men  ricche, 
ma  forfè  egualmente  efficaci,  fe  ne  poffono  fare . 

Aceto  T  ri  ac  ale  Prefervativo . 

j Orvietano onc. 2.  Diafcordio onc.  2.  erneg.  Trìacaonc.l. 
Radici  d' Angelica ,  di  Contraerba ,  d’ Enula ,  di  Pimpinella , 
di  T or  mentilla ,  di  Scorzonera ,  di  Dittamo  bianco ,  di  Pe- 
tafìtide  ana  dram. 6.  Foglie  di  Scordio ,  di  Ruta ,  di  Mille¬ 
fiori  ana  manip.  1 .  Fiori  di  Calendula ,  di  T unica  ana  meg. 
mantp .  Scorge  di  Fr affino  ,  di  Cedi  0  ana  meg.  onc .  Bacche 
di  Ginepro  onc.i.e  meg.  Macis ,  Zedoaria  ana  dram ,3.  Can¬ 
fora /crup.  2.  Croco  Orientale  megga  dram.  Mirra  eletta 
meg.onc.  Aceto  di  Sugo  di  Rovoldeo,cioe  di  Framboisyquan- 
to  bajia .  Mifchiati  tutti  gf  ingredienti  fileno  in  luogo  caldo 
ben  coperti,  finche  fe  ne  cavi  la  T intura  ,  la  quale  colata 
fi  confervi  per  valerfene  a  Juo  tempo . 

Anche  l’Aceto  folo,  in  cuifìaflata  difciolta  Canfora,  di- 
:ono  che  prefervi  egregiamente .  Egli  è  probabile ,  che 
gli  (piriti  pellìlenziali  ordinariamente  penetrino  ne  Cor¬ 
pi  de’  Sani  coll’Aria ,  che  li  tira  col  rcfpiro  ;  e  però  bifogna, 
più  di  tutte  difendere  le  entrate  dell’Aria  Infetta  nelle  vi¬ 
ncere  noltre:  al  che  può  mirabilmente  fervire  l’Odore ,  e 
a  Soflanza  dell’Aceto ,  anche  per  correggere  quegli  aliti 
naligni.  Il  Mafiaria  feri  ve,  che  nella  crudelifÉma  Pelle 
lei  fuo  tempo  molti,  invece  di  Aceto,  fi  valevano  dell* 
Erba  Acetofa  con  effetto  feliciffimo ,  prendendo  il  Sugo 
Tetta  fpremuto,  o  folo ,  o  mifchiato  con  altri  Medicamene 
:i  ,*  e  da  quefla  unicamente  riconofcevano  la  falute  prefer¬ 
rata  .  E  perciò  il  Cordoni,  ed  altri  lodano  cotanto ,  e  con 
?ran  ragione ,  per  gli  tempi  della  Pefliìcnza  tutti  gli  Acidi, 
:ome  fono  i  fughi  de  gli  Agrumi ,  dell’  Agre  fi  a ,  de’  Meli 
iranati ,  del  Ribes ,  de \Y Acetofa  ,  e  d’altri  figlili ,  fra’  quali 

&  f  è  fotfc 
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è  forfè  dovuto  i!  primo  luogo  all ’  Aceto  beffò  *  Anche  il 
Sale  comune  fi  truova  commendato  come  un  buonPre- 
fervativo  contra  il  Veleno  peftilenziale  dalFAugenio, 
Jouberto,  VVitichio,  e  da  altri  Autori  . 

Solo  dee  avvertirfi ,  che  in  tutti  quelli  Antidoti ,  confi- 
gliati  per  la  Prefervazione ,  ci  vuol  parfinaonia ,  per  noti 
«adere  nel  Troppo ,  che  in  tutte  le  cofe  fuoT  effere  nocivo , 
affinchè  per  guardarli  da  un  male ,  difavvedutamentc  gii 
uomini  non  fe  ne  tirino  addofio  de  gli  altri .  Cosi  gli  Acidi 
fi  prendano  a  poco  a  poco,e  non  in  furia, affinché  lo  floma- 
co  non  fe  ne  rifenta  ;  e  mafiim amente  vadano  cauti  quei , 
che  patifeono  mali  di  petto, come  Afma.Tofìè  &c.  Il  fover- 
chio  ufo  àt\Y  Acetoso  del  Vino  d Ab 'fini io ,  o  d'altre  limili  Be¬ 
vande  prefe  perPrefervativo,può  indurre  tali  indifpofizio- 
ui  o  fconcerti  di  ftomaco,che  taluno  giunga  a  crederli  Ap¬ 
pellato  fenza  però  elfer  tale .  Anzi  ITngraicia  è  di  parere „ 
che  fi  debbano  andar  mutando  fra  la  fettimana  que'Prefer- 
vativi,che  fi  prendono  per  bocca ,  fui  timore ,  cne  afiiiefa- 
cendofi  troppo  la  Natura  ad  un  folo,  non  ne  provale  poi  il 
benefizio ,  che  fuol  venire  dalle  cofe  nuove .  Perciò  coafi- 
gliava  egli  il  prendere  pel  primo  dì  le  Pillole  di  Rufo ,  al 
pefo  di  lina  dramma  in  circa ,  la  fera  o  la  mattina ,  due  o 
tre  ore  avanti  il  cibo ,  per  ripigliarle  dopo  quattro ,  o  cin¬ 
que  giorni .  Nel  fecondo  T  ri  ac  a  dram.  i.  Nel  terzo  qual¬ 
che  Bevanda  o  Conferva  appropriata.  Nel  quarto  YElet- 
tuario  de  Sanguìmbusy  noto  a  gli  Speziali ,  e  lodato  comu¬ 
nemente  da  i  Medici.  Nel  quinto  Triaca  di  Diofcoride , 
o  fia  Mitridato  minore  con  la  giunta  d'altri  ingredienti . 
E  così  di  mano  in  man©  „ 


Bernardino  Criflini ,  che  fu  uno  de  i  Medici  de’  Lazze¬ 
retti  di  Roma  nella  Pelle  del  1 6$6x  difcepolo  del  lliverio, 
confefia ,  che  Tulle  prime  fi  Tenti  va  battere  forte  il  cuore  in 
petto .  Cominciò  a  valerli  di  Rimedi  Antimoniali  (  da  fie¬ 
ro  Chimico  che  egli  era  )  e  di  Vomitivi ,  e  di  Bc%particif 
bagnando  i  polii ,  le  narici ,  e  la  region  del  cuore  con  BaU 
fami  >  o  Ejfen^a  di  Scerba  di  Qedre*  €  ufenéo  Triaca ,  Can^ 
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fora.  Contrai  erva.  Angelica ,  Carlina,  Rofmanno,  Ginepro, 
Tormentala  &c.  e  vedendone  benefizio ,  prefc  corag^ 
con  altri  Medici.  Il  coitume  tanto  fuo,  corncde  lumi  - 

migliati,  fu  di  andar  preudendo  due  o  v°Je 

mana,  un  quarto  d’ora  avanti  cena,  al  pcfo  di  mezzi 
dramma,  certe  Pillole  piacevolmente  purganti ,  c  coi ro- 

borative ,  le  quali  in  fine  fon  quelle  di .Rufo -,  «ancate £>* 
altri  ingredienti ,  e  de fc ritte  a  noi  dai  Riverrò .  Eccone  U 
Compofizione . 

Pillole  Prefervative • 

R.  Aloe  lavato  ed  ejlratto  con  fugo  di  rofe  fatto  ai  ufo  d’ef- 
tratti,  Z aff erano.  Mirra ,  ana  me^oncta,  Balfamo  Or.  en- 
tale  e  Occidentale,  chiamato  Opoba/famo.ana  me^ga  dram¬ 
ma  ,  Olla  di  cuor  di  Cervo  num.  6.  Unicorno ,  e  Bey  artico 
Orientale ,  Legno  Aloè ,  ana  grani  x®.  Ambra  gnja  £M* 
Magi, fieno  diTartaro ,  e  Tintura d‘ Elettro ,  quanto  batta 

per  formarla  malfa  delle  Pillole .  , 

Il  medefimo  ogni  mattina  ancora  fi  ungeva  le  tempi  , 
narici ,  la  gola  ,  il  cuore ,  e  i  polfi colla fopraddettacom- 
pofizione  liquida,  aggiuntevi  3.  gocce d  Efenzadt  Roj- 
m  arino ,  e  3  altre  d’Olio  di  Carabe  :  il  qual  ufo  fu  feguita- 
to  da  altri  Medici,  nell'un  de  1  quali  nienti  nocumento 
dalla  Pelle.  E  certo  fi  noti,  che  1  Olio  di  Garabe  pel  fuo 
potente  e  confortativo  odore  è  da  ftimare  aflaifiimo  pe 
prefervarfi.  In  Firenze  nel  Contagio  del  1 6 30.  fu  efio  inol¬ 
io  ufitato ,  ungendofene  alcuni  le  narici  ,  ed  altri  portan¬ 
done  una  fpugnetta  inzuppata  entro  palla  di ^Ginepro .  bu¬ 
cata  .  Per  altro  hanno  alcuni  Chimici ,  ed  Empirici  non 
poca  inclinazione  ad  efaltar  come  mirabili  tutti  i  lor  Me¬ 
dicamenti  che  per  lo  piu  fono  anche  aftrufi  e  difficili  a 

-SS  ;  «  trovar!! ,  allorché  il  Cohtagio  fa  .1  padro™ 
delle  Città ,  e  impedifee  troppo  il  Commemo  Lafcero 
dunque  ftare  molti  di  quei  maravigliofi  Aleffifarmaci, 

fcftutti ,  Tinture ,  Quinscffenze ,  e finali  ftrepitofi ,  cg<>i 
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Mi  Recipe  d’ Angelo  Sala,  ddl’Untzero,  del  fuddetto  Cri- 
Itim ,  e  di  altri  lor  Confratelli ,  si  per  non  eccedere  di  trop¬ 
po  ,  e  si  perchè  la,  Sperienza  ha  fatto  vedere  alle  occafioni, 
edere  bene  fpeflo  fplendidiffiine  le  promefTe  di  tal  gente 
ma  poco  felici  gli  effetti.  E  quello  ha  detto  col  rifpetto 
lempre  dovuto  a  i  veri ,  e  non  Ciarlatani ,  e  non  Vifiona- 
rj  Chimici ,  da  quali  riconofce  la  Medicina  molti  titillili- 
mi  Rimedj,  e  dei  gran  vantaggi.  Tali  fono  il  Querceta- 
no  ,  lo  Screderò ,  lo  Zvelfer ,  il  Rolfincio ,  l’Homberg  il 
Lemery  &c.  e  tali  reputo  io  i  due  udiri  viventi  Cittadini 
cioè  il  Sig.  Domenio  Corradi  Commeflario  Generale  dell’ 
Artiglieria, e  Matematico  del  mio  Padron  Sereniflìmo 
rinomato  per  altri  fuoi  lludj ,  e  il  Sig.  Giovati- Girolamo 
Zannichelli,  che  ultimamente  ha  pubblicato  in  Venezia  un 
ilio  Trattato  t/a  Fe?  yo  ai  ujcjus  Nivts p y oc p ut  ut io a q  .  Molto 
più  poi  lafcerò  alla  gente  troppo  facilmente  credula  il 
Fioravanti  con  tutti  gli  altri  Cerretani ,  e  Segretifti  per¬ 
che  quantunque  ne’Libri  loro  probabilmente  v’abbia  de’ 
Rimedj ,  anche  eccellenti ,  pure  il  mifcuglio  di  molti  altri 
mu  tui  e  talli  fa  che  non  fi  può  fidar  nè  pure  de  i  veri ,  fenza 
vederne  prima  le  pruove.  Anzi  qualora  io  lodo.o  dico 
elfcic  .odati  da  altri  alcuni  Rimedj,  non  intendo  io  mai 
di  rare  la  figurti,  che  fe  ne  abbiano  a  veder  de  i  miracoli . 

Darò  fine  alla  parte  Prefervati  va  coil’accennare  ancora 
1  mcLodo  tenuto  dal  Diemerbrochio  (infigtie  Autore  co¬ 
me  dilli, d  uno  de’  piu  utili  e  più  celebri  Trattati  della 
Pelte,che  fi  abbiano)  per  guardarli  dal  Contagio  dell’Anno 
de  1  due  feguenti ,  che  affliffe  tutta  la  Fiandra  e 
gran^  parte  della  Germania.  Si  maravigliava  la  gente, 
com  egli  vifitafle  tanti  Infermi,  e  Cafe  d’infetti ,  intrepido 
xempi  e  ed  ìllefo .  Ecco  la  fua  forma  di  vivere .  Non  avea 
punto  Paura  del  male ,  nè  permetteva ,  che  Collera ,  Ter- 

’ ’  II1  ,nftezza  d'animo  ni  foggi alfe  con  effo  lui .  Venen¬ 
do  la  Malinconia,  facile  a  lafciarfi  vedere,  mentre  in  tutta 
Nimega  non  v’eraCafa  efente  da  Pelle,  egli  ordinava  a 
tre  o  quattro  bicchieri  di  Vino ,  che  la  caccialfero  tolto  di 

cafa. 
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cafa.  Non  potendo  «dormire  affai  la  notte  per  le  troppe 
faccende  del  giorno ,  dopo  il  pranfo  prendeva  Tonno  d’ua* 
ora.  Medicava  per  carità  anche  i  Poveri .  Il  (uo  vitto  era 
di  Cibi  di  buon  fugo ,  e  di  facil  digeitione ,  con  fuggire  gli 
oppoiti  i  e  la  bevanda  Vino  mediocre ,  prefo  talvolta  fino 
all'Ilarità ,  non  mai  alTUbbriacchezza  .  Una  o  due  volte 
fra  la  fettimana  prima  d'  andare  a  letto  prendeva  una 
o  due  delle  feguenti 

Pìllole  Antipefìilen^iali . 

Radici  di  Petafitide,  Carlina,  Dìttamo,  Angelica,  Eie- 
nio ,  ana  me^f  oncia ,  Genziana  dram.i.  e  Rabarbaro 

ottimo  onc.i .  e  mee^c  Agarico  bianchiamo  me^fonciUy  Er¬ 
be  diScoraiOy  Cent  aurea  minor  ey  Rutay  ana  melone.  Cardo 
Santo  dr  am. 6.  Fiori  di  Stecade  dram.  i.e  mej.  SemidìCe- 
dro ,  d' Aranci ,  dì  Zedoaria ,  ana  dram.i .  F)ì  tutto  f1  fot  mi 
polvere  gr offa ,  che  per  due  0  tre  dì  Jì  maceri  in  due  0  tre  li¬ 
bre  di  Vino  bianco  y  poi  fi  faccia  cuocere  per  un  quarto  d'ora , 
e  Jì  coli  con  forte  fpremitura  nel  torchio  ,  e  la  colatura  Jì 
coli  di  nuovo  per  carta  Jòrbitrice .  In  quejìa  colatura  dì - 
fciogl j  Aloè  ottimo  on^.3.  e  me Mirra  chiara  in  gocce 
dram  a.  e  me^.  e  in  una  fcudella  fi  faccia  fu  ap  or  are  l'umi¬ 
dità  ,  finche  diventi  rnajja  da  comporne  Pillole ,  provate 
utili  [firn  e  in  tempo  di  Refi  e . 

La  mattina  per  la  naufea  egli  non  poteva  prendere  Medi¬ 
camento  alcuno  prima  d'andare  alla  vifita  de  gli  ammala¬ 
ti,  ma  folamente  manicava  alcuni  grani  di  Cardamomo 
minore .  Da  li  però  a  due  ore  prendeva  un  poco  di  T riaca> 
odi  Diafcordio  yO  una  Scorda  d\ Aranci  condita,  ovvero 
per  lo  più  tre  o  quattro  pezzetti  di  Radici  d’ Elenio  condi¬ 
te  .  Da  li  a  poco  mangiava  un  pezzo  di  pane  con  butiro ,  c 
cafcio verde  pecorino,  bevendovi  apprefio  birra, e  tal-* 
volta  un  bicchier  divino  medicato  con  Abfintio ,  o  fia 
Medichetto.  Due  ore  prima  del  mezzo  di,  fe  gli  era  per¬ 
meili?  5  fumava  una  pippa  di  Tabacco*  dopo  il  pranfo  nc 
-  *  **  fumava 
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fumava  due  o  tre  altre ,  e  dopo  cena  altrettante .  Talvolta 
in  qualche  ora  del  dopo  pranfo  ne  prendeva  ancora  qual¬ 
che  altra  pippata.  Se  punto  punto  fifentiva  alterato  dal 
fetore  delle  Cale  o  Perfone  Appettate,  fubito  lafciato  dare 
ognialtro  anche  necettario  affare ,  qualunque  ora  del  gior¬ 
no  fotte,  fumava  due  o  trepippc  di  Tabacco,  avendo  egli 
Tempre  creduto,  e  colPefpericnza  provato  per  un  primario 
Prefervativo  nella  Pefte  il  Tabacco  in  fumo .  Teneva  egli, 
che  non  fotte  mai  fiat©  inventato  migliorePrefervativo 
contra  la  Pefte ,  purché  futte  Tabacco  d'ottima  qualità ,  e 
colle  foglie  ben  mature  ridotto  incorda,  e  purché  fuma¬ 
to  ,  appena  che  fi  fentiffe  qualche  vertigine ,  naufea ,  o  an- 
fìeta  di  cuore ,  che  pofiono  facilmente  attalire  chi  pratica 
tra  i  fetori  de  gli  Appettati ,  con  pattar  poco  dopo  m  vera 
Infezione ._  Contento  egli  del  Tabacco  lolo  ,  non  fi  valeva 
d  altri  Suftumigi  &  Odori ,  avendone  confumato  non  po¬ 
ca  quantità ,  durante  eflà  Pefte,  la  qual  poi  finita  fini  anch* 
egli  di  fumar  Tabacco  ^affinché  Tufo  lodevole  non  pattàf- 
fe  in  *jn?abufq  deteftabile ,  come  fi  vede  tutto  dì  avvenire 
a  molti.  Può  efiere^  che  non  puochi  allapruova  non  ne 
fentittero  tanto  profitto  ;  ma  egli  attefta,  che  altri  ancora 
il  provarono  ntilifiìmo.  Arrigo  Sayer  Medico  valentifii- 
mod'Oxford,  per  quanto  narra  il  V  Villis ,  medicava  tut¬ 
to  di  francamente  poveri  e  Ricchi  Appellati ,  e  maneggia¬ 
va  le  ulcere  loro  ienzadanno  alcuno,  e  fenza  adoperare 
altro  Prefervativo,  che  una  buona  bevuta  di  Vino  gene- 
rolo  prima  di  ufeir  diqafa.  Chiamato  pofei a  ad  un  Ga¬ 
ttello  ,  dove  la  Pefte  era  più  atroce,  avendo  avuto  Panimo 
di  dormire  nelmedefimo  letto  con  un  Duca  filo  grande 
Amico,  Infetto  della medefima ,  la  contratte  anch’egli,  e 
vi  lafciò  la  vita .  Majufcola  fu  quefta  beftialità .  Non  mi 
fermerò  a  pregare  i  Medici  noftri  di  non  imitarlo.  E  ciò 
baiti  intorno  alla  prefervazion  della  Pefte,  per  quanto  fi 
può  fperare  dalla  Medicina  ♦ 


Uh. 11.  Cap.1V. 
CAP.  IV. 


*5? 


Rimedi  Curativi  della  Ve  fi  e.  Nejjuno  Specifico  e  ficuro 
finora  trovato .  Periodo  delle  Ve fìUen^e  in  una  Citta , 
Principio ,  Me^o ,  e  Fine,  e  lor  diverfi  effetti.  Medi - 
e  amenti  come  trovati  efficaci  in  una  Pefie  e  non  in  altre . 
Salaffi ,  e  Medicine  folutive .  Rimedi  allora  opericolofi9 
o  nocivi . 

VEgn iamo  ora  a  trattar  de  i  Medicamenti  e  Rimedj 
per  curare  chi  è  già  Infetto  ,  cioè  prefo  dal  Morbo 
peitilenzialc .  Per  tempo  fono  obbligato  anch’io  ad  into¬ 
nare  quella  fpiacevol  fentenza ,  cioè  ;  Che  non  fi  dà  Anti¬ 
doto  alcuno  Specifico,  il  quale  per  ftia  particolar  qualità 
fia  atto  a  Prefervare  ogni  perfona  dalla  Pefie,  c  che  molto 
xn.  no  fi  dà  alcun  determinato  Rimedio ,  per  Guarire  chi  è 
già  colpito  dalla  tnedelìma.  Perciò  tutto  quello,  che  ha 
mai  faputo  penfare,e  fuggerir  qui  la  Medicina ,  e  la  Spe- 
rienza ,  confifte  in  certi  Rimedj  generali  per  efpugnare  la 
malignità  de  i  Veleni  contratti ,  refifiere  alla  putredine, 
che  per  analogia  poffono  anche  fervóre  contra  la  Pefie .  Nè 
c’è  da  maravigliurfene,  da  che  l’Arte  Medica  con  tutti  i 
fiioi  ftudj  nè  pure  ha  trovato  finora  Rimedj  Specifici  a 
tanti  altri  Mali  e  Malattie  di  molto  minor’ importanza  e 
malignità,  che  non  è  il  crudelifiìmo  della  Pefie.  Ora  an¬ 
che  la  Curativa  può  ben  vantare  per  quello  Morbo  un’  in¬ 
finità  di  Rmiedj ,  pubblicati  già  in  varjed  aflaiflimi  Libri, 
che  trattano  della  Peftilcnza  ;  ma  di  neffun  d’eflì  può  dirli 
con  ficurezza  :  quello  guarirà .  Anzi  e  da  por  mente,  che 
tanto  nella  Prelervazione,  quanto  nella  Cura  ad  uno  gio¬ 
verà  un  Rimedio,  che  nulla  poi  fcrvirà  ad  un’  altro  ferito 
del  medefimo  male ,  perche  concorre  il  temperamento ,  e 
la  difpofizione  interna  delle  Perfonc  a  fare ,  che  fia  giove¬ 
vole  ad  uno ,  e  inutile  nello  fiefib  tempo  ad  un’  altro  il  me- 
slefimo  Rimedio .  Anzi  fi  offerva ,  che  alcuni  Medicamenti 
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provati  efficaci  in  una  Pefte,  non  fervono  poi  in  altre,  ef¬ 
fondo  che  quafi  ciafcuna  Pefte  ha  qualche  filo  proprio  e 
particolar  Sintonia  divedo  da  quei  delle  altre.  Forfè  an¬ 
cora  è  avvenuto,  ed  avverrà ,  che  un  Medicamento  fia  fla¬ 
to  ,  e  ha  per  effere  utile  tra  i  Franzefi,  Tedefchi,  Inglefi  &c. 
e  quello  non  riefca  poi  fra  gl’italiani  ;  oltre  al  vederli ,  che 
ce  ne  vengono  propofli  da  gli  Autori  di  quei ,  che  fono 
d’indole  contraria ,  per  prefervare ,  e  per  guarire  dalla  ftef- 
fa  fteffiffima  Pefte  :  rifkffioni  tutte ,  che  rendono  anche 
me  perpleffo  etimorofo  nel  trattar  qui  deiRimedj.  Ma 
finalmente  un  peflìmo  Rimedio  potrebbe  effere  il  non  vo¬ 
ler  nè  pure  tentare  veruno  di  tanti  Rimedj ,  che  veggonfi 
ancor  qui  lodati  da  i  Medici  faggi . 

Credono  alcuni,  che  non  fi  truovi ,  fe  non  tardi ,  Rime¬ 
dio  alla  Pefte,  e  che  appunto  i  Contagi  facciano  tanta 
ftrage ,  prima  di  cominciare  a  cedere  a  i  Medicamenti , 
perchè  non  fi  giunge  a  feoprire  il  proporzionato ,  fe  non 
dopo  molte  efperienze .  Diffi ,  che  così  credono  alcuni  ; 
ma  non  dirò  già,  che  fia  certa  quefta  opinione  ;  perchè  non 
ben  fuffifle ,  che  tardi  fi  truovi  il  Rimedio  ;  ma  fuffifte  più 
tefto ,  che  non  fi  truova  giammai .  In  qualfivoglia  Pefte 
v’ha  delle  cofe  ftrane ,  la  cagion  delle  quali  non  fi  fa  rin¬ 
venire  ,  almeno  con  ficurezza ,  potendo  efla  attribuirli  alle 
qualità  meno  o  più  fiere  del  Male ,  alla  buona  o  rea  difpo- 
fizion  dell’Aria ,  e  de’Corpi ,  o  pure  a  un  compleffo  e  con- 
corfo  d’altre  feonofeiute  Circoftanze,che  la  man  di  Dio 
unifee  per  galli  gare  i  cattivi,  e  purgare  la  Terra.  Peral¬ 
tro  fon  da  avvertire  tre  Tempi  diverfi  di  qualfifia  Pefte, 
cioè  il  Principio,  Mezzo,  e  Fi  ne.  Nel  Principio  o  fia  nell’ 
acceftione  di  quefto  malore ,  un  folo,  o  pochi  almeno  fa¬ 
rai!  quegli ,  che  porteranno  la  Pefte  in  una  Terra  o  Città ,  e 
la  parteciperanno*  a  chi  di fav vedutamente  con  effoloro 
tratti .  Coftoro  quali  infallibilmente  morranno,  o  perchè 
non  farà  cbnofciuto  per  tempo  il  male, o  i  Remedj  non 
avran  forza  50  nè  pure  s’applicherà  loro  alcun  Rimedio, 
dlendo  tutti  fui  principio  d’un  Contagio  pieni  più  di  fpa- 
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vento ,  che  non  s’è  all’arrivo  d’un  fiero  efercito  di  nemici 
in  paefe  di  Tarmato ,  e  che  gode  da  gran  tempo  la  pace  4  Se 
però  conofciuto  tal  difordine ,  con  pronte  ricerche, e  ri- 
^orofffime  determinazioni,  verranno  fcoperte  o  ferrate 
quelle  Cafe,  e  fequeflrate  Perfone  e  Robe,  che  pollano 
aver  portata  ,  o  contratta  l’Infezione, con  feparar  le  Fa¬ 
miglie  Sofpette  dal  Commerzio  de  gli  altri ,  e  li  provvede¬ 
re  co  i  Profumi  alle  Cafe  e  Robe  loro:  la  Pelle  farà  fuffoca- 
:a ,  e  forzata  a  cedere  e  morire ,  potendoli  con  ciò  tuttavia 
Drcfervare  la  Città ,  perche  il  Veleno  non  è  peranche  invi¬ 
gorito  ,  nè  dilatato . 

Il  Mezzo ,  o  fra  lo  Stato  della  Peftilenza ,  è  quando  ella 
ha  prefo  pomello  della  Città  ,  e  fcorre  liberamente ,  atter¬ 
gando  chi  le  capita  alle  mani ,  e  facendo  girar  le  carrette 
enza  ripofo  .  O  lia  che  allora  l’Aria  flretta  delle  contrade 
àimbeva  tutta  di  quegli  Aliti ,  e  Vapori  mortiferi ,  cagio¬ 
nando  con  ciò  tanta  caniificina;  o  lia  che  difficilmente 
>odàno  le  Perfone,  almen  le  popolari,  guardarli  allora 
[all’ambiente  o  contatto  di  qualche  Aria ,  Perfona ,  o  Ro- 
>a  Infetta  ;  o  ila  in  line,  che  il  Veleno  peflilenziale  fi  truo- 
ri  allora  nel  maggior  fuo  auge ,  malignità ,  e  furore  :  certo 
: ,  che  in  tale  flato  di  cofe  i  Kimedj  non  fembrano  aver 
orza ,  e  difficilmente  fi  veggono  guarir  gl’infermi.  Anzi 
flato  offer  vate ,  che  alcune  perfone,  benché  fìteneflero 
:hiufc  nelle  lor  cafe ,  nè  converfalfero  con  alcuno ,  pure  fa 
»er  altri  lordifordini ,  ocafualmente  venivano  affaiiteda 
ma  Febbre,  non  fi  fermavano  qui,  perchè  la  Febbre  de¬ 
generava  pofeia  inPefle.  Del  pari  fcrivono  alcuni,  che 
ltri  Mali  ìpontaneamente  allora  fi  mutavano  in  Peflilen- 
a  :  il  che  però  potrebbe  effere  flato  cagionato  o  dalla  vi¬ 
ltà  di  pualche  Medico ,  o  da  altre  Perfone ,  o  Robe  Infet- 
e ,  lènza  che  fe  ne  accorgeffero  i  poveri  Infermi .  Nel  Fine 
oi ,  o  fia  nella  Declinazion  del  Contagio ,  il  Male  così  fa- 
ilmente  non  fi  comunica,  nè  palla  dall’uno  nell’altro  del- 
i  fleha  Famiglia,  e  gl’infetti  facilmente  guarifeono,  ri- 
iiicendofi  le  morti  a  poco  a  poco  in  nulla .  Può  effere ,  che 
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dopo  avere  il  Morbo  perduto  il  fuo  pafcolo  con  efferfi  per¬ 
duta  tanta  gente  *  venga  egli  meno ,  non  gii  perdi’  effoi 
manchi  di  maligniti ,  ma  perchè  manchi  a  lui  la  preda  >1 
ovvero  che  reflandò  folamente  in  vita  quei,  che  fanno  ben 
difenderli  o  col  ritiro ,  o  con  altri  Prefervati  vi ,  e  quei  che 
hanno  (  e  non  fon  pochi  )  un  temperamento  talmente  op- 
pofto  alla  quali  ti  del  Male ,  che  anche  in  mezzo  agli  Ap¬ 
pellati  ,  e  fenza  alcun  Prefervati vo,  non  ne  rifentono  dan¬ 
no  :  può,  dico,  elfere,  che  il  Morbo  non  truovi  finalmente 
alcuno ,  fopracui  infierire;  nè  fomite,  o  efea,  ove  più  at¬ 
taccare  il  fuo  incendio;  onon  gliel  lafci  trovare  il  buoni 
Governo  de’ Maeflrati ,  i  quali  no»  ommettendo  diligen¬ 
za  e  premura  alcuna  di  Profumi ,  Sequeftri  ed  altri  mezzi , 
fi  fludjno  di  confervare  illefi  quei,  che  fin’ allora  fonoi 
campati. 

Contuttociò  non  fembra  nè  pure  improbabile,  che  ili 
Veleno  {ledo  della  Pelle  poffa  andare  a  poco  a  poco  fmar- 
rendo  il  fuo  vigore  dopo  alcuni  Meli  di  dimora  entro 
d’ima  Città ,  tanto  che  li  lafci  vincere  o  dalle  naturali  for* 
zc  de  i  Corpi  umani ,  o  da  qudle  de’  Medicamenti ,  che* 
dianzi  nel  fuo  furore  valevano  poco  o  nulla.  Anche  ili 
Morbo  Gallico  fui  principio ,  e  per  molti  anni,  era  quali! 
immedicabile ,  o  certo  faceva  de  i  terribili  danni ,  Va  elio* 
a  poco  a  poco  perdendo  la  fua  rabbia ,  e  fi  lafcia  medicare* 
con  facilità ,  benché  la  calata  in  Lombardi  a  di  tanti  efer- 
citi  dalla  parte  del  Rodano  ne  abbia  tornato  ad  inferocire 
alquanto  gli  (piriti  dal  1 701 .  fino  a  i  di  noftri ,  ficcome  ho 
intefo  dire  ad  eccellenti  Medici ,  che  l’hanno  offervato  « 
Non  m’arrifchierò  già  di  dire ,  che  paflando  il  Veleno  pe- 
ftìlen  riale  datanti  in  tanti  altri  Corpi ,  fi  vengano  a  poco 
a  poco  a  rintuzzare  le  particelle  acute ,  fiammeggianti ,  ci 
maligne,  che  il  compongono, perciocché  fo,  che  fe  dai 
quella  Città ,  in  cui  eflò  finifee ,  pafferà  ad  un’altra  finallo¬ 
ra  intatta ,  fi  vedrà  ch’effo  ivi  farà  quel  vigorofo  Tiranno! 
di  prima .  Ma  dirò  bene ,  che  per  un  Vento ,  il  qual  vengali 
a  fonare  in  quella  Citta,  portando  fece  «  Nitro  o  Solfo,, 
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b  altri  effluvj ,  e  vapori ,  correttivi  dell’Aria ,  c  contrarj  a! 
Veleno  peflilenziale,  che  vien  creduto  da  alcuni  formato 
di  particelle  d’Arfenico,o  Napello,o  Aconito  :  quefto 
potrà  infiacchirli ,  e  divenir  tale,  che  dia  poi  luogo  a  i 
Medicamenti,  o  non  fia  ivi  tanto  attaccaticcio,  o  non 
conduca  si  facilmente  alla  folta .  Ovvero  potrebbe  imma¬ 
ginarli  ,  che  tali  Venti ,  e  vapori ,  fenza  cangiar  punto  la 
qualità  di  quefto  Veleno ,  cangiaflèro  la  coftituzion  dell* 
Aria,  e  de’Corpi  Umani  di  quella  Città,  onde  eglino  da 
li  innanzi  non  fentiffero  sì  predo ,  nè  prova  itero  così  fiero 
quefto  crudeliftìmo  Morbo,  rendendoli  difpofti  a  mag¬ 
giormente  refìftergli .  Così  qualora  accade ,  che  contra  il 
coftume  ordinario  infierifca  più  una  Pefte  in  tempo  di 
Verno  ,  che  di  State,  probabilmente  ciò  verrà  da  qualche 
perniciofo  Scirocco ,  che  oftinatamente  allora  foffj ,  e  con 
alterare ,  e  mettere  in  moto  il  Sangue ,  e  gli  Umori ,  faccia 
ftrada  alle  devaftazioni  del  Veleno  peftilenziale .  La  Tra¬ 
montana  molte  volte  ha  fnervata ,  o  fermata  affatto  la  Pe¬ 
fte  .  Guai  fe  da  qualche  cagione  edema ,  operante  o  nell* 
Aria ,  o  ne’Corpi,  o  pure  contra  le  particelle  del  Fermento 
Contagiofo ,  non  vernile  indebolito ,  e  finalmente  eftinto 
quefto  Morbo  :  non  fi  rimarrebbe  eit©  mai  di  fare  ftrage 
nelle  Città,  finche  vi  folle  Popolo.  E  pure  fi  fa,ch'effo 
dopo  il  periodo  d’alcuni  Meli  per  l’ordinario  fi  eftingue ,  e 
che  talvolta  un’improvvifo  gran  freddo  l’abbatte  affatto , 
Comunque  fia,  Bernardino  Criftini  feri  ve,  che  nel  Con¬ 
tagio  di  Roma  del  165  6.  fili  principio  fi  adoperavano  varj 
Rimedj,  ma  indarno  tutti.  Sofpetta  egli,  che  non  gio- 
Vafièro  a  gl’infermi  del  Lazzeretto ,  perchè  non  erano  mi~ 
niftrati  al  debito  tempo  da  i  Serventi ,  impauriti  dal  peri¬ 
colo  della  morte;  ed  aggiunge ,  che  non  fi  può  efprimere, 
qual  folfe  il  difordine  de  iCerufici;  nuche  nel  progreffo 
del  Male ,  cominciò  egli  con  altri  Medici  a  far  di  belle  cu¬ 
re,  e  a  guarir  non  pochi  Appellati .  All’incontro  il  Cardi¬ 
nal  Gaftaldi  nella  deferizion  di  quella  Pefte  medefima,  ove 
egli  foilenne  la  Prefettura  de  i  Lazzeretti  ,attefta,effere 
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flati  di  gran  lunga  più  i  guariti  ne'Lazzeretti  Romani  per 
benefìzio  delia  lor  natura  ,  che  i  rifattati  dal.  fapere  ,  e 
dalie  Ricette  de  i  Medici.  Quegl5 Infermi , che  aveano  ga¬ 
gliarda.  di  Spiriti  vitali,  efpugnavano  il  contratto  Veleno 
per  mezzo  di  Ab  {ceffi ,  o  Sudori ,  effetti  tutti  della  lor  be¬ 
nefica  natura ,  benché  poi  parelìero  ridonati  alla  vita  dal 
poffente  ajuto  delle  Medicine;  ed  appunto  anche  fenza 
Medicamenti  guarirono  molti  da  i  Buboni .  Di  più  fcrive 
egli  ,.efieriì  conosciuto  alle  pruove,  che  ninno  Teppe  tro¬ 
vare  un  vero  e  fpeeifico  Antidoto  cantra  quella  Pestilen¬ 
za  ;  che  i  Medicamenti  giovevoli  a  gli  uni ,  rullavano  poi 
nocivi  ad  altri;  e  che  meno  degli  altri  Medici  conobbero, 
o  feppero  medicare  tal  Morbo  quei,  cheli  eredeanopiu 
Barbaffori  nella  profetinone  Medica;  e  in  fine,  che  tanti 
beiRimedj,  e  Configli  fuggenti  da  i  Libri  de’Medici ,  o 
dalla  lor  viva  voce,o  mandati  anche  da  gli  Stranieri  a 
Roma,  in  foccorfodi  quel  la,mi  fera  congiuntura,  più  tolto 
portarono  confusione,  che  follievo;  e  ancorché  per  av¬ 
ventura  aveffero  giovato  in  altre  Pelli ,  in  quella  fi  trova¬ 
rono  vani ,  e  talvolta  ancora  datinoli . 

Quelle  fon  cattive  nuove.  Contuttociò  non  bifogna 
perderli  d'animo .  Certo  io  per  me  fono  abbaftanza  per- 
fuafo  (e  di  quello  fentimento  fono  anche  tutti  i  Medici, 
non  Ciarlatani ,  né  Ippocriti ,  ma  galantuomini)  cioè  che 
la  guarigion  de  1  Mali  venga  peri©  più  dalla  Natura,  vera 
Medicatrice  d’dli ,  qualora  è  alle  fue  forze  permeilo  il  fare 
le  Separazioni  ed  efpulfioni  de5cattivi  Umori ,  nel  che  con- 
fìilonole  vere  crifi  .  Ma  credo  ancora  del  pari ,  che  il  dot¬ 
to  e  gitidiziofo  Medico  polla  contribuir  molto  alla  fallite 
de  gflnfermi ,  prefcrivendo  opportunamente  Rimedj ,  che 
ajutino  i  movimenti  regolati  della  Natura ,  e  che  in  certo 
modo  la  correggano ,  le  talvolta  ella  fceglie  le  firade  non 
convenienti  ,  o  pure  fe  caccia  fuori  con  difordine  gli 
Umori  confali, e  non  perancheben  feparati.  Perciò fìc- 
corne  può  dfere,che  alcuni  Medici  Romani  li  faceffero 
vento  alla  barba  con  troppa  facilità  neirattribuire  a  fe  U ,« 
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guarigion  di  tanti ,  cosi  può  darli  calo ,  che  anche  il  Car¬ 
dinal  Gaftaldi  fi  dilungale  alquanto  dal  vero  nell’afcri- 
vere  al  folo  benefìzio  della  Natura  ciò ,  che  ancora  fu  be¬ 
nefizio  d’ alcuni  Medicamenti,  opportunamente  dati,  e 
trovati  buoni  in  queir  occafione.  Paffiam  donque  avanti 
per  confultare  ancor  qui  la  Medicina ,  di  cui  in  fine ,  non 
ottante  tutta  la  fua  incertezza  e  debolezza  ,  fi  dee  fare 
anche  ne' tempi  di  Pelle  un  gran  capitale. 

Ma  prima  d’accennare  ciò,  che  può  edere  utile,  con- 
vien  dire  quello ,  che  può  nuocere .  Il  Mercati ,  il  Mercu¬ 
riale,  il  Forefti ,  il  Malfarla ,  Zacuto  Portoghefe  con  altri 
infieni  Medici  foftengono ,  che  s’abbia  da  Cavar  Sangue 
nel  principio  del  male  a  gli  Appellati ,  mettendo  mano  a 
varj  raziocinj ,  e  tedi  de5  Medici  antichi ,  e  il  Seccala  cita 
anche  la  Sperienza  fua .  Certo  non  è  improbabile ,  che  in 
qualche  Pelle  ciò  fia  flato  di  giovamento;  io  però  inclino 
a  credere ,  che  quelle  lodi  del  Salarlo  fieno  procedute  dall5 
ottervazione  di  foli  pochi  cali ,  che  non  ballano  a  filfare 
una  Decifion  legittima ,  o  pure  che  s’elfo  giovò ,  fu  per  ca- 
gion  de5 Sintomi,  e  non  della  Pelle  medefima  ;  e  però 
quando  non  ne  appariffero  chiari  da  un’accurata  infpezio- 
ne  i  fuoi  buoni  effetti ,  quanto  a  me  fenza  fallo  non  mi  la- 
feerei  allora  cavar  Sangue  ;  e  quando  la  Sperienza  non  gri- 
dafie  in  contrario,  configlierei  anche  a  tutti  gli  altri  il  non 
lafciarfi  aprire  la  vena  in  cali  tali  :  si  fe  tanno  conto  della 
loro  pelle .  Un5  altra  folla  d’eccellenti  Medici ,  fra’  quali  il 
Fracalloro ,  il  Cardano,  il  Fernelio,  il  Fiaterò ,  il  Salio  ,  il 
Riverio,  il  Barbetta,  il  Dolco ,  il  Sorbai  t ,  il  VValdfchmi- 
dio,e  per  tacer  di  tanti  altri,  il  celebre  noftto Faliop- 
pia ,  afierifeono,  che  quello  è  un  colpo  mortale ,  recando 
non  fidamente  ragioni ,  e  tefti  migliori,  ma  anche  la  Spe¬ 
rienza  vera  Madira  in  limili  difpute .  Il  Falloppia  fcrive , 
:he  nella  lunga  Pelle,  che  dal  1524.  durò  in  Italia  fino  al 
15  30.  morirono  tutti  coloro  ,  a’  quali  fu  cavato  Sangue  ;  e 
molti, che  fe  ne  guardarono,  falvarono  anche  la  vita. 
Anche  il  Pareo  interrogò  una  gran  moltitudine  di  Medici  s 
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e  Chirurghi  trovatifi  nella  Pelle  del  r  5^.che  infettò  quali 
tutta  la  Francia ,  e  n'ebbe  per  rifpofta ,  che  nefluno  campò 
dopo  il  Salaflb,  ri  fa  nati  all'incontro  moltilfimi  eoli'  ufo 
de'  foli  Aleflìfarmaci  *  Lo  fteflb  fu  offervato  in  altre  Peni¬ 
tenze  dall'Andernaco,  da  Arrigo  Fiorentino,  dal  Dodo- 
neo,  Minderero,HiIdano,  Gemerò  ,Bauhino,  e  da  altri 
affaiilìmi  rinomati  Filici ,  che  per  brevità  traiafci© .  E  per 
parlare  de'  Contagi  più  recenti ,  abbiamo  anche  l'attenta 
©nervazione  del  Diemerbrochio ,  il  quale  ci  allicura ,  che 
chiunque  ferito  dalla  Pelle  de'fuoi  giorni  era  falaffato, 
indubitatamente ,  e  predo ,  moriva .  Anzi  ©fiervò  egli  di 
più,  che  gl' Infermi  d'altri  Mali  fe  li  lafciavano  aprir  la 
vena  ,  poco  dopo  venivano  preli  dalla  Pelle  ;  e  che  anche  a 
moltiffimi  dei  Sani  dopo  il  Sai  affo  incontrala  medefima. 
difgrazia .  Mifera  condizione  de  gii  uomini ,  diventando 
carnefici  noflri ,  quei  che  fono  fcelti  per  conservare  la  no- 
lira  vita  r  Abbiamo  ancora  dal  Cri  II  ini ,  che  nella  Pelle  di 
Roma  del  t6%6.  fu  peruicioftifitna  la  cavata  del  Sangue  , 
notizia  confermata  medeflmamcnte  dal  Cardinal  Gali  al¬ 
di  con  dire ,  elferli  avverata  anche  allora  Polfervazion  del 
Falloppia ,  il  quale  narra ,  che  un  Medico  famofo  de'  fuoi 
tempi  fece  cavar  Sangue  a  mille  Appellati ,  e  che  appena 
due  (camparono  dalia  morte.  Aggiunge  però  il  Gaftal'dì, 
che  fu  men  dannofo  il  taglio  della  Safena  per  alcuni  pleto¬ 
rici  e  robufti .  Finalmente  anche  nella  noftra  Città ,  graf¬ 
fandovi  la  Pelle  nel  16^0.  fu  flampato  un'  Avvertimento , 
in  cui  fi  faceva  fapere  come  offervato  in  varie  Città ,  che 
il  cavar  Sangue ,  e  dar  Medicine  da  purgare  il  ventre ,  af¬ 
frettava  irremiitìbilmente  la  Morte  a  i  Malati ,  e  probabil¬ 
mente  uccideva  alcuni ,  che  farebbono  guariti .  Il  punto  i 
importantiffimo ,  e  però  mi  fon  qui  diffido .  Tuttavia  con¬ 
cepire©  io  molto  bene,  che  in  alcune  Pelli  la  Sperienza 
poffa  far  conofcere  utile  la  cavata  del  Sangue ,  almeno  per  j 
le  compleflfìoni  Pletoriche ,  e  folo  in  principio ,  o  pure: 
quando  il  Morbo  cagionali  Sintomi  di  Pleuritidi ,  o  altre t 
infiammazioni  :  al  che  i  faggi  Medici  porranno  ben  mente, , 

II 
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Il  modem®  contraddittore  d’Ippocrate  Michele  Sinapio 
fcrive ,  che  a  quanti  della  Corte  del  Principe  diRadzvil 
Ambafciator  di  Polonia  a  Vienna  fu  aperta  la  vena  nella 
Pelle  del  1 6jg.  tutti  guarirono ,  morti  all’incontro  quei 
d’efla  Famiglia ,  che  ìè  ne  attennero .  Aggiungo  di  più , 
infegnare ilSidenam ,  che  il Salaffo ,  purché  fatto  con  lar¬ 
ga  mano,  e  replicato  più  volte ,  prima  che  efcano  fuori  i 
Buboni ,  giova  affaiffimo  ;  e  nuoce  folo  il  cavarne  poco ,  o 
pure  l’afpettare  a  cavarlo  dopo  l’ufcita  de  i  Tumori.  Cita 
la Sperienza  fua,e  l’autorità  di  Leonardo  Botallo.  Cosi 
egli  ;  la  difgrazia  però  fi  è ,  che  lo  ftelfo  Sidenam  in  fine  ve¬ 
dendo,  che  quello  fuo  metodo  zoppicava  forte,abban- 
donò  i  Salafli ,  e  fi  diede  anch’egli  a  i  Sudoriferi  .  che  tro¬ 
vò  men  pericolofi ,  e  più  utili.  In  una  parola  ci  vuol  qui 
gran  cautela ,  trattandoli  d’un  Rimedio ,  che  può  efier 
anch’egli  Peftifero. 

La  medefima  ragione  ha  poi  fatto,  che  anche  il  cavar 
Sangue  colle  Ventofe ,  e  co\\t  Sangui  fughe ,  o  colle  Scarifi-* 
cagioni  nga  riprovato 'da  qualche  eccellente  Medico, 
tuttoché  Galeno  conti  una  Storia  ci  una  Scarificazione  ben 
fortunata  in  una  gamba,  da  cui  pofeia  han  prefo  motivo 
altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne  tempi  di  Peite,  con  cita¬ 
re  anch’cfTi  dal  canto  loro  qualche  pruova  fortunata .  (  ^1~ 
tre  a  quelli  pericolofi  Rimedj  Chirurgici ,  è  da  avveri. u  e 
il  pericolo  medefimo  in  un5  altro, che  è  Farmaceutico . 
Certo  non  meno  de’ Sai ajjì ha  fatto  conofcere  la  Sperienza, 
che  le  Medicine  Solutive  del  ventre  in  tempi  di  Pelle,  e  pri¬ 
ma  che  la  Natura  aveffe  fciolto  il  Morbo  de  gl’infermi, 
erano  Veleni,  conciucendo  in  breve  alla  morte  con  una 
Diarrea,  che  teneva  lor  dietro:  il  che  fi  verificava- ezian¬ 
dio  ne’Corpi  pieni  di  mali  umori;  efiendofi  all’incontro 
oficrvato ,  che  la  Stitichezza  del  ventre  non  noce  va  ad  al¬ 
cuno.  Imperocché  non  hanno  le  Medicine  Purgative  in¬ 
gegno  da  fcegliere  e  votare  con  dillinzione  gli  Umori ,  ne 
hanno  forza  di  purgarci  da  gli  Umori  cattivi ,  potendo 
anzi  con  gli  fcogUraenti,  e  con  le  precipitazioni,  che  ca«* 
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gionano ,  corrompere  i  buoni ,  e  diflìpareed  infettare  gli 
Spiriti,!  quali  nella  Peftilenza,  più  che  in  qualfivoglia 
altro  male  ,  bifognerebbe  che  fodero  puri ,  e  vigorofi . 
Perciò  Ippocrate ,  Cornelio  Celfo,  il  Fernelio,  il  Saraceno, 
il  Fracalloro,  il  Palmario,  il  Cardano,  l’Acquapendente, 
il  Barbetta ,  ed  ad  ai  Ih  mi  altri  de5  più  rinomati  Medici ,  ri- 
pruovano  colla  fperienza  alla  mano  in  tempo  di  Pelle 
i  Purganti  ;  e  nel  Secolo  profilino  paflato  le  infelici  pruo- 
ve  d’alcuni  infognarono  troppo  a  gli  altri  di  aftenerfene 
per  non  accrescere  i  mali  della  Peftilenza.  Anche  il  Mar¬ 
chino  ,  e  il  Grillot  lafciarono  memoria ,  che  nella  Pefte  di 
Firenze  del  itqo.c  i<5?i.ein  quella  di  Lioncdel  1628.  fu¬ 
rono  perniciofiffìmi  i  Purganti .  Aggiungono  cheiSalaf- 
fati  morirono  quali  tutti  :  il  che  ci"  fa  fvanirfra  le  mani 
l’autorità  delRondinelli ,  da  cui  nella  Defcrizione  della 
meddìma Pefte  di  Firenze  fu  notificato  a  i  pofteri ,  elkrfi 
allora  veduto  per  ifpenen^a ,  che  nel  princìpio  del  male , 
mentre P ammalato  aveva  buone for^e ,  quegli,  a  chi  ji  ca¬ 
vava  Sangue ,  la  maggior  parte  guarivano, fe  bene  fojfe 
apparito  0  il  B ubane ,  0  il  Carbonchio,  con  quejla  eccezione 
però  di  farlo  parcamente,  e  molto  meno  di  quello  che  per 
i’ ordinai  io  ft  farebbe  &c.  In  fatti  lo  fteflo  Rondinelli  feri¬ 
ne  altrove ,  che  fn  proibito  afìoiutarnente  il  dar  Medicine, 
ficcarne  il  cavarf angue  ;  poi.hè  per  efperienza  fi  vedeva , 
che  tutti  quelli ,  che  in  cala  loro ,  o  altrove ,  l’avean  fatto, 
morivano,  e  in  Firenze  non  ne  campò  ninno.  E’ ben  vero, 
che  quando  la  natura  sfogava  da  per  fe ,  o  pel  naio ,  o  ve¬ 
nivano  alle  Donne  le  folite purghe ,  purché  non  in  quanti¬ 
fica  ftraordinaria ,  nell’uno  e  nell’altro  cafo  era  fegnodi 
fallite.  La  conclufione  pertanto  fi  è,  non  edere  molto  da 
fidarli  di  chi  ha  cotanto  efaltato  i  Salafli,  e  gli  Evacuanti , 
anche  violenti,  per  chi  è  prefo  dal  Morbo  pellilenziale, 
mentre  nè  pure  i  Lenienti ,  e  nè  pur  le  Pillole  di  Rufo ,  fo- 
pliono  allora,  le  non  recar  nocumento  a  chi  è  già  infermo. 
Non  lono  tanto  pericolofi  allora  i  Clijleri ,  o  lìa  i  Lavati- 
Vii  anzi  per  parere  d’alcuni  riefeon©  utili.  Ma  perchè 
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l’ufo  loro  vie  11  riprovato  dalle  ragioni  d'altri ,  e  quel  che  è 
più,  da  fperienze  in  contrario  ,  perciò  converrà  andar 
cauto  a  valerfene.  Cosi  gli  Emetici  ,0  Vomii  ori ,  anche 
flibiati,  de7 quali  fon  tanto  amici  i  Chimici,  ed  alcuni 
Oltramontani ,  ed  Empirici ,  per  difgrazia  talvolta  di  chi 
in  loro  s'incontra ,  benché  dal  Cardinal  Gaftaldi  venga 
fcritto,  che  talora  parevano  giovevoli  nella  Pefte  di  Ro¬ 
ma ,  dati  nel  principio  del  male, tuttavia  per  Tordinario 
in  tempi  di  Pelle  fi  fon  fatti  conofcere  per  agitanti ,  e  Ter¬ 
genti  della  Morte.  Così  atteftano  infigni  Autori.  In  fom- 
ma  egli  è  una  gran  felicità  rincontrarli  in  Medici ,  che  ren¬ 
dano",  fe  è  polvi  bile ,  a  gl’infermi  la  vita  ;  ma  non  è  mina* 
re ,  o  è  anche  maggior  felicità  il  trovar  Medici,  i  quali 
(appiano  non  levar  la  vita  a  i  miferi  Infermi ,  che  pure 
tanto  fi  fidano  del  loro  agito .  Palliamo  ora  a  Rimedj  più 
accettati  in  tempo,  perchè  conofciuti  per  giovevoli,  o 
almeno  per  non  nocivi . 

CAP.  V. 

Sudoriferi  tino  de"  Rimedi  pii 1  commendati  nella  Cura 
della  Pefte.  Vane  Ricette  di  questi. 

Subito  che  fi  feorge  l’uomo  prefo  dal  Morbo  Conta» 
giofo ,  cerca  di  dargli  foccòrfo  la  Medicina  con  Sudo¬ 
riferi  ,  e  con  Antidoti  creduti  oppofii  alla  corruzione, 
proccurando  odi  vincere  in  cafa  il  Fermento  pellilenziale, 
o  di  ridurlo  alla  cute,  e  di  efpellerlo  fuori .  Per  conto  dun¬ 
que  del  far  fidare ,  io  non  voglio  tacere ,  che  il  Cardinal 
Galfaldi  ragionando  della  Pelle  di  Roma,  dice,  che  un 
tal  Rimedio  talvolta  fu  utile ,  e  talvolta  ancora  nocivo  ;  c 
che  i  Sudoriferi  fi  formavano  di  pietra  Bezoar  fino  a  cin¬ 
quanta  grani ,  o  pure  di  Polvere  viperina ,  o  di  Bacche  di 
Lauro ,  e  di  filmili  cofe,  con  riguardo  Tempre  a  i  var;  tem¬ 
peramenti.  Anche  il  Sidenam  truoya  in  quella  operazio¬ 
ne  de  gTinccimodi ,  o  perchè  cagioni  Fren^fie  in  chi  diffi- 
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cilmente  può  {fidare  ,o  perche  impedì  Tea  il  nafeere,  o  fac¬ 
cia  tonnare  indietro  iBuboni,  che  potrebbono  edere  più 
legittimi  abfcdfi  del  Male .  Nulladimeno  la  comune  opi¬ 
nione  fi  è ,  che  il  promuovere  filile  prime  il  Sudore  a  i  fe¬ 
riti  dalla  Pefte ,  polla  e  foglia  riufeir  loro  di  fornirlo  giova¬ 
mento  ,  purché  fi  faccia  con  prudente  moderazione,  e  con 
diverfi  riguardi  alle  forze ,  al  fi  fio ,  ali  età ,  al  paefe ,  e  alla 
Stagione .  Lo  fteflò  Sidenam ,  come  dicemmo ,  lafciati  da¬ 
re  i  Salaffi,  fi  diede  in  fine  tutto  a  Sudoriferi ,  co  quali  con- 
fefia  d'aver  guariti  moltìfiimi . 

Un'  infinità  di  Sudoriferi  ci  vien  fuggerita  da  i  Medici: 
io  trafceglierò  quei  maffimamente ,  che  fon  più  facili  a 
trovarli,©  a  comporli, e  che pofiono  venire  piu  pronta¬ 
mente  alle  mani  della  povera  gente ,  rimettendo  al  difeer- 
mmento  de3  Medici  il  prefcrivere  quei ,  che  meglio  con¬ 
verranno ,  fecondo  ladifpofizion  de  gl’infermi,  e  del  Mor¬ 
bo.  Veroèperò,chenonèfempre  in  mano  de’ Medici  il 
far  fudare  ;  e  inoltre  dubito  io ,  fé  certi  generofi  Diaforeti¬ 
ci  meritino  le  lodi ,  con  cui  fono  efaltati ,  appunto  perchè 
forfè  troppo  generofi ,  credendo  io ,  che  pollano  adope¬ 
rarli  con  profitto  maggiore  quei,  che  lenza  far  troppa 
violenza  ailanatura  e  a  gli  Umori  fon  buoni  da  promuo¬ 
vere  benignamente  il  Sudore .  Per  altro  a  tal  crifi  la  Natu¬ 
ra  fuol’ inchinare  nel  Morbo  Peftilenziale.  Appena  dun¬ 
que  fi  fcuopre  alcuno  ferito  dalla  Pefte,che  dovrà  egli  met¬ 
terli  in  letto ,  e  prefo^uno  de’feguenti  Diaforetici ,  a  cui 
beyerà  dietro ,  un’  ora  dopo ,  un  poco  di  brodo  caldo ,  fi 
coprirà  bene ,  affinchè  fi  provochi  il  Sudore;  replicando 
poi  varie  volte  lo  flefio  Rimedio ,  e  ajutando  con  qualche 
Cibo ,  o  Bevanda  il  Corpo ,  fubito  che  fi  fentirà  infiacchii 
to  dairefpanfione  de  gli  fpiriti  ed  umori . 

Sudorifero  1. 

Prendi  una  Cipolla  bianca ,  e  /cavala  alquanto ,  poi  metti - 
Vi  dentr 9  /crup  oli  4.  di  T  riaca ,  e  ricopertala  col  t  afelio ,  § 


Lìb.Il.  Cap.V.  169 
peggo  prima  levato  via  y  e  involta  in  carta  forbitrice  ba¬ 
gnata  d’ Aceto ,  falla  cuocere ,  0  arrofììr  lentamente  fotte  le 
ceneri  calde .  Dipoi  fpremuto  quanto  puoi  il  fugo ,  aggiun¬ 
givi  Aceto  femplice ,  0  Begoartico  onc.  r .  e  bevi .  Alcuni 
fanno  cuocer  e  ne  II  a  Cipolla  anche  della  Ruta  un  poco  di 
Zafferano ,  e  dy Acquavite . 

Sudorifero  IL 

I ^ .  T  ri  ac  a  dram .  1 .  Aceto  di  Vinogenerofò ,  0  di  Calendola p 
0  Begoartico  onc.  2.  Olio  di  Ginepro  gocce  7.  0  meg.fcrup .  $ 
uno  intero .  Mìfchia  infmne  3  <?  bevanda  c  Scrivono  * 

che  fia  effcacìjjìma  per  far  fidare  . 

Sudorifero  HI. 

ì^.  Toglie  di  Ruta  frefca  manip.  1.  Pe  fiale  ne!  mortai  § ,  £ 
unif ci  loro  Aceto  Begoartico  ,o  ai  Calendola  onc.  2.  Spremi 
forte ,  £  fugo  colato  aggiugni  Sale  à'  Abjlnt  io  /crup.  1 .  <■? 
rneg.  Triaca  ,  0  Di  afe  or  dio  dram .  x.  0  f crup.  4.  Mejci%  0 
fanne  bevanda . 

Sudorifero  IV. 

R.  Radici  di  Petafitide ,  Angelica  5  Elenio ,  dram.  1. 

,  Cardo  Santo ,  Scordio  ana  meg.manipolo .  Vim 
bianco  quanto  balia .  Si  cuocano  f  econdo  Parte ,  *  y?  colino . 
Prefe  di  quefta  colatura  2.0  3.  onc  e  aggiugni  Sale  dì  Scordio , 
0  d/  Cardo  Santo fcrup.i.  T  ride  a  fcrup.  2.  e  fanne  bevanda. 

Sudorifero  V. 

fy.  Radici dìDitt amo ,  Petaftide ,  Ojlrugìo ,  Angelica , 
dram.  2.  Scordio  y  Cardo  Santo ,  Ruta ,  meggo  manipo¬ 
lo  .  Si  cuocano  per  qualche  tempo  in  parti  eguali  di  Aceto  e 
Vino  i  t  la  colatura  /premuta  fi  beva . 

Sud+i 


x7®  Governo  Medico . 

Sudorifero  VI \ 

Tfe.  Radici  d' Angelica ,  Imperatoria ,  Enula  campana ,  ^ 
drammi.  Scordio,  Ciprejfo ,  Salvia ,  Ab  finì  io,  o  fra  Medi- 
chettto ,  Cardo  Santo  ana  manipol,  2. ,  Artemijia ,  Gelido - 
###  manip .  1 .  Anìfi,  Bacche  di  Ginepro  onc, 6,  Cannella , 
Garofani  pe flati  me^dram.  Si  ficchino  ben  b  Erbe  ;  poi 
metti  ogni  cofa  in  infusone  in  2 .  lib.  di  Vino  bianco  ottimo ,  ? 
lafciàvilo  per  3,  dì  in  bagno  maria,  DiHilla,e  jerba  il  li¬ 
quore  invafo  di  vetro  ben  ferrato ,  quando  ne  avrai 
hi  fogno ,  perche  veramente  e  efficace .  *SV  prenda  meggo  bic¬ 
chier  odi  queffi  Acqua,  evi  fi  metta  dentro  T rute  a  dr  am.  r, 
Corife  fon  d 'Al  chermes  drarn.  2.  Officivi  tutto ,  £  bevi  per 
fudare ,  Sì  piglia  ancora  della fu  ad  etta  Acqua  per  Pref er¬ 
gativo  la  mattina  digiuno  due  volte  la  jet  tira  ana ,  quanta 
è  un  bicchierino  db  Acquavite , 

Sudorifero  VII 

R.  OJimele  onc. 2,  Aceto onc .5.  di  Cipolla  onc. 1.  Mefcit 

falda  ,  e  bevi.  Con  tal  bevanda  Michele  Mercati  narra  9 
che  nella  Pefie  di  Sicilia  molti  Appesati  Judavano  affai ,  e 
fi  liberavano  . 

v  ■  "  r*  .  ,  •  ' 

Sudorifero  Vili 

forte  onc.q.  Mit  ridato  onc  a,  Difìempera  ,  £  Iwi* 
<5* cr ivano ,  che  ancor  quejlo  faceva  guarir  molti . 

Sudorifero  IX. 

Altri  in  effia  Pefie  davano  Polvere  di  Bacche  di  Lauro 
d  ram.  1 ,  e  meg,  in  Acqua  di  Cardo  Santo ,  0  //?  firn  il  e y 

€  face  ano  guarir  molti .  Anche  il  Crijìini  dice  d'aver  prua «* 
^  hmrì  effetto  quefìo  Sudorifero . 

Sud#-* 
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Sudorifero  X. 

B*.  Sugo  di  Calendola ,  0  pur  di  Verbena  yodiT òrmentilla  9 
0  di  Zedoaria  >  0  diScabbiofa ,  0  di  Cardo  Santo ,  0  di  Ruta 
capraria.  Chiarificato  con  Zuccherose  rifcaldato ,  fe  m 
diano  all' Infermo  oncg.o<\.e  poi  fi  cuopra  bene .  Aggiun * 
gendovi  mg.  dram.  diT  riaca  sfar  a  meglio .  Ma  non  fi  taf « 
dt  a  dar  tali  fughi  più  di  7.  ore  dopo  J coperto  il  male» 

Sudoriferi  vari  XI. 

Tormentilla ,  0  Angelica ,  0  Biftorta  dram.x.  Ovvero 
Contraerba ,  0B0I0  Armeno  [crup.  1.  O  pure  Radici  d'Ari- 
ftologia  tonda ,  di  Dittamo  bianco ,  di  7  ormentilla ,  Scorce 
di  Cedro ,  Sandali  rojjì ,  $0/0  Armeno  ana  dram ,  x.  Canfora 
rneg.  dram.  Zucchero  meg.  onc.  Mefci  tutto ,  e  prendine 
dram.  1 .  volta  2.  volte  il  giorno  con  qualche  acqua  cor¬ 
diale.  Ovvero  prendi  Radia  di  Contraerba  ,  0  ^  Bifiorta f 
Bacche  di  Gmepr  o,edi  Lauro  ana  dram .  1  *  Canfora  megga 
dram.  e  fa  coyne Jopra , 

Sudorifero  X1L 

Fi.  Sugo  di  Cipolla  bianca ,  di  Millefoglie ,  di  Ruta ,  parti 
eguali .  Aceto  forti  fimo  a  difcregione  quanto  bali  a.  Si  me  fi 
coli  tutto ,  e  fe  ne  formi  bevanda  calda  ,  dandone  2.  tergi 
di  un  bicchier  0  alTlnfermo  da  6.  in  x  2.  ore  dappoiché  è  fcQ« 
perto  Appefiato ,  ed  anche  più  prefto  fe  fi  può . 

Sudorifero  XIII. 

fy.  Cipolla  cotta ,  e pe fata  in  mortaio .  Infondi  4 .0$,  cuc¬ 
chiai  d' Aceto  bonijjìmo ,  Cola  con  pegga  dk  linone  danne 
all'Infermo  per  farlo  fudare . 

Pxcono  ancora  3  che  ferve  molto  bene  a  far  fudare  ai* 

quanto» 
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quanto  ài  Polvere  di  Radici  d' Angelica  ili  un  bicchier® 
<T  Acqua  della  ftefìa  Pianta ,  replicando  ciò  agni  7.  ore;  e 
mancando  l’Erba  frefca  da  farne  Acqua ,  fi  può  farla  con 
infufione ,  o  decozione  delia  Radice .  E’  decantata  anche 
la  Polvere  dt  Bacche  d' Edera  c#ite  ben  mature ,  e  feccatc 
all’ombra,  prendendola  in  un  mezzo  bicchiere)  di  Via 
bianco  buono .  Le  Bacche efpeBe  alla  Tramontana  dì  cre¬ 
dono  di  più  virtù .  Se  in  luogo  di  ciò  darai  7.  once  à* Ac¬ 
qua  defilata  d’effe  Bacche  frefche  ,  atteftano  che  fe  ne  ve¬ 
drà  più  felice  l’effetto .  Ottimo  per  far  fudare  la  gente  po¬ 
vera  fcrive  l’Etmullero ,  che  è  il  darle  alcuni  capi  &  Aglio 
ben  peftati  con  Aceto  o  Vin  generofo.  Anche  2.  once  di 
Sugo  eli  Cipolla  bianca  con  mezz’oncia  di  Aceto  ottimo  in 
Acqua  di  Cardo  Santo  yo  in  altre  limili,  badano  per  far 
Iridare .  Lo  Beffo  otterrai  bevendo  un  bicchiero  di  Deco¬ 
zione  di  Foglie  e  Bacche  di  Ginepro ,  o  pur  quella  di  Cardo 
Santo ,  cotta  infieme  con  una  dramma  di  Triaca ,  o  anche 
prend  endo  prima  la  Triaca  in  un  bocconcino,  e  poi  beven¬ 
dole  dietro  la  Decozione.  Ovvero  cotta  che  avrai  una 
Cipolla ,  infondila  in  Aceto  Rofato;  cavala  dall’Aceto,  e 
(premila;  aggiungi  pofeia  a  tal  Sugo  una  dramma  à\T  na¬ 
ca  ,  e  un  oncia  di  Stroppo  d’ Agro  di  Cedro  :  Parimente  mez¬ 
za  dramma  o  due  fcriìpoh  di  Fior  di  Solfo ,  o  di  Solfo  fubli- 
matOy  che  è  lo  Beffo  ,  prefa  con  7.  once  d3  Aceto  tepido 
comune,  fa  egregiamente  fudare.  Pietro  da  CaBro  fcrive, 
che  nella  PeBe  di  Roma  del  1 656.  Sommamente  giovò  il 
dar  2.  dramme  di  Solfo  ben  polverizzato  con  due  o  tre 
once  di  buon3  Aceto.  E’ tenuto  arutora  per  facilismo  Su¬ 
dorifero  il  Solfo  vergine  con  Sale,  bollito  in  vino  a  bagno¬ 
maria,  o  pure  quello  del  Crollio  .  Lo  Beffo  dicono  del  Sale 
dt  Fr affino  prefo  in  Acqua  di  Cardo  Santo  al  pefo  di  1  2. 
grani .  Oltre  a  ciò  un  bicchier  di  Vino  bianco  potente  coti 
alquante  gocce  di  Spirito  di  Vitriuolo ,  ma  moderatamen¬ 
te,  c  non  in  guifa  che  diventi  brufeo,  ferviti  egregiamente 
ad  ottener  l’intento  :  il  che  però  camminerà  nel  fuppoBo, 
la  Peite  fia  diffolyente?  come  poi  cercheremo.  Teo* 
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ffafto  anch’egli  il  loda;  e  l'Untzero  tiene,  che  quello 
Spìrito  da  uno  de'  migliori  Medicamenti  contra  la  Pelle 
si  per  preferirli ,  come  per  curarli ,  e  cita  moltidimi  Au¬ 
tori  ,  che  fon  dello  fletto  parere .  In  fatti  la  ragione  s'ac¬ 
corda  con  tale  fentenza ,  fe  non  che  avendo  elfo  del  corro- 
fivo ,  potrebbe  lo  llomaco  rifcntirne  grave  nocumento, 
ove  con  qualche  intemperanza,  e  fenza  la  compagnia  di 
molto  d avido  li  prendelfe .  L 'Olio  di  Vìtriuolo  anch'eflo 
è  ftimatiffimo .  Entra  elfo  nel  feguentc 

Sudorifero  XIV. 


R .  E  firatto  di  Cardo  Santo ,  Sale  d' Afenpio,  ana  [crup,  r . 
Sale  di  Cardo  Santo  m*^.f crup.  Triaca  dr am.  r.  Acqua 
T  ri  ac  ale ,  e  di  Cardo  Santo ,  ana  onc.  i.  Olio  di  Vìtriuolo 

foce,  i  5 .  Mefci ,  e  fanne  bevanda . 

e  bevande  tutte  hannoaia  elfer  caldette.  Già  fifa, che 
per  far  Sugo  di  qualunque  Erba ,  convien  peftarla  in  rnor- 
tajo  ,  fpremerla  forre ,  e  lafciare ,  che  il  Sugo  deponga  le 
parti  piu  grolle.  Chi  avelie  abborrimento  al  Sugo" dell’ 
Erbe  crude ,  le  faccia  cuocere  in  poca  Acqua ,  e  noli  tanto 
che  sfumi  tutto  il  balfamico ,  e  fpremute  poi  ben  bene  effe 
Erbe  >  ne  beva  quella  decozione ,  entro  la  quale  chi  ancor 
volelfe  far  cuocere  un  poco  di  carne ,  può  farlo . 

Buona  parte  de  i  Sudoriferi  finquì  deferitti ,  è  fiata  da 
me  a  bello  ttudio  trafeelta ,  per  edere  d'ingredienti  e  ma¬ 
terie  facili  a  trovarli,  e  a  manipolarli , e  di  poca  fpefa, 
fui  ri  Bello  di  fomminiftrar  conliglj,e  foccorli  alla  gente 
povera ,  o  poco  comoda ,  cioè  a  i  più  del  Popolo.  Del  re¬ 
tto  i  Medici ,  la  giurifdizione  de’quali  io  non  pretendo  di 
ufurpare,  potran  fuggerirne  non  pochi  altri  di  compoli- 
zioni  più  ftrepitofe ,  le  quali  può  edere ,  che  facciano  mi~ 
glior'ettetto ,  ma  può  anche  edere ,  che  non  uguaglino  tal¬ 
volta  il  valore  d'alcune  più  femplici.  Certo  su©  riferidì 
come  utile  Sudorifero  una  modella  beuta  òi  Aceto  fortidì- 
mocon  un  poco  di  Sale,  quello  non  avrebbe  paflaporto 

preti© 
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predo  d’aleuni  ,*  e  pure  per  attediato  di  qualche  infigne  Me¬ 
dico  non  poca  gente  colta  dalla  Pefte  s’è  offervata  guarir 
preftiffimo  dal  pericolo  con  tal  Sudorifero  prefo  fui  prin¬ 
cìpio  del  male, perchè  cagione  a  loro  dJun  Sudor  copiofiffi- 
mo  *  In  una  cofa  poi  non  fi  potrà  fallare, e  fard  nelTaggi un¬ 
gere,  quando  non  manchi  il  comodo,  ad  alcuni  de'fud- 
detti  Diaforetici  qualche  ingrediente  Àndpeftilenziale  di 
più ,  come  farebbe  un  poco  di  Mit ridato ,  di  Triaca ,  o  di 
Dìafcordio ,  o  pur  qualche  Acido ,  come  V  Aceto ,  il  Sugo  di 
Cedro  y  VOlio ,  o  Spirito  di  Vitriuolo ,  o  il  Sale  d3 Ahjìntio , 
©  fimill.  Veggo  ciò  fatto  da  eccellenti  Medici.  E  per¬ 
ciocché  alle  pruove  fi  può  trovare ,  che  alcuni  Sudoriferi 
riefcano  deboli  pei  bifogno  de  gli  Appellati ,  ne  riferirò 
alami  altri  più  potenti  nel  Tegnente  Capitolo,  e  finirò  il 
prefente  con  rapportare  la  Ricetta  d’un5  Acqua,  ed  Eftrat- 
to  di  maggior  vigore,  ma  troppo laboriofa , infognata , 
e  praticata  dal  Diemerbrochio  con  felicitino,  per  quan¬ 
to  egli  fcrive ,  e  maravigliofo  fuccelTo  nella  Pelle  del  fuo 
paefe  *  La  mischiava  però  egli  con  alcun’aìtro  de’Medica- 
menti  Antipeftilenziali  poco  fa  accennati ,  o  con  Sale  dì 
Ruta ,  o  di  Cardo  Santo ,  o  di  Scordio ,  o  con  E  fratto  d* An¬ 
gelica  ,  o  di  Cardo  Santo ,  o  co\Y  Aceto  Be^oartico  riferito 
di  fopra  nel  Cap.  III.  ovvero  con  Bolo  Armeno ,  o  con 
Terra  figìllata . 

Acqua  Sudorifica. 

'V/*  Radici  d'Qfìrugjo ,  o  Jìa  d’ Imperatoria ,  Petafìtide ,  An~ 
g elica ,  Carlina ,  Valeriana ,  ana  onc .  2.  e  me1^.  Radici  A  E- 
nula  campana,Scorge  A  Aranci  fecche  ana  onc. Erbe  Scor¬ 
dio  ,  Àhfintio  ana  onc.  2.  Cardo  Santo  onc .  3.  Fiori  di  Refe 
toje  me%.  onc . ,  di  Stecade  dram.  3. ,  Bacche  di  Ginepro  onc . 
2»  e  me%. ,  Grani  dì  Cardamomo  minore  dram .  5.  Cinnamo¬ 
mo  eletto  onc.  r.  Tutte  quefie  cofe  fieno  fecche  ^ fi  tritino  in¬ 
fame  ,  ^  7?  pefììno  gramamente  in  mortaio  dì  pietra ,  infon¬ 
dendovi  fot  Vino  bianco  buono  mediocre  hb.22.  Acqua  dì 
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\ofe  lib.  2.  Serrato  bene  il  vafo ,  fileno  per  I  o.  di  ìntnfufio - 
ie ,  e  di  poi  vi  fi  aggiungano  quefie  altre  Erbe  verdi  e  frefi 
he  yt agliate  minutamente ,  e  pelacchiate ,  cioè  Foglie  di 
! iuta  manipoli  6.  T anaceto  manipoli  4.  Rofmarino  ,  Pim¬ 
pinella  ana  manipoli  1  .e  meg.Stieno  infieme  in  inf tifone  per 
\ Itri  8.0  10.  giorni ,  movendole  ogni  dì  con  una  bacchetta . 
Dipoi  mettivi  dentro  Sugo  di  Cedro  Uh.  2.  Stieno  in  infufio - 
ie  per  3.0  4.  altri  giorni ,  e  poi fatto  bollir  tutto  leggi  ermen - 
e  al  fuoco  fi  colf  e  fi  /prema g aghar demente  nel  torchio . 
r^a  colatura  /premuta  fi  difilli  in  Bagnomaria ,  0  nella, 
ena  yper  lambicco  di  Vetro . 

Soggingne  TAutore  la  preparazion  dim’  Eftratto  dalle 
ecce  nel  modo  Tegnente. 

lice!  lo.  che  dopo  la  d  ili  il  ì  a  fon  e  r  efa  nel  fondo ,  aggiuntavi 
fcqua  di  Cardo  Santo ,  s'ha  da  colare  per  carta  forbitrice  ; 
tal  colatura  sha  da  e  ficcare  a  lento  fuoco ,  tanto  che  ginn- 
a  a  con  fift  enga  d  Bs fratto ,  il  quale  fi  ha  da  [Avare  pel  bi - 
hgno.Abbiam  dato  il  nome  di  Magijirale  a  quella  E  fratto . 

CAP.  VI. 

flp  rv  , 

ìltri  Medicamentiper  curar  la  Pefie .  Quali  ufati  ne"  Con- 
tagi  del  1 6  ?  o.  e  1 6$  6.  Canfora  commendata  afidi ,  e  va¬ 
rie  Campo  f foni  Canforate .  Solfo ,  e  fuoi  pregi  contro, 
la  Peftilenga .  Bolo  Armeno ,  Triaca 1,  Dia/ cordio ,  ed 
altri  Antidoti  0  lodatilo  riprovati . 

PEr  efpugnare  Tinterno  Veleno  della  Pelle  hanno  Tem¬ 
pre  ftudiato  i  Medici ,  ma  fenza  trovar  finora  Medi¬ 
amente  alcuno  ficuro ,  Tpecifico ,  ed  univerTale .  In  difet- 
o  di  ciò  fi  Tono  eglino  rivolti  aprefcrivereque’Rimsdj , 
he  per  la  lor  naturale  attitudine  Tono ,  o  pajono  contrari 
i  Veleni ,  ed  atti  ad  impedire ,  o  correggere  la  comizio- 
e ,  o  il  troppo ,  o  troppo  poco  moto  de  i  Fluidi  del  Corpo 
mano  ?  e  non  lenza  apparenza  di  aver’eglino  con  ciò  agi¬ 
ata  di  molto  la  Natura,  allorché  ae  feguita  la  falliti  de 

glia- 
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gl’ Infermi  .  Egli  è  incredibile, quanta  copia  di  Radici 
Erbe,  Fiori,  Frutta  ,  Semi,  Olj,  Pietre,  Sali  ,  Eftratti 
Siroppi ,  Conferve ,  Conditi  ,  Minerali  ,  Polveri  ,  Elet? 
tuarj&c.  ci  venga  pofia  davanti  nei  Libri  loro  col  bell 
elogio  di  Medicamenti  efficaci  o  mirabili  centra  la  Pelle 
si  femplici,  come  compofii.  Io  non  prenderò  qui  ad  ef 
porre ,  come  fa  l'Untzero  con  affai  curiefa  minutezza ,  ac 
lina  per  una  tutte  i’Erbe ,  Radici,  Frutta  &c.  che  fervono 
o  fi  penfa  che  pollano  fervire  centra  i  morbi  peftilenziali 
Non  crederebbono  nè  pure  gli  altri  a  me  ,  Eccome  io  noi 
credo  a  tanti  difeorii  proibii  de  gli  altri  intorno  alla  virti 
di  si  gran  copia  di  Medicamenti  .  E  dopo  ancora  che 
avelli  riferito  tutto,  ci  remerebbe  da  imparare  a  fare  ili 
Medico  (che  tale  non  fon  sé  pur’io)  per  fapere  a  chi  con 
vengano  quelli  Medicamenti ,  e  come  s’abbia  a  mcfcolare 
&•  tifare  ora  quello ,  ed  ora  quello  :  cofa  nondimeno  anche 
difficile  per  gli  Medici  lleffì ,  perchè  dipendente  dal  giudi¬ 
zio  pratico ,  e  dalla  prudenza ,  con  la  quale  per  colpire  nee 
fegno  s’hanno  da  confederare  non  fedamente  il  Mal  delk, 
Pelle ,  ma  ancora  i  Sintomi ,  che  l’ accompagnano  ,  e  i 
temperamento ,  le  forze  de  gl’infermi ,  ed  altre  fton  poche 
circonflan2e ,  dalle  quali  nalcono  diverfe  indicazioni .  M 
riftringerò  io  dunque  a  notar  folamente  i  primarj,  e  piti 
facili  de’Medicamenti  e  Rimedj ,  che  fon  creduti  a  propo* 
fico  per  guarire ,  piacendo  a  Dio ,  il  Morbo  della  Peftilen- 
za .  È  fono  principalmente, per  quanto  ho  ricavato  da  var 
Autori ,  gli  Aromatici ,e  BalJ amici ,  degnali  vien  credute* 
che  pollano  col  loro  Sale  volatile  oleofo  refifiere ,  diciatti 
cosi,  alla  corruzion  de  gli  Umori;  ei Diaforetici ,olìa 
Sudorìferi ,  preferitti  con  intenzione  di  efpellere  fuori  del¬ 
la  cute  il  Veleno  Peftilenziale ,  ed  ajutar  la  Grifi  più  falli- 
tevole ,  che  polla  tentar  la  Natura .  Hanno  pure  tra  quell:  : 
Aleflfìfarmaci  il  luogo  loro,  e  le  lor  lodi  mol  ti  Acidi,! 
«piali  poffono  in  alcune  Pelli  impedire  %  levare  lofquaglia- 
mei :to  e  s  fi  bramente  de  gli  Umori ,  e  del  Sangue ,  e  talvol*- \ 
la  ancora,  fecondo  il  parere  «Palami  s  ©  col  precipitare* 
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•  col  dar  tuono  alle  fibre,  contribuire  all’operazion  del 
Sudore,  alla  quale  dee  allora  particolarmente  mirare  la 
diligenza  de  i  Medici . 

E  primieramente  nella  Pefte  del  i  <5$o.  per  quanto  appa- 
rifee  dall’Avvertimento  ftampato  allora  in  Modena,  fi  ve¬ 
de  ,  che  in  molte  Citta  fu  coitume ,  fubito  che  appariva  la 
vanguardia  più  ordinaria  del  Morbo  Contagiofo,  cioè 
Febbre  mifia  con  dolore  di  Capo  ,  il  prendere  in  bevanda 
alquanto  di  Polvere ,  creduta  cordiale  con  un  poco  di  bro¬ 
do  ,  o  Acqua  dt  Scorzonera ,  ed  ungere  la  region  del  cuore 
con  Olio  del  Gran  Duca ,  o  del  Mattinolo .  Poco  dopo  fi 
bevea  una  dramma  di  Triaca ,o  di  Elettuario  àc\  Mat¬ 
tinolo*  diftemperata  in  d.once  ddPAcqua  fuddetta,oin 
altra  fimile ,  per  promuovere  il  Sudore ,  dopo  il  quale  fole- 
vano  ufeire  i  Carboni,  o  Buboni.  Il  Gorno  di  Cervo ,  la 
Terra  Jìgillata ,  e  gli  Occhi  di  Granchio  fi  coftumavano 
ancora  con  profitto  :  cofe  nondimeno,  che  non  veggo  te¬ 
nute  per  Rimedj  di  gran  forza  centra  il  ferocifiìino  afTalto 
della  Peftilen  za.  Anzi  effendo  fiato  offervato  da  altri, che 
i  Coralli,  gli  Occhi  di  Granchio  ,e  la.  Creta  fono  Medica¬ 
menti  ,  che  opprimono  l’Acido ,  e  levano  Pappetito ,  per¬ 
ciò  vien  configliato, che  fi  vada  cauto  a  valerfene  nelle 
Pefti,le  quali  pur  troppo  fogliono  indurre  inappetenza. 
Non  truovo  poi, qual’  altro  precifo  Rimedio  giovaffe  al¬ 
lora  ,  fe  non  era  il  ben  curare  i  Carboni  e  Buboni  :  del  che 
parleremo  a  fuo  luogo.  E’ bensì  notato  ivi,  che  tutti  gli 
altri  efperimenti  contra  la  Febbre  pefiilenziale  di  quel 
tempo  riufeivano  vani ,  e  che  nella  forma  fuddetta  quafi 
tutti  cominciarono  a  guarire:  il  che  però  fi  noti  edere 
fiato  avvertito  fidamente  nella  declinazion  della  Pelle, 
lafciando  ciò  dubitare  ,  che  forfè  nel  fuo  furore  anche 
il  mentovato  metodo  riufeiffe  inutile ,  ficcome  avviene 
allora  di  tanti  altri  Medicamenti . 

Nel  Contagi©  di  Roma  del  165  <5.  per  quanto  abbiamo 
dal  Cardinal  Gafialdi ,  parve  che  giovaffero  le  feguenti 
fofe*  Cioè  feoperta  in  alcuno  la  Malattia  pefiilenziale* 

,  M  un- 
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ungergli  la  region  del  cuore  con  Y  Olio  del  Mattinolo , 
o  della  Communità  di  Ferrara  ,  o  del  Gran  Duca ,  e  limili; 
dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  Con/ effon  di  Gia¬ 
cinto^  di  Aldo  erme  sy  e  altri  di  tal  fatta  ;  nel  fecondo  giorno 
fargli  bere  Sugo  di  Cedro  mìYchmto  con  Ac  qua  Triacale^c 
con  alquante  gocciole  di  Spirito  di  Fitruiolo ,  e  con  Polvere 
di  Bolo  Armeno  in  brodi,  o  Acque  dìftillate  di  Galega  , 
Scabbiofa,  Sonco  ,  Scorzonera  ,  e  fienili  Aleffifannaci .  idi 
più  parca  falutifero  ^applicare  i  Vefcicanti  nel  principio, 
particolarmente  alle  gambe .  Si  ofiervò  ancora  giovevole 
nello  ftefib  ardore  della  Febbre  ,  il  bere  delle  Orzate y  e 
fpezialmente  nel  tempo  eftivo ,  temperandoli  anche  la  fete 
col  tenere  in  bocca  Sai  prunella.  Bernardino  Criltini  es¬ 
pone  anch'egli  il  metodo  da  fe  tenuto  in  medicare  nella 
medefima  Pefte  di  Roma .  Certo  farà  egli  prendere  più 
coraggio  a  chi  fubito  voglia  accomodar  la  fua  fede  a 
quanto  egli  lafciò  fcritto  nel  fuo  Libro  intitolato  Arcana 
Riverii .  Chi  pero  non  crede  sì  tolto  alle  magnifiche  pro- 
meffe  de’Chimici ,  nè  fi  lafcia  incantare  da  i  grandi  o  Itra- 
ni  nomi  delle  cofe ,  andari  lento  a  fidartene . 

Secondo  lui ,  per  medicare  allora  gllnfetti ,  non  v’eraa 
cofa  più  potente  delle  Confezioni  riltorative  in  forma  foda^ 
o  liquida,  prefe  per  bocca ,  e  m almamente  giovavano  in 
BeZBffltid  Diaforetici ,  o  fìa  Sudoriferi .  Preferì  ve  va  eglin 
in  forma  foda  il  feguente 

Antidoto  Curativo . 

FA  Conferva  di  Fiori  di  Borraggine ,  di  Refe ,  di  Viole  ana\  \ 
mez*  onc.  Fiori  di  Cedro ,  di  Pomi  Medici ,  di  Anthos  anfa- 
dram.  2.  Conferva  di  tutto  Cedro ,  Radici  di  F  ormentilla , 
dy  Angelica^  Bi fiori  a.  Scorzonera ,  Contraerba  ana  dram.id 
Confìzion  d\Àic  kermes ,  di  Giacinto  ana  dram.i .  e  meg* 
^Unicorno  vero  y  Bezo  arti  co  animale ,  Comoda  Cervo r  Be~ 
goartico  Solare ,  Joviale ,  Lunare ,  Minerale ,  ana  mezz^1 
dram,  Mifcbia  inferri  e ,  e  prendine  un  cucchiaio  per  voltaci 
cinque  0  fei  volte  il  dì  3  come  ancor  nella  notte  • 

Arti- 


Lib.  IL  Cap.  VI.  tj? 

Antidoto  Curativo  informa  liquida  K 

Acqua  di  Cardo  Santo ,  di  Scorzonera ,  dì  Ruta  capra¬ 
ria  ,  di  Borraggine ,  di  Scordio ,  Acetofa ,  rf/  Ae/è,  tut¬ 
to  Cedro  ana  onc.  6.  Spirito  di  Solfo  drarn .  i .  Ejfen^a  di  T ria - 
ca ,  di  Contrae y  ba ,  di  Ginepro ,  d  Angelica ,  Gaiima , 
Tormentala ,  di  Bi fiori  a  ,  Scorce  di  Cedro ,  Ehxir  vita  9 
Elijfire  dì  p  roprietà  ,  Balfamo  di  Vita ,  Balfamo  di  Salute , 
/crup.  Mìfchia  infieme ,  <? prendine  2.  otzc?  tw/-, 
^  quattro  0  cinque  volte  il  dì ,  *  altrettante  la  notte, 

Quefti  Medicamenti ,  fe  crediamo  all’enfafì  del  fuddetto 
Autore,  faceano  dei  miracoli,  richiamando  gli  uomini 
ad  una  nuova  vita;  e  quantunque  polla  parere  diverfa- 
mente  a  molti  Medici ,  pure  tal  Torta  di  Rimedj  fra  gl’in¬ 
finiti,  che  furono  adoperati ,  quella  dice  egli  che  fu  divi¬ 
na.  Aggiunge  d’aver’ egli  dato  ad  alcuni  Infermi  cori  de  i 
Be^  artici  Bolo  Armeno ,  e  T erra  fgillata ,  che  a  quello  ef¬ 
fetto  fon  decantati  da  molti  per  mirabili;  madie  in  quel 
Contagio  fervivano  folamente  a  far  del  male ,  nè  mai  ope¬ 
ravano  bene.  Ordinava  egli  per  le  danze  de’ Malati ,  af¬ 
finchè  non  s’infettaflero  anche  le  Camere  e  Cafe  de  i  Sani , 
alcuni  Profumi  di  Legni  di  Ginepro ,  Ciprejfo ,  lncenfo ,  Mir¬ 
ra,  Belgoino ,  Storace ,  Calamita ,  e  fumili .  Erano  Profumi 
più  gagliardi  quei ,  ch’egli  due  volte  il  giorno  adoperava 
nelle  danze  fue  ,  e  de’ tuoi  amici,  cioè  le  Fecce  di  Regolo 
Antimoniale;  ma  perciocché  riefee  troppo  ingrato  l’odore 
fuifureo ,  vi  aggiungeva  padelli  compodi  di  Storace ,  o  al¬ 
tri  ùmili  grati  odori  :  con  che  egli ,  e  tutti  i  fuoi  amici  fi 
confervarono  fempre  faniffimi  in  mezzo  a  i  Lazzeretti . 

Palliamo  noi  innanzi  a  cofe  forfè  più  fica-re.  E  primie¬ 
ramente  la  Canfora  nella  cura  della  Pc de  è  efaltata  dal 
Goclenio , dal  Oratone,  dui  Mhukrero,  dal  Sennerto,  e 
da  altri  per  uno  de’  più  potenti  ed  efficaci  Rimedj ,  e  alcu¬ 
ni  la  tengono  quafi  il  migliore  di  tutti .  Fra  gli  altri  l’Et- 
mullerofcrive,  che  la  Canfora  leva  la  palma  a  tutti  gli  al¬ 
ivi  a  tri 
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tri  Akfiifarmaci  nella  Pelle .  Certo  in  lodarla  affai  s’ao 
cordano  i  migliori  Medici ,  confiderata  la  fna  qualità ,  c:: 
attefi  i  buoni  effetti ,  che  ne  ha  fatto  veder  laSperienza. 
Perciò  abbiamo  da  gli  Autori  varj  Medicamenti,  ne*  quali 
entra  la  Canfora.  Il  Minderero  loda  come  più  utile  di 
tutti  i  più  preziofi  Bezoartici,  purché  non  vi  fieno  dolori 
gagliardi  di  capono  di  ventricolo,  la  fogliente  Polvere  * 
defcritta  anche  dal  Platero ,  e  dal  Diemerbrochio ,  e  com¬ 
mendata  dal  Follino  * 

Polvere  Canforata  » 

-  ,  ■  r?  v.  ...  -,  ./  .  i 

R.  Zucchero  candito  dram.j.  Zenzero  Bianco  drtm.i.  Can¬ 
fora  dr  am.  i.  Si  faccia  Polvere LaDofe  è  di  drammi.,  in 
liquore  conveniente ,  e  fi  beva . 

11  Riverio  preferive  quell* altra ,  di  cui  dice  e  (Ter  fi  egli  feli¬ 
cemente  fervito « 

Altra  Polvere  Canforata „ 

•  ' 

Beccar  ti  co  minerale  dram.q.  Sai  prunella  drammi. Can¬ 
fora  dram ,  i.Sene  formi  Polvere ,  e fé  ne  prenda  drammi.  in 
Acqua  di  Cardo  Santo ,  o  altra  conveniente . 

II  Cratone  fi  valeva  dùm’Elettuario  ,  lodato  poi  come  ec¬ 
cellente  da  altri  Medici .  Eccone  la  Ricetta, 

Blettuario  Canforato  - 

IJi.  Scordio  dram.  5.  T or  mentili  a ,  Dittamo  Bianco ,  Zedoa ~ 
ria ,  Genziana ,  Amelica ,  Garofanata  ana  dram.  1.  Zaffe¬ 
rano  ,  Canfora  ana /crup.  %.  Poiveriq^atojottiliffimamente 
tutto  fi  [prilli  con  Acqua  di  Cardo  Santo ,  in  cui  fieni 
fiate  difciolte  2.  dramme  di  T riaca ,  e  con  Siropo  di  Sugo  dì 
Cardo  fi  formi  Elettuario . 

Fu  anche  dal  fuddetto  Cratone  comporta ,  e  poi  lodata  da 
altri  la  fogliente 

P*h 
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Polvere  Canforata . 

Radici diT ormentilla  dram.^.Dittamobìanco ir  am. 2. 
Offo  di  cuor  di  Cervo .  Sandalo  rqffb  ana  dram .  i .  Canfora 
j crup .  2.  Mìfchia  infìeme ,  *  fanne  Polvere .  La  fua  dofe  ì 
di  dram.  i .  in  liquor  e  conveniente . 

Cornelio  Gemma  formò  un*  altro  Elettuario  Canforato 
con  dire  doverne  egli  e  fuo  Padre  provato  felici  effetti . 


Altro  Elettuario  Canforato. 

Canfora  part.  i .  Zenzero  bianco  pari.  2.  Zucchero  rojato 
part.+.  Vmo  quanto  bafta .  Mefcolato  tutto  ben  bene ,  Je  ne 
formi  Elettuario  ,  *  fene  dia  una  dramma  al! infermo  per 
farlo  fudare . 

Più  generofo ,  o  almen  più  comporto ,  è  qucfto 

b  r 

Altro  Elettuario  Canforato . 


ty.  Canfora ,  Dittamo  Creticoì  Scordio ,  Radici d*  Ang elica , 
di  Zedoaria ,  Cinnamomo ,  Zenzero  ana  dram.  1.  Noce  muf¬ 
fata  dram.i.  Bolo  Armeno  me^fdram.  Seme  di  Ruta>Macisy 
Zafferano  anafcrup.  1.  Mufcbio gran.  7.  Zucchero  bianco . 
Vino  odorofo  ana  quanto  bafta .  Si  formi  aguifa  d  Oppiai  a . 
Giovanni  Poppio  difciolta  la  Canfora  in  Aceto  ne  dava 
un  cucchiajo  airinfermo.  Giovanni  Hartmanno  raccon¬ 
ta  ,  che  nella  Pefte  del  1 61 1 .  giovò  ad  aflaiflìmi  la  Tegnente 


Acqua  Canforata . 

)  * 

Et.  Spirito  di  Vino  ottimo  lib.U.  Canfora  f  celta  dram.  7.  e 
Jcrup.  1.  per  la  State ,  e  dram.  io.  e  J crup .  2.  pel  Verno  . .  Mif¬ 
chia  infìeme ,  tritata  prima  la  Canfora ,  la  quale  Ji  fc toglie¬ 
rà  tofto  fen^a  fuoco .  Appendi  in  una pe^a  Croco  Orientale 
pe^-fcrup.  Lo  Spirito  di  Vino  diverrà  di  color  dVro .  Li  Ac  - 
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qua  fi  confervì  in  un  vetro  capace ,  e  non  pieno ,  cioè  l afe  tan¬ 
dem  e  vota  la  quinta  o  fefia  parte . 

Mattia  Untzero  forma  uno  Spirito  T  ride  ale  con  Canfora 
da  darne  una  dramma  e  mezza ,  o  pur  due  dramme  in  al¬ 
quanto  d5 Acqua  di  Cardo  Santo ,  per  far  fudare:  il  che 
narra  egli  edere  egregiamente  (acceduto  nella  Pelle  di 
Pialla  del  idio.  Eccone  la  compofizione 

Spirito  T  ri  ac  ale  Canforato . 

f£i.  T  ri  ac  a  vecchia  onc.  5 .  Mirra  rojj'a  onc .  2.  e  me Croco 
Orientale  melone. Spirito  di  Vino  ottimo  onc  a  o.  Po/io  tutto 
in  boccia  di  vetro ,  e  fovrapofio  lambicco  cieco ,  nel  cui  becco 
fienoprima  pofte  dram.2.  di  Canfora  ,flia  in  infusone  per  8. 
dì  in  luogo  caldo  >  poi  fi  dijìillijn  bagnomaria  a fuoco  le  riti  fi 
fimo  ,  e  ne  avrai  Spirito  T  ri  ac  ale  fittili  [fimo . 

Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Untzero,  purché  con 
dram.  5.  di  quello  Spirito  Triacaìe  fi  mefcolirìo  dramg,  di 
Spirito  di  T  art  aro  ottimamente  rettificato  / opra  colcothar 
diVitriuolo ,  cioè fopra  Vitriuolo  bruciatole  dram  a.  e  me^.  di 
Spirito  di  Vitriuolo ,  fi  ha  una  compofizione  mirabile,  con¬ 
tenente  tutti  irequifiti  per  la  perfetta  cura  de’ Morbi  pe- 
flileziali ,  e  fuperiore  a  tutti  gli  altri  Antidoti  contra  la 
Peftilenza.  Una  tal  compofizione  certo  fari  da  ftimarfi; 
ma  PUntzero  fu  Chimico  di  profeffione ,  e  perciò  magnifi¬ 
co  nelle  prò mefle.  L 'Olio  P eJUienfiale  delPEinifio  Medico 
Veronefe  fcrivono,  che  fa  ce  (fé  delie  maraviglie  nella  Pelle 
della  fu  a  Patria ,  di  maniera  che  gli  fù  dopo  la  morte  alza¬ 
ta  una  fiatila .  Si  compone  di  parti  eguali  di  Olio  di  Canfo¬ 
ra  ,  Olio  di  Succino ,  Olio  di  Scorce  di  Cedro ,  ben  mi  fedia¬ 
te  ,  con  prenderne  dieci  o  quindici  gocce ,  fecondo  le  cir- 
coftanze.  Entra  anche  la  Canfora  nell’ Acque  Triacali, 
e  Cordiali,  compofte  da  gli  Autori  contra  fa  Peftilenza  j 
ma  è  tempo  di  finirla . 

Mi  fono  ftefo  forfè  più  del  dovere  intorno  all’ufo  della 
Canfora 5  ma  mi  dee  elfere  perdonato,  perchè  fon  perfuafo, 

che 
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che  veramente  poffa  trarfene  gran  benefìzio  in  tempi  di 
Fette.  Solamente  è  da  avvertire  col  Sennerto,  che  chi  è 
debole  di  capo ,  o  di  ventricolo ,  o  ha  abbonamento  alla 
Canfora,  dee  medicarli  con  altro,  e  maftìmamente  etténdo 
utile  per  altre  ragioni  l’andare  allora  mutando  Medica¬ 
menti.  Di  più  hanno  alcuni  avvertito ,  che  trattandoli 
della  Prefcrvazione,  i  Medicamenti  o  gli  Odori  Cantorati 
pottono  indebolire  ne  gli  Uomini  la  virtù  generativa.  Ho 
veduto  impugnata  da  altri  tal’opinione;  ma  dappoiché 
il  Diemerbrochio  attetta  d’aver’egli  dovuto  medicare  va¬ 
rie  Perfone,  che  per  l’ufo  d’eflfa  Canfora  aveano  patito  il 
fudetto  difetto,  non  fo  le  non  configliare  a  chi  ha  intereflc 
di  confervarfi  quella  virtù ,  il  valerfene  per  la  Prefervazio- 
ne  con  gran  riguardo .  Per  altro  quando  fi  tratta  d’infermi 
di  Fette,  s’hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  Antidoti  Can¬ 
forati  ,  dovendo  maggiormente  ad  etti  premere  la  confer- 
vazion  della  vita ,  giacché  la  Canfora  è  in  quello  credito 
di  contribuir  cotanto  a  rifanar  dalla  Pelle . 

Già  di  fopra  abbiam  detto,  elfere  il  Solfo  per  la  fu  a  qua¬ 
lità  uno  de’più  efficaci  Rimedj  contra  gli  (piriti  Pellilen- 
ziaiì  per  prcfervarfi  da  loro.  Aggiungiamo  ora, che  può 
il  medefimo  produrre  ottimi  effetti  anche  nella  curadi  chi 
già  ha  contratta  la  Fette  ;  e  che  tutti  gli  Autori  s’accorda¬ 
no  in  chiamarlo  un  potente  Rimedio  contra  quel  Morbo , 
di  modo  che  Paracelfo  (Autore  però,  il  quale  non  fi  può 
negare  ,  che  non  abbia  avuto  parecchie  idee  ftravaganti  ) 
ferì  ve,  che  il  Solfo,  e  il  Sale  battano  alla  cura  della  Pelle, 
né  bifognarvi  altri  Medicamenti .  Servono ,  come  abbiam 
già  olfervato ,  i  Fiori  dì  Solfo  per  promuovere  il  Sudore; 
e  congiunti  con  E Ftr  atto  d.’  Ermi  a  campana  vien  creduto 
che  giovino  aflaiffimo  ;  ma  più ,  fecondo  il  parere  d’alcu- 
ni,  gioveranno,  fe  con  etto  loro  fi  unirà  un  poco  di  7  ri  ac  a, 
e  dì  Canfora .  Il  Sennerto  deferiva  una  compofif  ione  di 
quelli  Fiori ,  dice  egli,efficacittìma  contra  la  Pelle;  ed 
altri  Medici  ne  commendano  fortemente  l’ufo ,  e  la  virtù . 
Ma  lo  Zvelfero  ka  più  fede  al  Sol  fo  depurato,  che  alla  pire- 
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parazione  de’fuddetti  Fiori .  Sopra  tutto  poi  vien  decan¬ 
tato  V  EliJJìre  P  e  (Mentitile  comporto  d’  erti  Fiori  di  Solfo 
dal  Crollio  ,  e  predicato  per  {ingoiare  e  miracolofò  contra 
il  Morbo  pcftilenziale  da  molti  ,  e  maffimamente  dall* 
Untzero,che  dice  d’averne  fatte  feliciffime pruove  nella 
Pelle  del  idi©,  allorché  tal  Rimedio  veniva  prefo  per 
tempo  nel  principio  del  male,  con  far  fudare  due  o  tre 
volte .  Tanto  il  Crollio ,  quanto  FUntzero  furono  Spargi- 
rici  ;  e  però  bifogna  andar  cauto  in  preftar  loro  fede. 
Tuttavia  la  qualità  de  gl’ingredienti  balta  erta  fola  ad  ac¬ 
creditare  di  molto  quella  compolizione.  Cosi  folle  dia 
men  faticofa ,  e  meno  aftrufa  per  la  manipolazione ,  onde 
poteflero  participarne  i  piu  del  popolo .  Si  fa  nella  te¬ 
gnente  forma, 

EliJJìre  PeJUUtrJiale  del  Crollio . 

fg.  Fiori  di  Solfo  preparati  fpargiric amente  onc. 3.  Mettivi 
Jopra  Olio  di  Bacche  di  Ginepro  rettificato  in  bagno ,  tanto 
che  viftia /opra ,  all9 altera  di  tre  0  quattro  dita .  Aggiun¬ 
gi  Olio  di  Succino  tre  volte  rettificato  in  bagno ,  e  fa  tanto 
come  la  quarta  parte  deir  Olio  di  Ginepro .  Stieno  infìeme  in 
fuoco  di  ceneri ,  0  di  rena ,  movendoli  fpeffo ,  acciocché  i 
Fiori  fetida  bruciarji fi [dolgano  e  diventano  liquidi.  Pofcia 
I T riaca  di  Venezia  Uh.  1 .  da  cui  con  ottimo  Spirito  di 
Vino  e  [trarr  ai  la  T  intura ,  la  quale  fep arata  dallo  Spirito 
di  Vino  ferberai  indifparte .  EJìr avrai  col  mede fimo  Spirito 
T intura  di  Radici  d3 Elenio ,  Angelica ,  Bacche  di  Ginepro 
peftate  ana  onc.  3.  Prefa  quejìa  T  intura  fep  arata  in  bagno 
dallo  Spirito  di  Vino ,  la  mef colerai  colla  T intura  della  T ria¬ 
ca  ,  e  vi  metterai  [opra  gii  Oli  di  Ginepro ,  e  d3 Ambra  uniti 
co3  Fiori  di  Solfo ,  e  filtrati  prima  per  carta  forbitrice  -,poè 
lafcerai per  14. giorni  [opra  lentifjimo  calore  di  ceneri  tut¬ 
ta  la  campo  fiatone ,  dimenandola  di  quando  in  quando . 

La  dofe  per  la  Preferv anione  è  di  una  0  due  gocciole  in  Vino , 
9  Aceto  ogni  mattina ,  0  pure  in  cadauna  fiumana  $.0  puro 
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o.  gocciole  a  digiuno ,  affettando  il  Sudore .  Chi  e  prefo 
falla  Pefte ,  fubito  nel  principio  ne  prenda  da  uno  o  due 
crupolttn  Vino ,  o  Aceto  di  Ruta ,  o  altro  convement e  liquo¬ 
re  ,  e  Judi . 

11  j?o/o  Armeno  vien  defcritto  da  Galeno  per  un  fingola- 
•e  Antidoto  contrala  Pefte,  prefo  in  un  bicchier  di  Vino 
banco  mediocre .  11  Criftim,  ficcome  vedemmo,  ferite 
àiverfamente  i  ma  quali  tutti  gli  altri  Medici  s’accordano 
n  ciò  con  Galeno,  aggiungendo  ancora  non  pochi  ti  aver¬ 
le  fcorto  colla  Sperienza  buon'  effetto .  Le  qualità  d  una 
^effe  ,  diverfe  per  lo  più  da  quelle  deliaitre ,  pozione  effèr 
ragione  ,  che  in  una  non  riderà  ciò ,  che  fi  provò  per  utile 
n  un’  altra .  Molto  poi  più  fono  da  (limare  quegli  altri 
lue  nobili ,  e  certo  antichiffimi  Antidoti ,  cioè  la  a  riaca 
l’Andromaco  ,e  il  Mit ridato  di  Damoerate ,  le  virtù  da' 
quali  contra  i  Veleni,  e  contra  quello  ancor  della Pelle, 
hanno  già  confeguita  dal  confenfo  di  molti  Scrittori ,  e 
iallaSperienza  di  tanti  fecoli,  una  competente  approva- 
:ione ,  eflendofi  trovato ,  aver’cffi  non  già  fatto  de  i  mìra- 
roli,  ma  giovato  più  in  tali  cali,  che  innumerabili  altri 
Medicamenti,  eiakati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel 
ritolo  d’inventore,  e  di  Autore,  col  proporre  nuove  Ri¬ 
rette  ,  e  fcreditar  le  antiche  .  Preh  quelli  Antidoti  diicre- 
ramente ,  c  con  varj  riguardi  all’età  e  qualità  delle  perfo- 
ne ,  fervono,  o  vien  creduto  che  fervano  mercè  della  qua- 
irà  de  i  loro  ingredienti  atta  non  meno  a  difendere  dalla 
malignità  degli  Spiriti  velenofì,e  dalla  corruzione,  le 
Vifcerc,  e  gli  Umori  del  Corpo  umano ,  che  ad  efpellere 
per  gli  pori  della  cute  colla  lor  qualità  Sudorifica  il  Selc¬ 
io  fleffo  della  Peftiienza .  VElettuario  dell>cOovo, ,  la  T ria¬ 
ra  del  Monavio ,  cd  altre  nuove  Triache  di  varj  Autori  % 
tengono  anch'effe  predicate  per  molto  utili  ne’  cab  di  Pe¬ 
ftilenza  ;  e  quantunque  non  manchino  valentuomini ,  ch« 
mtepongano  loro  di  molto  la  Triaca  ordinaria,  e  il  Mit  ri¬ 
lato  fuddetti ,  nulladimeno  potrà  efferne  giovevole  Tuìo. 
Il  Scnnerte  rapporu  wn  MedicaoienCQ  compoflo  dal  cele» 
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bre  Ticone  Brae  (  fé  però  è  vero)  di  Triaca ,  Fiori  di  Zol¬ 
fo  &c.  ma  per  elfere  troppo  prolifTo,  e  non  facile  a  manipo¬ 
larli,  io  iltralafcio  con  tutte  le  fùe  lodi .  Cosi  \  Antidoto 
Magno ,  o  fia  Elettuario  del  Mattinolo ,  fe  noi  vorremo  as¬ 
coltare  una  gran  folla  di  Medici,  è  anclfelfo  unRiinedio^ 
feliciifimo  centra  la  Pelle.  Alcuni  altri  non  lo  flimmo 
tanto ,  non  ballando  i  grandi  epiteti  dei  lodatori  per  far 
che  Ila  veramente  grande  la  virtù  d'un  Medicamento ,  fic- 
ccme  non  balla  uiT  eterna  filza  dTngredienti  a  formare 
tm’ Antidoto  di  rnirabiF  efficacia ,  e  tanto  più  perchè  non 
è  peranche  decifo ,  che  molti  Ingredienti  non  perdano  la 
lor  forza  e  virtù ,  ammaliati  con  tanti  altri ,  e  non  pollano 
con  ciò  diventare  anche  nocivi .  QuelPAntidoto  è  quali  il 
compendio  d’urf intera  Spezieria.  I Moderni  fi  fervono 
più  volentieri  di  Medicamenti  Semplici ,  che  di  Com polli, 
per  quanto  poiTono.  Contuttociò  io  non  vieto  ,  nè  biali- 
mo  ad  alcuno  il  feguire  ancor  qui  la  corrente  ,  e  valerli  di 
queiF  Elettuario  con  ifperanza  di  frutto-  Il  JDiafcordio 
bensì  del  Fracaftoro( la  cui  dofe  è  di  prenderne  in  bevanda 
dram .  i.  con  Sugo  dì  Acetofella  onc.  2,  Sugo  di  Cedro  onc,  1, 
Specie  cordiali  di  gemme  /crup,  z»  Aceto  onc.  r.  mischiando 
tutto  )  vieti  comunemente  da  i  Medici  di  maggior  riputa¬ 
zione  creduto  e  predicato  per  un’  infigne.  Antidoto  centra 
la  Pelle,  perchè  è  conceria  la  Sperienza  ad  accreditarlo 
per  tale .  Il  Minderero ,  che  ne  fa  de’  grandi  elogi ,  e  fperi- 
tnentollo con  felicita  nel  Contagio  dVfùoi  giorni,  liima 
che  per  le  perfone  delicate,  come  i  Fanciulli,  e  per  le  Don¬ 
ne  gravide  ,  fia  il  Diajcordio  Medicamento  anche  più  deli¬ 
ro  della  Triaca  e  del  Mitridato,  ficcome  men  calido  d'efii. 
Debbo  nondimeno  avvertire ,  che  nel  Contagio  di  Paler¬ 
mo  del  1 6 24. 1625.  e  1 626.  fu  provato  per  efperienza ,  che 
gii  Appellati  guarivano  più  facilmente  con  cofe  rinfrefea- 
tive,  come  Cucuzze  lunghe,  Latte,  Sugo  di  Limoni  Scc.,\ 
che  con  Triache,ed  altre  robe  di  follanza ,  ed  Aromati-»* 
che.  Forte  nel  Clima  caldo  della  Sicilia  faranno  riufeiti 
giovevoli  tali  Rimedj ,  che  in  altri  poi  non  riufeiranno  ;  a 

pure 
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mre  noi  crediara  troppo  a  certi  ftrepitofi  Antidoti  Com^ 
>ofti ,  e  perciò  trafcuriamo  i  Semplici ,  che  talora  fono  i 
nigliori,e  non  badiamo  ad  altri  metodi  forfè  più  utili, 
"erto  il  P.Filiberto  Marchino  attedia  anch’egli ,  che  il  me- 
odo  fuddetto  di  Palermo  riufcì  più  giovevole  nella  Pelle 
li  Firenze  del  1 630.  I  faggi  Medici  ne  faranno  lepruove 
ie’  tempi  di  bifogno . 

Oltre  ’à\Y Acqua  Triacale  del  Diemerbrochio  defcritta 
ìell’anteccdente  Capitelo,  e  da  lui  celebrata  affaiffìmo 
>er  gli  effetti  da  lui  offervati  in  vaìerfene  durante  la  Pelle 
[el  Ìlio  tempo,  lì  leggono  ne  i  Libri  di  Medicina  altre 
icque  T r iaculi ,  Be^oartiche  ,  e  Cor  diali  del  Salfonia ,  del 
iennerto,  del  Porzio,  del  Querceta  no  ,  del  Langio,  del 
iauderon,  del  Mattinolo ,  del  Fiaterò &c.  che  tutte  poC- 
òno  probabilmente  fervire ,  fìccome  ancora  varj  altri  De- 
otti ,  Eflr atti.  Aceti  Be^oartici,  Apo^emi,QtànteJ/en^e3cc. 
iferiti  daH’Untzero ,  dal  Diemerbrochio,  e  da  altri .  Non 
a  finirei  mai,  fe  volefli  copiarli  tutti,  e  maffimamente 
[uei  Recipe,  che  empiono  le  facciate  de’ Librile  danno 
la  faticar  ben  bene  a  gli  Speziali .  Mi  baderà  di  rappor- 
arne  qui  follmente  quattro  altri,  lodati  non  poco  dai 
^rofcffori  della  preferite  materia  .  Il  primo  è  una  bevanda, 
a  quale  per  arredato  del  Cardinal  Gaiialdi  giovò  affaldi¬ 
no  nella  Peftilenza  di  Roma . 

Bevanda  Antipeftilen^iale , 

1.  Radici  di  Carlina  ,  Zedoaria  ,  Angelica ,  Scordio ,  Ditt¬ 
amo  Cretico  ,  Scorzonera ,  Cinnamomo ,  Croco  Orientale 
ma  dram.i.  Mirra ,  Ma/l  ice,  Aloè  Socottino  ana  me^.dram, 
1 dcciafi polvere  di  tutto ,  la  cut  dofe  è  una  dramma  con  urt* 
ncia  di  Stroppo  di  Limoni ,  0  onc.  A  Acqua  di  Acetofa,  Si 
renda  prima  del  Jonno,eJJedo  attìjjlma  a  liberar  dalla  P  efte* 

Decotto  Antipeftilen^iale . 

1.  Radici  di  Calendola ,  di  Elenio ,  Fiori  di  Ruta ,  di  Ne - 
ita  5  di NaJlbr^JQ  acquatica  ana  onc.  i.e  me\.  Radici  di 
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Arìfìolochia  fabacea  onc  a.  Occhi  di  Granchio  one.i.  e  mer9 
Acelo  comune  diVmo  buono  lib.S.  Si  cuoca  t atto ,  finché  Je- 
ne  conjumi  la  metà .  Colato  il  fugo,  aggiungivi  onc.  i  .e  meg* 
di  T riac a ,  e  mijchia  infieme .  Se  ne  dia  un  buon  bicchiere* 
alt  Infermo  ,  e  fudi .  , 

Aceto  di  Paolo  Barbetta . 

Radici  d% Angelica ,  Zedoaria  ana  onc  a.,  di  Petafitide* 
onc  A.  Foglie  di  Ruta ,  di  Meli jf a,  di  Scabhiofa ,  Fiori  dii 
Calendola  ana  onc  a.  Noci  immature  tritate  lib a.  Pomi  di' 
Cedro  frejchi,e  tritati  lib  a.  Peli  a  tutti)  inj (teme ,  e  dipoi 
mettivi  /opra  Aceto  ottimo  fino  a  ire  quarti .  Fa  digefìionet 
in  bogga  di  vetro  nella  renale  poi  difilla  a  fuoco  lento  fina 
a  fece  ar fi ,  ma  non  a  bruciar  fi.  Adopera  qu  e  fio  Aceto  per 
Prefervativo .  Che fiefoJfijorprefo  dalla  Pefie ,  allora  con¬ 
giungi  Diaficordio  Jcrup.  4.  Sai  prunello /crup a  .  Abfint la¬ 
me  gf  crup.  Aceto  fuddetto ,  Acqua  di  Cardo  Santo >  Sir  oppa 
di  Berberi  ana  onc .  1 .  Bevi ,  e  fuda . 

Condito  del  mede  fimo  Autore , 

]&.  Radici  di  Contraerba  melone.,  di  Petafitide ,  Tor¬ 
mentala ,  Enula  campana  ana  dram.i.  T erra  figillata , 
Bolo  Armeno  ana  dì  am.  3.  Polvere  di  Corno  di  Cer  vo . 
d’ Avorio  ana  dramA.  Coralli  raffi  preparati /crup.  4.  Cin¬ 
namomo  acuto  dramA.  Antimonio  Diaforetico  megff  onciali 
Formane  Condito .  Perla  cura  prendine  (crup  a  .  e  aggiungi 
T ariarei  Vitriolatogran.% .  Sale  dì  Coralli  gran.  1 5 .  Confe¬ 
zione  a  Ale  kermes  mez-dram.  Aceto  dejcritto  qui  foprd\ 
onc.  1 .  e  mez*  Acqua  dì  Ruta  quanto  bafla .  Bevi ,  e  fuda . 
il  Croco ,  o  fia  Zafferano ,  può  aver  qualche  adito  ne'Ri- 
%  tnedj  Antipeftilenziali ;  ma  non  è  da  tifare,  fe  non  cor 
gran  parfìmonia,  perchè  può  offendere  il  Capo;  eperalli 
trononfen’è  veduto  mai  gran  profitto.  Il  bere  YFJritUi 
propria  è  Rato  creduto  in  alcuni  paefi  per  efficace  Rime: 
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dio;  malepruove  non  l’hanno  mai  autenticato  per  tale. 
E' (lata  bensì  da  non  pochi  u  fata,  e  predicata  anche  per 
eccellente  Antidoto  nella  Fede  la  Pietra  Be^oar  5  e  gli  en- 
comj  Tuoi  non  fon  leggieri  anche  per  quelto  conco .  Ma  il 
Saffonia ,  il  Minderero ,  il  Oratene ,  il  Diemerbrochio ,  ed 
altri  foftengono,efler  benditi  le  quella  Pietra  per  altri  Mor¬ 
bi  maligni,  ma  non  gii  per  quello  della  Pdlilenza;  anzi 
afierifcono  eglino  di  non  averne  mai  veduto  alcun  buon’ 
effetto ,  e  che  fi  trovarono  troppo  burlati  coloro ,  che  nel 
principio  del  male  fi  confidarono  nel  Polo  Bezoar;  il  perchè 
non  ne  fecero  più  eili  Medici  capitale  per  quei  tempi  e  mali. 
In  Firenze  l’Anno  1630,  morì  chiunque  ne prefe  a  riferva 
d’un  Polo,  che  fi  riduflè  in  maliffimo  fiato.  Le  Confezioni 
di  Alchermes ,  e  di  Giacinto  ,  fon  lodate  in  tempi  di  Pefte  9 
e  vergendole  io ufate da’  Medici  men  creduli,  penfo  che 
polla  averfene  qualche  fiima ,  avvertendo  Polo  ,  che  fieno 
preparate  fenza  Mufchio ,  il  qual  nuoce  regolarmente  a  gli 
Appeftati .  Altri  Antidoti ,  ove  entra  Polvere  di  Smeral¬ 
do  ,  di  Zaffiro ,  e  d’altre' Gemme ,  hanno  gran  credito  pref- 
fo  alcuni  Medici ,  ne  han  poco  o  nulla  predo  altri ,  e  pro¬ 
babilmente  con  più  ragione.  Non  è  men  controverla  la 
virtù  dell5  'Unicorno  de5  Medicamenti  Viperati ,  ove  fi 

tratti  di  domar  la  Pefte .  Al  faperfi  però ,  che  quelli  ultimi 
in  tanti  altri  mali  fon  Rimedj  affai  valorofi,  pare,  che  per 
la  Pefte  ancora  meritino  rifleflione  ;e  tanto  più,  perchè 
col  loro  Sai  volatile  poffono  ajutare  al  Sudore .  Del  Corno 
di  Cervo ,  particolarmente  bruciato ,  o  filofoficamente 
calcinato,  leggo  io  predò  alcuni  di  gran  lodi  anche  per 
guarire  il  Morbo  Peftilenziale  j  ma  non  veggo  poi,  che  tali 
encomj  s’accordino  colla  Sperienza  d’altri .  Oltre  di  che , 
quando  i  1  Corno  fuddetto ila  bruciato  ,0  dai  vapori  dell’ 
acqua  calcinato  ,  fembra  eh’ elfo  non  abbia  d’avere  mag¬ 
gior  virtù,  chealtri  Alcolici,  per  afforbire,  come  effì  di¬ 
cono,  le  particelle  Velenofc ,  ed  impedire  i  fluffi,e  tor¬ 
nimi  del  ventre .  In  fine  non  convien  credere  si  facilmente 
ai  Chimici,  e  nè  pure  ad  alcuni  Medici  per  altro  infigni, 
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allorché  s’empiono  la  bocca  delie  lodi  di  quefto  Medica¬ 
mento  (  lo  fteffo  è  d’altri  Antidoti  cari  a  loro ,  o  da  loro 
inventati  per  la  Pelle)  perciocché  altri  Autori  ci  avvifano>, 
e  fiere  la  virtù  fua  contra  il  fermento  Peftilenziale  di  gran¬ 
lunga  minore  di  quel  che  corre  la  fama  ;  e  perconfeguente' 
non  doverli  contentare  di  lui  folo.  S’io  nativo  citando 
gli  Autori ,  non  é  già ,  ch’io  non  gli  abbia  prima  confitta¬ 
ti  .  Alcune  compofizioni  Mediche  fatte  col  Corno  di  Cervot 
e  filmate  potenti  contra  la  Pefte ,  faran  forfè  tali  non  per: 
la  fua  5  ma  per  la  virtù  d’altri  ingredienti. 

Veggo  convenire  i  Medici  nell’afierire  per  utili  in  taf 
occafione  i  Sali  di  varie  Erbe,  e  maffimamente  quei  di 
jRuta>  d’ Artemifia ,  di  Scordio  e  di  Scabbiofa ;  ma  piu 
d’ogn'altro  il  Sale  di  Cardo  Santo ,  e  quel  òHAbJìntio .  Cer¬ 
to  ì’Erbe  ftefie  per  parerè  di  tutti  hanno  delle  qualità  fom- 
mamente  correttive  del  Veleno  peftilenziale .  Da  alcuni  è 
creduto  5  che  non  fianodi  men  profitto,  che  la  Triaca  ftef- 
fa,  contra  la  Pefte  le  Bacche  di  Ginepro ,  le  quali  perciò 
fon  chiamate  Triaca  deT  edefchi ,  allorché  fe  nefaEltrat- 
to  ,  e  fe  ne  cava  il  Rob ,  cioè  il  Sugo  infpiflito .  Il  P.  Mar¬ 
chino  fcrive ,  che  la  Controyerva ,  o  fia  Contraerba  a  noii 
portata  dalle  Indie,  fi  provò  nella  Pefte  di  Firenze  de^ 
1650.  pel  più  falutare  di  tutti  i  Rimedj .  Ridotta  in  pol¬ 
vere  fi  prendeva  con  qualche  Atqua  creduta  cordiale ,  c 
di  Cedro  ,  o  di  Scorzonera  ;  o  pure  diftillata  rìufciva  me¬ 
glio  .  Prefa  tre  o  quattro  volte  dalli nfermo,fe  ne  vedeanc 
mirabili  effetti ,  mentre  per  Sudori  &  Urine  fi  fiancava  la 
Natura.  Per  parere  d’altri  è  moltiflfimo  da  Rimare  &  ufare; 
allora  YOlio  di  Vitrìuolo .  La  fuafingolar  poffanzain  con¬ 
fermare  mercè  del  fuo  fa  ni  {fimo  Acido  i  Corpi  ed  Umor: 
dalla  corruzione ,  è  atteftata  dal  Safiònia ,  dal  Mercuriale 
dal  Mattinolo ,  dall’Augenie,  dal  Diemerbrochio ,  e  da 
affaldimi  altri ,  di  modo  che  ftima  il  Minderero  con  altri  * 
che  fé  venifie impedito  l’ufo  de’  Medicamenti  vitriolati ,  fi 
refterebbe  fenz’armi  per  curare  la  Pefte .  Se  ne  guardina 
però  gli  Afmatici y  e  gli  altri  s  che  patifeono  mali  di  Petto» 
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di  Reni,  o  di  Vefcica.  Contra  la  Pelle  uno  de’  più  famofi 
:d  accreditati  Rimedj  (1  è  YOlio  di  Scorpioni ,  o  fia  Olio  dei 
Mattinolo ,  che  preparato  diverfamente  lì  chiama  anche 
Olio  del  Gran  Duca .  Non  folamente  ferve  a  prefervare 
dalla  Pelli  lenza ,  ma  ancora  alla  Cura  della  mede  lima,  ba¬ 
gnando  con  eiTo  i  polfi  delle  tempie ,  mani ,  e  piedi ,  e  la 
region  del  cuòre ,  ed  anche  le  parti  circonvicine  a  i  Bubo- 
ni".  E5  comune  fentenza ,  che  quelt’Olio  e  nel  Morbo  pelli- 
letiziale ,  e  in  altri  parcicipanti  di  Veleno ,  polla  produrre, 
e  produca  de’  mirabili  effetti .  Il  punto  Ila  ad  averne  del 
ben  preparato,  e  del  non  finto  dall  avarizia ,  e  poca  co¬ 
ibenza  d 'alcuni .  La  fila  Ricetta  è  noti  dima  a  gii  Speziali, 
e  li  lesse  in  varj  Libri .  11  Rondinelli  nella  deferizion  del¬ 
la  Pelle  di  Firenze  del  i6?o.  e  1 631.  avverti,  che  fopra  tacci 


gli  altri  Antidoti  avea  giovato  la  T naca ,  e  l'Olio  contro 
Veleni  del  Gran  Duca ,  co7  quali  due  Rimedj  foli  molti  gaa  - 
rirono  ,  e  dove  era  la  Febbre  non  troppo  ardente,  l’averne 
dato  dodici  o  quindici  gocciole  per  bocca  fu  lo  Sciroppa , 
riufei  con  ottimo  ìucceftò ,  e  (fendo  periti  pochiftimi  di  co¬ 
loro  ,  che  il  prefero .  E  quello  balli  intorno  a  gli  Antidoti 
péflilenziali .  Poco  importerebbe ,  e  pochidimo  giovereb¬ 
be  a  i  più  de  i  Lettori ,  le  voìeffi  adunar  le  fentenze.  de'Me- 
dici  intorno  a  tanti  altri  Semplici  e  Componi ,  che  fon  de¬ 
ferirti  come  Antipeflilenziali ,  ma  che  non  fi  faprShòe  co¬ 
me.  o  quanto  avellerò  da  u farli .  Quanto  più  folle  il  m i- 
mero  d ^Medicamenti,  tanto  più  farebbo no  alcuni  intri¬ 
gati  a  fcegliere.  Convien  dunque  contentarli  di  quelli , 
che  fi  a  creduti  i  migliori,  e  che  mi  fono  ingegnato  aneli  do 
di  raccogliere ,  o  di  accennare  in  quella  mia  Operetta .  E 
mi  fi  perdoni,  fe  ho  voluto  più  tolto  fovrabbondarc  in 
ciò,  che  fcarfeggiare ,  poiché  non  tutti  hanno  Libri  di 
quelle  materie  alle  mani ,  e  può  dler’ utile  il  conofcerc  ,.ed 
aver  pronte  molte  armi  diverte  per  tentare  di  far  fronte 
a  si  gagliardo  >  e  si  Arano  nemico . 
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Metodo  da  tener  fi  nel  curar  gl3 Infetti.  Sudoriferi  Rimedi 
ere  àuto  il  pili  utile  di 
Sudori  ,  e  mamera  di 
ferini  come  sgabbiano  & 
loro  convengano  * 


>  gli  altri  *  Ajorijmi  intorno  a 
far  fudare .  Camere  de  gl 3  In 
i  cujlodìre .  Quai  Cibi  e  Bevmà 


Y Ugniamo  ora  al  Metodo  tenuto  da  t  migliori  Medie 
nella  cura  degli  Appesati.  Sogliono  precedere  i 
qualfivoglia  Fede  alcuni  Sintomi,  indicanti  che  uno  ha  gi  i 
{lato  prefo  dal  maìe.Tali  fono  Dolori  acuti  di  Capo,  Verri 
ginid^orniti, Abbattimenti  di  forze, una  fiera  Anfìeti,Rol 
feggiamento  d'ccchj,  Sonnolenza, Febbre  &e*  rkifcend 
in  ciò  molto  diverie  F una  dall'altra  le  Peililenze ,  ma  riti 
{cendo  anche  facile  in  cadauna  Faccorgerfene  dalFefeir 
pio  de  gli  altri .  Appena  dunque  fi  ha  un  giufto  fofpetto 
o  una  chiara  cognizione  cFaver  contratto  il  Morbo ,  deh 
foono  il  più  prelìo  che  fia  pofiiòile  le  perfone  Infette  ricor 
rerealFajuto  di  qualche  buon  Sudorifero  >  mettendofi  in 
letto  ben  coperti ,  e  procurando  di  promuovere  il  Sudore 
Quanto  piu  tardi  fi  darà  di  piglio  a  quello  Rimedio,  tant 
più  difficile  farà  il  fuperar  l'Infezione  ;  ficcome  all’incom 
tro  quanto  più  predo ,  tanto  più  agevolmente  fi  potrà  vili 
cere Finterno  nemico,  purché  non  fia  di  quei  tcrribilifìì 
mi ,  che  in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale ,  c  fanm 
cader  morte  alFimprovvifo  le  perfone ,  come  in  alcune  Pe 
fli  è  accaduto .  Il  perchè  dee  ben  proccurarfi  di  non  per 
dere  tempo ,  ma  di  venire  a  i  Sudoriferi ,  prima  che  le  par 
tirelle  Pefiilenziaii  abbiano  onninamente  infettati  i  Fluii 
di,  e  diifipati  gli  Spinti  falutevoli ,  e  in  tempo  che  la  Naii 
tura  non  pcranche  abbattuta  fa  ifuoi  sforzi  per  cacciai 
fuori  il  Veleno  ;  altrimenti  a  poco  o  a  nulla  fervirebbepo»! 
la  virtù  delle  Medicine.  Alche  riflettendo  anche  Plpp04 
«fate  de  i  JLatiài  3  voglio  dir  Ceifo  >  in  proposto  della  Pe< 
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ftelafciò  cosi  fcritto:  Quo  celerius  eìufmodi  tempeftatet 
eorripiunt  ,eo  maturìus  auxilia ,  etiam  cum  quaderni  te¬ 
merti  at  e  ,  rapienda  funt . 

I  Sudori  dunque ,  per  quanto  abbiamo  dalla  Sperienza , 
o  fpontanei ,  o  provvocati  folecitamente  con  Antidoti 
Antipeftilenziali ,  fon  creduti  un  potentifiìmo Rimedio, 
anzi  d  migliore  di  tutti  contra  il  Morbo  della  Pelle  ;  e  lor- 
fc  non  fi  troverà  Contagio ,  in  cui  i  Sudoriferi  non  fieno 
flati  di  giovamento,  in  tanto  che  infiniti  efempj  han  latto 
conofcere , che  pochifiìmi  fenza  fudare,e  moltiifimi  ali' 
incontro  col  fudare  fono  fcampati  da  quei  fieriiiimo  Tof- 
fico.  Vero  è  ,  che  muojono  allora  anche  pedone,  che  pu¬ 
re  fon  ricorfe  a  i  Sudoriferi  ;  ma  può  efi'ere  che  alcuni  d’effi 
vi  fieno  ricorfi  troppo  tardi  $  o  che  la  loro  immaginazio¬ 
ne  ,  o  foverchia  paura  gli  abbia,  malgrado  i  Medicamen¬ 
ti  ,  ftrafeinati  alla  morte;  o  che  fopra  la  loro  malfalla  co- 
flituzione  abbiano  prefo  tal  pofiefiò  i  cattivi  afflati  del  Ve¬ 
leno  ,  che  non  fia  rimafto  campo  alToperaziòn  de  gli  An¬ 
tidoti.  Perciò ,  a  rifervad’aicuni  pochi  Medici ,  che  forfè 
fon  di  coloro ,  i  quali  non  altronde  cercano  gloria ,  fuor¬ 
ché  dairimpugnare  co  i  loro  acuti  raziocinj ,  ma  non  già 
colla  Sperienza  alla  mano,  le  fentenze  de  gli  altri  :  comune 
parere  de  i  Medici ,  e  fpezialmente  de  i  più  accreditati ,  fi 
è ,  che  fpeditamente  fi  ha  da  far  fudare  chiunque  è  ferito 
dal  Morbo,  e  che  da  quello  più  che  da  altri  Rimedi  fi  può 
fperar  la  fallite .  Quali  tutti  gii  Antidoti  da  me  rapportati 
ne’ due  Capi  antecedenti  hanno  quella  mira.  Si  noti  per 
tanto ,  che  non  facendo  i  Sudoriferi  idonei  fudare  *per  lo 
più  morranno  quegrinfermi.Dove  è  Sudore  fpontaneo  più 
copiofo,  ivi  è  maggiore  fperanza  di  (aiate .  Provvocato 
efio  ancora  con  Medicamenti  Diaforetici ,  e  temperanti 
rAcrimonia  del  Veleno  peftilente ,  fa  molto  fperare  Per 
lo  più  e fee  fetente;  e  tal  fetore  può  effere  che  fia  difpiace- 
vole  al  Malato ,  ma  non  fi  fa  che  punto  gli  riefea  dannofo. 
Allorché  l'Infermo  fuda ,  il  dormire  farebbe  per  lui  noci- 
viflìttio  (  il  che  però  parrà  ftrano  ad  alcuni ,  che  veggono 
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diverfamente  fuccedere  in  altre  Febbri  )  :  e  però  fe  ne  guar¬ 
di  ben'  egli  con  gran  premura  ;  e  fe  non  altro ,  abbia  d’in* 
torno  chi  colle  parole ,  o  in  altra  guifa  il  tenga  (Vegliato  . 
Gioverà  per  tener  lontano  il  Sonno  l’odore  dell’  Aceto 
jernplice^  o  Ro/ato ,  accoftando  alle  narici  una  (pugna  o 
pezza  bagnata  in  e(To .  Chi  prima  d’aver  finito  di  (ti dare 
la  feconda  volta ,  dorme ,  s’ è  offervato  efferglifi  talmente 
fminuite  le  forze ,  che  più  non  le  ricuperò  ;  e  pochiflìmi  li 
falvarono  di  quei, che  dormirono  nel  primo  fudore.  E 
qui  mi*  fovviene  di  aver  lodato  per  Sudoriferi  la  T riaca , 
il  DiaJcordiOy  ed  altri  Oppiati,  che  pure  incitano  al  Sonno; 
perciò  chi  non  aveffe  buoni  [vegliarmi  appreffo ,  pendi  fe 
abbia  da  ricorrere  a  Sudoriferi  tali .  Appreffo  fi  badi ,  che 
il  Malato  non  fudi  più  di  due ,  o  tre ,  o  al  più  quattro  ore* 
avuto  riguardo  alle  forze  maggiorilo  minori  del  corpo 
fuo .  E  perciocché  dall’ un  canto  non  fi  può  di  meno  ,  che 
il  Sudore  non  debiliti  ;  e  farebbe  dall’altrodi  fommo  pre¬ 
giudizio  j  fe  reffaffero  abbattute  le  forze  dell’Infermo  :  ap¬ 
pena  finito  il  tempo  del  fudare ,  ed  ancora ,  occorrendo  * 
durante  la  fudatura ,  egli  fi  dee  rifocillare  e  corroborare 
con  Odori  confortativi  3  o  con  Acque  o  bocconi  cordiali  % 
o  con  Vino  generofo ,  o  in  altra  guifa .  I  Medici  fuggeriG- 
cono  alcune  compofizioni  utili  a  quefto  effetto ,  perchè 
compofte  d’ingredienti  %  che  refiftono  alia  malignità  5  ed 
eccone  un  faggio. 

Condito  corroborativo . 

9-,  Scorze  di  Melaranci  condite ,  Miva  di  Cotogni ,  Roh  di 
Ribes  rojfì  ana  dram .  5 .  Polvere  Liberante  dram .  1 .  Magi - 
Jierio  dì  Perle ,  Confe^ion  di  Giacinto ,  ana  fcrup.z,  Stroppo 
di  Limoni  quanto  bajia  ;  formane  Condito . 

Bevanda  riftorativa . 

Jtyic  Acqua  dì  rofe  odorofijjìma ,  di  Acetofa  ana  onc .  Aceto 
di  Rovo  Ideo  >  Aceto  Ro/ato ,  ana  onc.  6.  Vin  bianco  odor ofo 
Uh*  1 .  Stroppo  di  Limoni ,  Giulebbe  Rofato  ana  onc *2 Scorze 
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di  Cedro  efìeriori  f re] che ,  minutamente  t Agliate  onc.  1.  e 
meg.  T  uttormfchiato  Jìia  in  vafo  di  vetro ,  tantoché  tiri 
ben  l’odore  delle  Scorge  di  Cedrone  fene  diano  all’Infermo 
dopo  il  Sudore  onc.  5 .  ovvero  6. 

Acqua  rìfl  orai  iva . 

1^.  Scorce  di  Cedri  frefche ,  efìeriori  e  ben  nettate  dalla 
polpa .  Bagnale  con  Sugo  di  Pomi,  Acqua  Rofata ,  P/iro 
Malvatico .  Poi  cavane  fecondo  f  Arte  tl  Liquore ,  che  re- 
fijie  alla  Peli  e ,  e  rimette  egregiamente  le  forge  del  cuore  . 

Siroppo  confortativo . 

Vino  di  Granati  acidi  onc.  Siroppo  ,di  Sugo  d’Acetofa 
onc.  3.  Limoni  onc.  2.  dz  £#£0  di  Cicoria  ,  di  Agreft  a  ana 
onc.  1 .  Giulebbe  rofato  onc.i.  e  meg.  Olio  di  Vitriuolo  quanto 
bafia,  per  un  acido  giocondo .  Mifchia  infeme ,  e  prejfdine  ad 
ogni  due  ore  uri  oncia  e  meg.  O  mej colandovi  qualche  acqua 
cotta  formane  un  Giulebbe  da  ejìinguer  la  fet e . 

E’  creduto  da’piiì  faggi  un  grande  errore  il  negar  da  bere 
o  brodo  caldo ,  o  Acque  calde  a  i  Malati,  allorché  fudano, 
ed  anche  allorché  il  Sudore  non  vuorufeire ,  lafciando  che 
i  miferi  fi  tormentino  ,  e  venga  loro  deliquio  per  mancan¬ 
za  d’umidità.  Una  bevanda  calda  e  moderata  fa  più  fa¬ 
cilmente  fudare .  Se  l’Acqua  frefea  polla  aneli’  ella  conve¬ 
nire  nel  fudar  che  fanno  gli  Appellati ,  lìccome  certo  con¬ 
viene  in  altre  Febbri ,  io  noi  truovo ,  ne  ofo  determinarlo. 

Qiiando  il  Sudore  ufciflè  diffìcilmente ,  conligliano  al¬ 
cuni  ,  che  fi  applichi  a  i  piedi ,  alle  afcelle ,  e  alfanguinaja 
qualche  facchetto  di  tela  di  lino  pieno  di  rena  fecca  rifcal- 
data  :  che  quello  ajuterà .  Se  il  malato  rigettale  col  vomi¬ 
to  i  Sudoriferi,  li  replichino  due,  e  anche  tre  volte  ;  o  pure 
in  vece  di  bevanda  fe  gli  diano  Bocconi,  o  Polveri  Sudori¬ 
fere  ,  come  farebbe  T riaca ,  Diafcordio  ana  fcrup.  1 .  e  meg. 
Sale  di  Scordio  meg.  fcrup.  Olio  di  Vitriuolo  goc.  5 .  Mifchia 
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in  fé  me ,  e  fanne  un  boccone ,  a  cui fi  può  aggiugnere  ancora 
qualche  grano  di  Be^oar  Orientale ,  o fcrup.i.  di  Confe^ion 
dì  Giacinto  fenga  Mufchio  &c.  O  pure  fé  gli  dia  Polvere 
liberante  fcrup.i.  Be^oar  Orientale  meg.  [crup.  Canfora 
gran. i.  ovvero  sformandone  Polvere .  Il  Sidenam  olfervò, 
che  appena  prò  modo  alquanto  il  Sudore,  celava  la  Nan¬ 
fe  a  ;  e  però  a  chi  rigettava  i  Sudoriferi ,  configliava  il 
proccurar  di  fudare  alquanto  a  forza  di  coperte  ;  ed  appe¬ 
na  bagnati  da  un  poco  di  Sudore,  porgeva  loro  Triaca  * 
o  altri  Sudoriferi ,  che  erano  poi  molto  ben  ritenuti ,  e  fi¬ 
ccano  buon’  effetto .  Alcuni  lodano  il  mutare  ipeffo  le  ca¬ 
micie  ,  e  le  lenzuola  de  gl'infermi  nel  fudare  ,  e  dopo  aver 
{fidato  j  ma  altri, come  il  Diemerbrochio ,  e  il  Barbetta  » 
hanno  offervato,  che  i  panni  frefehi  di  bucato ,  ed  anche 
i  chiufi  lungo  tempo  nelle  caffè ,  fono  di  fommo  nocumen¬ 
to,  e  a  ciò  attribuifcotio  il  peggioramento,  anzi  la  morte 
cPaicuni  Infermi.  Per quello-  configliano  elfi  l’adoperar 
panni  lini ,  o  tovaglie fcaldate  per  afeiugare  il  Sudore,  o 
pure  il  mutarli  con  camicie ,  e  lenzuola  prima  adoperate 
da  altri  ;  aggiungendo  ,  che  il  fetente  Sudore  de  gli  Appe¬ 
llati  loro  non  è  punto  nocivo ..  Io  non  fo ,  fe  cosi  dulciti 
in  altre  Pelli  ;  ma  notile!  dimentichino  i  Medici  e  i  Let¬ 
tori.  Abbiamo  detto  altrove  che  il  Sapone, e  il  Ranno 
o  ila  Lifciva  in  tempi  di  Pelle  fi  fono  oifervati  nocivi .. 
Participando  della  lor  qualità  i  panni  di  bucato  ,  non 
farebbe  da  maravigliarli,  che  noedfero  anch’effi  .  Cre¬ 
derei  nulladimetio  ,  che  fi  poteffe  rimediarvi  con  far1 
prima  profumare  tali  biancherie  con  Solfo  ,  Mirra  ,  o 
altro  Odore  Antipeftilenziale ,  e  dillruttivo  ,  o  corretti¬ 
vo,  de’ Sali  lifciviali.  Se  non  fen te  il  malato  dopo  il  priv¬ 
ino  Sudore  alleviamento,  ma  crefce  il  male  :  dopo  alcune: 
poche  ore  fi  ripeta,  e  poi  fi  torni  a  ripetere  il  Sudorifero  „ 
non  dovendoli  per  quello  defillere  da  gii  Antìdoti,  nè  per¬ 
dere  il  coraggio .  Se  dopo  il  fecondo  Sudore  la  Febbre  coni 
gli  altri  fintomi  crefce ,  è  peffimo  fegno;  ficcome  alFincon— 
troilfollievofuo,  e  la  dimiauzion  dei  Sintomi  dopo  ili 
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primo  o  fecondo  Sudore,  fuol  dare  grande fperanza  di 
falute .  Dopo  dieci ,  o  dodici  ©re ,  e  ne'  dì  feguenti  anche 
per  quattro  o  cinque  volte ,  fecondo  il  bìfogno ,  fi  potran¬ 
no  ripetere  i  Sudoriferi .  Il  Barbetta  loda  il  dare  due ,  ed 
anche  tre  volte  il  giorno  i  Sudoriferi,  e  crede  meglio  il 
non  ammettere  indugio.  Nelle  ore  frappofic  fi  facciano 
pigliare  all5  Infermo  varj  Antidoti  A ntipeftilenziaii,  che 
anch’  efifi  è  creduto ,  che  fpingano  la  malignità  dal  centro 
alla  circonferenza.  Il  Sudor  freddo,  e  maffimamente  fe 
groffo  e  vifchiofo ,  dà  indizio  di  cattivo  fiato  .  Venendo 
efìo  poi  caldo ,  vi  reftarà  da  fperar  per  l’Infermo .  L’efporfi 
dopo  il  Sudore  all'Aria ,  o  al  Freddo ,  non  andrà  sì  di  leg¬ 
gieri  efente  da  un  gran  precipizio .  Dopo  tali  offervazioni 
gioverà  avvertire,  che  il  fopra mentovato  Sidenam  ri- 
prtiova forte l’interrompere  i  Sudori  per  paura,  che  i  Ma¬ 
lati  perdano  le  forze,  mentre  quando  fudano ,  allora  egli¬ 
no  fi  Tentone  in  vigore  meglio  di  prima .  Però  egli  tifava 
di  far  continuare  il  Sudore  per  24.  ore  a  gl'infermi ,  nè  vo¬ 
leva  che  fi  feiugaffero punto ,  nè  che  mutafiero  camicia, 
anzi  nè  pure  permetteva  che  quefia  li  levaffe  finito  il  Sudo¬ 
re  ,  defiderando  eh’  ella  fi  feccafiè  in  dolio  al  malato.  Im¬ 
perocché  dice  d’aver  colla  Sperienza  conofciuto ,  che  pro¬ 
movendo  il  Sudore  per  fole  poche  ore,  i  Sintomi  dipoi 
tornano  crudi  come  prima,  creila  di  nuovo  in  pericolo  la 
vita  dell’Infermo  ,  che  farebbe  in  fulvo  mediante  una  io¬ 
data  piùproliffa  Che  quanto  più  badavano  le  perfone, 
tanto  più  crefcevano  loro  le  forze.  Oifcrvò  ancora  più 
volte,  cheverfo  le  ultime  ore  del  fudare  fole  va  ufeire  im 
Sudore  più  naturale,  e  copiofo  di  quel  primo,  che  era  ti¬ 
rato  fuori  a  forza  di  Medicamenti .  Però  poterli  dare  a 
chi  fuda  Brodi ,  ed  altri  liquori  confortativi ,  fe  ne  avelle¬ 
rò  bifogno  ;  e  fe  verfo  il  fine.parefiè  che  veniffero  meno ,  fi 
dia  loro  un5  Uovo  da  forbire  ,  o  Brodo  caldo ,  o  altro  li¬ 
quore  congiunto  a  Cordiali ,  e  a  Sudoriferi ,  come  farebbe 
Zythogala  alterata  dalla  Salvia ,  per  continuare  il  Sudore . 
Finalmente  dice ,  che  quefto  Metodo  gli  riuniva  utiliffiU 
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Rio ,  avendo  guarito  moltiflimi  Appellati  ,  e  che  dopo 
averlo  trovato ,  non  gliene  mori  alcuno.  Sara  cura  de  i 
Medici  il  farne  lapruova.  A  me  balla  doverlo  notato. 
Aggiungo ,  che  nel  Ferrarefe  l’Anno  1 630.  ficco  me  abbia¬ 
mo  dalle  Memorie  (lampare  di  quella  Citta ,  fu  provato , 
che  il  Sudare  in  ec ceffo  fu  il  migliore  dd  ogni  Rimedio ,  la 
onde  chi  ebbe  forese  J ufficienti ,  fi  /alzò. 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e  nette  le  danze  de  gl’infermi, 
e  ne’  primi  tre  o  4.  di  ben  chiufe  (  fe  cosi  richiedede  il  tem¬ 
po)  affinchè  gli  Umori  maligni  pedano  udire  o  per  Sudo¬ 
re  ,  o  per  intenfibil  trafpirazione ,  nè  vengano  ferrati  i  pori 
del  freddo.  Ma  fe  il  Vomito,  la  Diarrea,  o  altra  cagion 
di  fetore  vi  folk:  allora  converrà  per  un  quarto  d’ora ,  ed 
una  odue  volte  il  di,  aprir  qualche  (diedra  verfo  Setten¬ 
trione  ,0  verfo  Oriente ,  per  diffipare  la  puzza .  Ne’  tem¬ 
pi  freddi  fi  tenga  continuamente  ivi  accefo  il  fuoco,  di¬ 
minuendolo,  fecondochè  diminuifee  il  freddo  ;  e  ne’ tempi 
caldi  fi  lafci  affatto  il  fuoco,  c  in  fu  a  vece  fi  fpargano  per 
la  camera  foglie  di  Ninfea,  Pimpinella,  ed  altre  Erbe  odo- 
rofe  refrigeranti  immerfe  in  Aceto  non  caldo .  Tre  o  quat¬ 
tro  fiate  ciafcim  giorno  fi  facciano  Profumi  per  le  danze . 
Finiti  i  tempi  di  fidare ,  potranno  i  malati  dormire ,  ma 
con  moderazione  fcrupolofa . 

Dopo  l’ufo  de’Sudoriferi ,  che  avanti  ad  ogni  altra  co  fa 
fì  hanno  da  adoperare  nel  principio  dell’Infezione ,  bifo- 
gna  attendere  a  cibare,  e  cibar  bene  gl’infetti .  Non  è  que¬ 
llo  ,  come  alcuni  altri  Morbi .  Qui  fi  fa  ima  gran  difiìpa- 
zione,  e  corruzione  di  Spiriti  vitali  ;  e  però  bifogna  ri¬ 
metterli,  e  fi  debbono  anche  sforzare  allora  glTnfermi  a 
prender  cibo .  Chi  patifee  inedia  allora ,  da  fegtio  d’effere 
fpedito .  Conobbero  ciò  anche  i  Medici  antichi  ;  anzi  lp~ 
porrate ,  Galeno ,  ed  Avicenna  fcrivono ,  che  fidamente, 
o  più  facilmente  guariva  nelle  Pedi,  chi  piu  valorofamente 
mangiava  e  beveva .  Credo  nulladimeno ,  che  tutti  inten¬ 
dano,  non  doveri!  empiere  fpropofitatamente  il  facco, 
perchè  gli  eccelli  fon©  tempre  eccedi .  Buon  configgo  per¬ 
tanto 
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tanto  farà  il  prendere  allora  (eccetto  che  ne’due  o  tre  pri¬ 
mi  giorni  /  il  vitto  con  mano  liberale .  I  Cibi  fieno  di  buon 
fugo ,  e  facili  a  digerire ,  come  il  leflo ,  i  brodi ,  e  cofe  li¬ 
mili ,  attenendoli  da  tutti  i  Petti,  e  da  tutte  le  Canai  falate* 
©  ài  Porco ,  o  molto  calide ,  quando  la  necettità  altrimenti 
non  vi  coftringa .  A  i  Cibi  fletti  gioverà  aggiugnere  qual¬ 
che  Acido  fano,  che  non  folo  fveglj  o  mantenga  ^appetito 
a  i  Malati,  ma  anche  rettila  alla  putredine,  e  alla  malignità 
del  Veleno .  Tali  fono  i  fughi  d  €  Limoni,  Cedri ,  &  Aranci , 
e  X  Aceto  femplice ,  o  pure  Rofato,  o  Calendolato,  co'quali 
farà  bene  andar  condendo  i  Cibi .  Vengono  matfimamen- 
te  ttimati  dal  concorde  giudizio  de  i  Medici  i  Cedri ,  e  cre¬ 
do  ancora  i  Limoni ,  per  la  loro  forza  antidotale ,  e  tanto 
il  Sugo ,  quanto  i  Semi ,  e  la  Scorza  loro ,  e  fpezialmente 
l’efleriore gialla.  Tagliati  dunque  in  fette  quelli  Agrumi 
pofìònococerfi  co  i  Cibi  ,e  il  fugo  loro  mitthiarfi  con  le 
Bevande .  Similmente  faranno  utili  i  Brodidi  Carne,  bol¬ 
lita  con  Acetofa ,  Pimpinella ,  Borracine ,  Melijja ,  Radici 
ii  Petrojemolo  ,  Ribes  rojji  ,  Murene ,  Cedri ,  Limoni , 
Aranci ,  Cotogni ,  ed  altre  limili  cofe .  Co  i  Cibi  non  fi  me¬ 
scoli  Triaca ,  nè  altra  materia  difguftofa,  per  non  far  prem¬ 
iere  loro  abbonamento  da  i  Malati .  Fra  i  Medici  è  gran 
iifputa,fe convenga, e  fia  giovevole  V Acqua  in  si  £xtto 
Vlorbo.  Gli  antichi  tengono  di  si;  buona  parte  dè'moderni 
nclina  al  contrario .  I  neutrali  tengono  per  utile  la  me- 
lefima,  purché  fia  puritti ma ,  ed  ottima,  come  appunto 
bno  le  ammirabili  Fontane  della  nottra  Città,  celebrate 
lai  Chiarittirao  noftro  Ramazzini,  e  purché  fe  ne  beva 
onparfimonia,  giovando  ancora  raggiungervi  un  poco 
li  fugo  di  Cedro  o  Limone .  Non  è  minore  fra  i  Medici  la 
ite ,  fe  abbia  a  permetterli ,  o  negarli  il  Tino  a  gP  In  fermi  di 
5ettilenza.  Ipiu  faggi  tengono,  eh5  etto  allora  giovi ,  pur- 
hè  di  buon5  odore,  brutto  ,  leggiero,  o  inacquato ,  e  pur- 
hè  moderatamente  prefo,  e  purché  non  vi  fia  delirio ,  o 
rande  infiammazione  .  Certo  la  Sperienza  concorre  ad 
ccreditarlo  nelle  infermità  di  Fette  anche  per  un  gran 
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Medicamento  ;  e  il  Minderero  ,  il  Riverio ,  Zacuto  Portoi 
ghefe  ne  contano  de  gli  ottimi  {uccelli .  Se  non  mancano 
Medici,  che  ancora  in  altre  Febbri  hanno  permeilo  Tufo 
moderato  del  Vino ,  dicendo  d’aveff  eglino  fatto  più  felici 
e  numerofe  cure  con  tal  metodo ,  e  con  cibare  di  buoni  Ci¬ 
bi  gl’infermi,  che  non  faccano  altri  si  nemici  diquefio 
liquore,  quanto  più  converrà  elfo  nella  Pelle ,  ove  certo  è: 
ofl'ervarfi ,  che  mirabilmente  fi  ricreano  gli  {piriti ,  e  fi  ri- 
fiorano  le  forze  de  i  Malati  ?  Ma  in  Firenze  fi  attribuì'  all3 
aver  bevuto  difoppiatto  un  po’  di  vino  Peffere  alcuni  po¬ 
che  ore  apprefiò  mancati  di  vita .  Ma  nè  pur  quella  è  fpe- 
rienza ficura .  Certo  è  bensì ,  aver3  ufato  alcuni  in  qualche 
Città ,  allorché  fi  fentivano  prefi  dalla  Pelle ,  di  correre  ad 
ubbriacarfi  con  del  buon  Vino ,  credendolo  unvalorofo 
Antidoto  ;  ma  a  quali  tutti  è  celiato  la  vita  quello  fprepo- 
fitato  ripiego .  Altre  Bevande ,  Acque  fidiate ,  Giulebbi , 
Conferve  &c.  fono  ìnfegnate  qui  da  i  Medici .  Io  non  ere* 
do  necdfario  il  riferirne  di  più . 

CAP.  Vili. 

Buboni  5  Carboni ,  e  Petecchie ,  Sintomi  ordinari  di  questo^ 
Morbo,  Prono  fluì  intorno  aiBuboni,  Tre  maniere  dèi 
curarli.  Più  Jìcur  a  deir  altre  quella  di  condurgli  alida 
Suppurazione ,  Vari  Empiajiri  utili  o  efficaci  per  matu¬ 
rar  Buboni .  Metodo  e  Medicamenti  vari  per  -finirne  laa 
cura.  £Vfo  de  Vef ricanti. 

ALlorchè  il  Veleno  peftifero  co3  Tuoi  fettililiìmi  Spiri¬ 
ti  ,  che  facilmente  fi  diffondono  per  l'Aria ,  è  pene-* 
trato  ne3  Corpi  umani ,  regolarmente  la  Natura  pare ,  che 
fi  sforzi  di  fcaricarfene  con  tramandargli  alla  cute .  S’ellaii 
è  sì  debole  da  non  poter  condurlo  colà  o  da  per  fe ,  o  aiu¬ 
tata  da  i  Sudoriferi ,  o  da  gli  Antidoti  Antipeftilenziali  :  ili 
cafo  è  fpedito  per  Tordinano.  Tramandandolo,  nafee 
una  giuftafperanaa  di  guarigione  s  e  tanto  maggiore  farà 

cotalf 
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cotale  fperanza ,  quanto  piu  gagliarda  (lira  la  Natura  del 
Corpo  Infetto ,  effendofi ,  come  dicemmo  di  fopra  ,  ofler- 
vato ,  che  non  pochi  fon  talvolta  guariti  anche  fcnza  Me¬ 
dicamenti  ,  e  per  valore  della  fola  benefica  loro  Natura* 
Ufcito  dunque  fui  principio  il  Sudore  o  fpontaneo,o  pr oc¬ 
curato  da  1  Diaforetici ,  non  di  rado  rettane  liberi  gl'in¬ 
fermi  ,  quando  il  Veleno  fia  debole ,  ufeendo  le  me  parti¬ 
celle  per  gli  pori .  Ma  quando  ciò  non  fucceda ,  è  foìita  ia 
Natura  a  prorompere  fuori  in  tra  altre  giòie  ,  cioè  o  co  i 
Bubont ,  o  co i  Carboni ,  o  colle  Petecchie.  Potrebbe  qui 
metterò  in  difputa  ,  fe  cali  Tumori ,  e  Maccnie  ,  delio  li¬ 
tiche  feparazioni ,  Se  induftriofe  efpulfioni  della  Natura  * 
o  pure  fcarichi  folamente  Sintomatici  fatti  da  una  -ina¬ 
zione  ,  o  flravafazione  dTJnaori ,  o  di  Sangue ,  ne* ic  pian¬ 
dole,  o  tra  le  fibre  de  imufcoli,  con  medicarci  quali  no» 
fi  pofla  propriamente  levar  via  il  male,  effendone  cut  un 
effetto ,  e  non  la  cagione .  Ma  non  volendo ,  ne  dovendo 

10  metter  bocca  in  tali  quiflionì ,  chiederò  qui  licenzi  ài 
potermi  valere ,  occorrendo ,  delle  efpre'flìoni  o  de  gli  An¬ 
tichi  ,  o  de’Moderni ,  e  di  credere  ,  che  i  Carboni  ,  e  ie  Pe~ 
tecchie ,  fieno  un  fegno  fanello  della  gravezza  del  male,  aie 
per  lo  più  conduce  alla  morte  ;  e  che  i  Buboni  pollano  elle- 
re  una  feparazione  fatta  configliatamente  dalla  Natala, 
la  qual  voglia  valerli  de  gli  emuntorj  per  isbrigarfì  da  1 
Sali  Peftilenziali .  Che  che  però  ne  fia,  parleremo  ora  di 
quelli  ultimi  Tumori,  che  fecondo  la  differenza  delle  gìan- 
dole  Buboni ,  e  Parotidi  vengono  chiamati,  e  predo  il  voi- 
go  hanno  anche  il  nome  di  Ghiandine.  Vengono  eiii  o 
fotto  le  fauci  e  gli  orecchj  ,o  fotto  le  a fce Ile ,  o  all  angiu- 
naja  ;  e  la  lor  cura  principalmente  fpetta  a  i  Cerufici  trop¬ 
po  neceffarj  in  tali  congiunture ,  non  dovendoli  pero  dil- 
perare  alcuno,  quand'anche  manchi  Papato  d  effi ,  perche 
non  pochi  fi  fanno  medicare  da' parenti  ed  amici  ,  ed  an¬ 
che  poffono  talvolta  medicarli  da  le  fteffi  ;  anzi  ad  alcuno 
è  accaduto,  che  i  Buboni  fenza  Suppurazione  (  ventre  a.  cò 

11  chiamano  i  noftri  popolari^  fieno  fpontaueamente  Iva*; 
piti  con  loro  fatate  * 
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Notinfi  dunque  i  feguentiPronollici  lafciati  a  noi  daF 
Piemerbrochio ,  e  dal  Barbetta ,  che  però  ficeome  fondati 
in  non  molte  Pedi  potrebbe  darli  cafo ,  che  a  puntino  non 
confrontafiero  con  altre ,  non  e  (Tendo  per  (ordinario  gli 
fteffi  i Sintomi  di  tutti  i Contagi,  i.  Quanto  più  predo 
efcono  i  Buboni  peftilenziali ,  tanto  più  Cogliono  dare  {pa¬ 
ranza  di  falute ,  moftrando  una  tal  prontezza ,  che  c’é  ga¬ 
gliardi  nella  Natura.  II.  Maggiormente  s’avrà  dafpera- 
re,fe  ufciranno  fenza  Febbre;  e  tutto  il  contrario, fe  doppo 
la  Febbre ,  e  molto  più  fe  dopo  gran  Febbre.  IH.  Quando 
i  predetti  Tumori ,  e  fpezialmente  i  nati  lotto  le  orecchie , 
e  le  fauci,  crefcano  a  una  gran  mole  nello  fpazio  di  r  2.  o  di 
20. ore, e  fi  fentano teneri  a  guifa  d’un tumore ventofo, 
con- infiammazione, o  lenza,  Cogliono  fempre  edere  mor¬ 
tali  ;  e  benché  allora  i  Malati  per  qualche  tempo  pajano 
palfarfela  bene,  pure  tutti  Cogliono  morire .  IV.  Alfincoii- 
tro  ove  nel  principio  fieno  duri ,  e  rigidi ,  e  crefcano  a  po¬ 
co  a  poco ,  divenendo  lunghi  con  dolor  tollerabile,  farà 
buon  fegno  ;  e  maffimameiite  fe  crefcendo  riterranno  quel¬ 
la  durezza  per  qualche  tempo .  V.  Ma  fe  quei  Buboni  duri 
avranno  un  certo  Cerchio  intorno  di  vario  colore  a  guifa 
d’uiT  Iride,  come  ancora  fe  diventeranno  lividi,  o  neri, 
farà  péffimo  legno .  Per  altro  Pinfiammazion  grave  in  efil 
non  dee  (paventar  il  Certifico.  VL  Svanendo  e  ritiran¬ 
do:!  efifi  aldi  dentro  è  fpedito  il  Malato,  quando  però  (va¬ 
nificano  a  precipizio  e  duri  la  Febbre ,  e  la  Natura  non  li 
(carichi  altrove.  VII.  Severranno  predo  alla  Suppura¬ 
zione,  daranno  indizio  di  fallite, ed  anche  (vanendo  a 
poco  a  poco  fenza  alcuna  Suppurazione ,  purché  ceffi  la 
Febbre ,  nulla  avrà  da  temerfene .  E  qui  torno  a  ricorda¬ 
re  ,  cheli  Sidenam ,  il  quale  tiene  quelli  Tumori  per  Ab- 
fcefii  lodevoli  tentati  dalla  Natura,  crede  pregiudiziali  i 
Sudoriferi ,  allora  che  i  Buboni  fono  ufeiti  fuori ,  quali 
che  s’interrompa  il  corfo  prefo  dalla  Natura  di  (caricare 
gli  umori  o  (piriti  peccanti  pel  Tumore ,  e  perciò  retroce¬ 
dano!  Buboni  colla  rovina  delf  Infermo .  Quantunque  il 
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Sidenam  forte  di  quegli ,  che  prefero  per  qualche  tempo  le 
Pillole  dei  tre  Avverbi ,  pure  la  confid eruzione  (uà  dee  te¬ 
ner  fi  a  mente  da  i  Medici ,  per  confultarìa  meglio  colia 
S'perien za ,  avvertendo  però ,  che  il  medefimo  Autore  poti 
[ùmbra  dipoi  fare  gran  cafo  di  quefta  paura  ,  mentre  tiene 
minor  pericolo  il  promuovere  i  Sudori  per  24.  ore,  che  il 
:ardi  affettare  la  legittima  maturazion  delle  Apofteme, 
'a  quale  in  un3  affetto  si  precipitofo  funi  riufcire  molto  in- 
:erta  e  fallace.  Per  altro  anch’egli  praticò,  e  con  felice 
uccello ,  i  Sudoriferi ,  prima  che  nafeeffero  tali  Tumori . 

In  tre  maniere  fi  fa  la  cura  de  i  Buboni p ejlil enfiali .  La 
Drima ,  che  fi  chiama  per  DijcuJJìone ,  e  che  non  fo ,  fe  folle 
meglio  appellar  Derivazione ,  vien  lodata  e  infegnata  da 
alcuni  Medici  di  gran  nome  ;  ed  è  tale .  Sotto  de  i  tumori 
mettono  erti  due  o  tre  Ventofe  runa  fiotto  l’altra;  e  nell’ 
nferiore  pollo  un  Vefcicante ,  e  fvegliata  la  vefcica ,  di  li 
^roccurano  di  tirar  fuori  la  materia  peccante,  applicando 
1  i  Buboni  de  gli  Emolienti  caldi  con  pezza  di  lino ,  o  dei 
Decotto  di  Betonica ,  ifopo  ,  Malva ,  Meliloto ,  Aneto ,  C a- 
nomili  a ,  e  Semi  dt  Cornino ,  e  di  Tenie  olo ,  applicandolo 
:aldo  al  Tumore  con  piumazzuolo  di  ftoppa  fopra, mu- 
ando  tutto  ad  ogni  ora.  Se  dopo  il  fettimo giorno  non 
fvanifeono  i  Buboni ,  vengono  poi  a  i  Suppuranti .  Altro 
ìon  dirò  di  quefto  Metodo,  perchè  quantunque  fia  buono, 
mre  dalla  comune  de’Medici  favj  non  è  creduto  il  miglio- 
e ,  e  gioverà  fermarli ,  ove  più  importa .  Il  fecondo  meto- 
lo ,  appellato  per  Diverfione ,  viene  anch’erto  commenda-» 
o  affa  irti  mo  da  alcuni ,  e  deferitto  nella  forma  feguente. 
sielle  parti  più  lontane  dal  cuore,  e  men  pericolofe ,  e  fpe- 
ialmente  in  mezzo  alle  cofcie ,  fanno  un  picciolo  taglio 
Iella  cute ,  ove  mettono  dentro  un  pezzetto  di  Pfeudoelle~ 
oro ,  o  fia  Veratro  nero ,  a  cui  fia  levata  la  feorza ,  fovrapo- 
lendovi  poi  un’Empiaftro  tenace;  e  cuftodifconoper  24. 
re  l’Infermo  colle  mani  e  co  i  piedi  legati  :  finito  il  qual 
umpo ,  dicono ,  che  tutto  il  Veleno  è  tirato  coli  dalla 
;>rza  dell’ Elleboro,  e  che  ITnfermo  è  guarito  da  ogni  pe^ 

ricolo  * 
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ricolo .  Angelo  Sala  efaita  fino  alle  delle  quella  maniera 
di  curare  i  Buboni,  dicendo  d'aver  fatto  de  i  miraeoi 
colla  Radice  dell' Elleboro ,  eh5  egli  tiene  per  dotato  d'una 
incredìbil  forza  magnetica  ed  attrattiva  .  Ma  dall'  ur 
canto  noi  non  polliamo  adicurarci ,  che  un  tal  Rimedio 
faccia  si  maravigiiofi  effetti;  e  dall'altro  è  chiaro,  riufeire 
il  medefìmo  si  dolorofo  a  i  poveri  Infermi  ,  eh' eglino 
fon  vicini  ad  impazzire,  nè  ci  vuol  meno d'una  forte  le¬ 
gatura  per  tenerli  Caldi  in  sì  afpro  martirio ,  ed  ambafeia 
Il  perchè  non  oferò  io  configliare  ad  alcuno  quello  barba¬ 
ro  ripiego,  ficcome  nè  pure  l'applicar  tali  Ventofe  a  gl: 
fleffi  Buboni ,  cofa  per  altro  lodata  da  alcuni  riguarde  voi. 
Profefìori  di  Medicina,  e  praticata  anche  da  taluno  m 
Roma  nella  Pelle  dei  1656.  perchè  quantunque  ciò  non 
abbia  contraria  la  Ragione ,  ha  però  contraria  la  Speran¬ 
za,  avendo  altri  infigni  Medici  offerito  con  varj  fp  e  ri¬ 
nienti  ,  che  tali  Ventofe  ne  finn  buon'  effetto  hanno  prodot¬ 
to  ,  ma  (blamente  hanno  dopo  di  fé  lafciato  ne  gl'inferni: 
maggiore  l'inquietudine ,  più  acerba  la  Febbre ,  e  più  {'mo¬ 
derato  il  tormento  del  male .  Si  è  anche  avvertito,  nor 
ricavarli  frutto  dalle  fole  Ventofe  applicate  alle  parti  pii 
vicine  a  i  Buboni,  nè  dall'  applicar  Galline ,  o  Colombi 
fqàarc iati  vivi  a  i  Buboni  tagliati  ;  e  riufeir  troppo  perico- 
lofi  e  doìorofi  tutti  i  taglj  fatti ,  avanti  che  la  materia  delle 
ApoReme ,  e  de  i  Tumori  fìa  venuta  aduna  competente* 
Suppurazione .  Racconta  ['Alberti  d’un  Contadino,  il  qua¬ 
le  fi  tagliò  Un  Blibone ,  che  gli  dava  intollerabil  dolore  alld 
anguinaja  .  Vi  trovò  dentro  materia  bianca,  tenace,  e 
grolla  .  Tentando  di  tirarla  fuori  (  nel  qual  tentativo  fen- 
tiva  eccelli vo  dolore)  la  ruppe  in  modo,  che  mezza  reftc: 
dentro .  Tuttavia  effendo  egli  rimafo  molto  foìlevato  dal 
foli  co  cruccio ,  fatto  buon'  animo ,  poco  dipoi  curò  il  re¬ 
do,  e  rimale  come  per  miracolo  libero  del  tutto  dal  toro 
mento.  Nettò  egli  pofeia  e  medicò  da  fe  Beffo  la  ferita ,  e 
ferrato  in  pochi  giorni  il  taglio ,  fi  trovò  affatto  fano .  Fc 
menzione  di  quello  cafo3non  per  animare  alcuno  a  fare  al», 

tret-* 
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rettanto  >  ma  appunto  per  avvertire ,  che  quelli  fon  peri¬ 
coli  eccelli  ,  e  cure  (regolate  da  lafciare  a  chi  vuole 
:on  gli  (palimi  o  affrettare,  o  tirarli  addotto  la  morte. 
Donchiudo  colle  faglie  parole  d'Alettandro  Malaria  : 
Mententi#  no  tir #  jumma  e  fi ,  hos  Tumores  non  admodum 
naviter  &  afpre  traci  and  os  effe ,  t  am  incipiente  s>  quam 
ìeclinantes  $  quitm  perpetuo  nos  oporteat  operam  dare  y  ut 
Naturano.  ìuvemus  ac  f&veamus ,  at  nullo  patio  ut  e  am  ma¬ 
ni  vexemus ,  &  lab  e  faci  amia  :  III  a  namque  Sola  &  l/era  eji 
Morborum  Omnium  Medie atrix . 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i  luboni  fi  è  quella 
iella  S  appurar  ione ,  e  Maturazione ,  lodata  e  approvata 
:ia  tutti  ,  cioè  di  applicarvi  Rimedj  chiamati  Emollienti , 
:  Maturanti ,  i  quali  ajutino  la  concezione  della  materia 
trattenuta  nel  Tumore,  edifpongano  il  medefimo  aita¬ 
tilo  .  Ne  rapporterò  qua  alcuni ,  e  maffimamentc  de'  piu 
facili  perla  povera  gente . 


I.  Empiajlro  per  ammollire  i  Buhoni. 

B  ut  irò ,  e  T  rementina ,  e  fanne  mi  finir  a  calda ,  che  (ten¬ 
derai  Jopra  li  Bit  bone ,  dappoiché  !  avrai  prima  fomentato 
con  Acqua  calda  per  un peggo.T ienlo  poi  ben  coperto  e  caldo . 
IL  Ovvero  fi.  Mele  crudo  con  Fior  di  Farina  di  frumento. 
Vanne  Empia  fico,  che  è  buono  per  far  maturare  e  rompere . 
ili.  O  pu  re  Ri.  B  ut  irò  ben  rotto  con  due  rofji  d’Vovofrefco. 
Sbatti  tutto  per  meggora  e  poi  mettilo  in  cadino  grande 
:on  Acqua  f refe  a ,  e  lava  bene  quella  compofifione ,  mutando 
v  Acqua  molte  volte .  Quindi  mettilo  grufo  jopra  i  Butani^ 
?  di  jopra  foglia  divèrge ,  0  fa  di  Cavoli . 

IV.  Altro  Empi  afro . 

fy..  Roffio  d’EJovo  duro  cotto  a  leffio ,  e  fi  mefcplì  con  Lievita 
uido  ( Levatoie  (ì  chiama  fra  noi  altri  )  di  Farina  di  Fru¬ 
mentone  Sugna  di  qualunque  fort a  {falata  3  0  non  fatata 

non 
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non  importa)  o  pure  in  luogo  di  Sugna ,  Ji  metta  Cipolla 
cotta  sformandone  Empiajtro  in  buona  forma .  O  pure fL 
Empiafiro  dì  Rojfo  d3'Vovo,  Zucchero,  e  Zafferano,  che  fan 
titiliffìmo .  E 3  anche /ufficiente  quello  di  Rojso  d>rUovo,eSale; 

•  >.k  i  i.  1 

K  Empiafiro  per  maturar  Buboni 

coperti  di  carne ,  ?  J#;  i . 

Foglie  di  Malva ,  ?  di  V’erge ,  ?  Cipolle  di  Gigli  bianchi . 
e  cuoci  tutto  in  acqua .  Dapoichè  faranno  ben  cotte,  e  ben 
trite ,  unifci  loro  Sugna  di  Porco  vecchia ,  <?  Lievitt 

acido  di  Farina  dì  frumento ,  quanto  eia  meta  della  Su¬ 
gna  .  »$/  porga ,  *  mantenga  caldo  fopra  il  T umore .  2T  ri- 
?^JÌ0  attìfjimo  anche  per  gli  altri  Buboni . 

jPT".  ^//5r0  Empiafiro  per  ammollire . 

]^o  Radici  di  Giglio  bianco ,  Cipolla  bianca ,  Fichi ,  Mala- 
vìfchio ,  o  Jia  Altea ,  Lapazio,  Malva ,  Scabbiofa  parti 
eguali  a  difcr elione .  Cow  quefte  cofecotte  fi  metta  Farina 
-di  Frumento ,  *  c*0?z  Sugna ,  Butiro ,  e  poc 0  Ji  2" wf/J ,  a 
Ji  Mitridato  fi  formi  Empiafiro . 

VII.  Empiafiro  maturante . 

5*.  Radici  d’ Altea  decott .  lib .  i .  £i  tritino ,  ?  fi  me /colimi 
con  Cerotto  Diachilò  con gomme  onc.  6.  Graffo  di  Oc  a ,  Mi¬ 
dolla  d  OJfa  di  Vitello  ana  onc O/io  Ji  Camomilla ,  Ji  yiw- 
to>  e  di  Gigli  bianchì  ana  quanto  bafia ,  ?  fanne  Empiafiro  « 

Vili.  Altro  Empiafiro  del  Chrifiinì  piu  gagliardo 
per  ammollire  que3  Buboni ,  fembrano 
difficili  a  venire  alla  Suppurazione . 

Malva ,  Scabbiofa  ana  mani  poi.  i .  Cipolla  detta  Squil¬ 
la  }  Radice  dì  Narcifo  am  onc.  2.  Radice  d3 Iride  me^.  onc w 

Semi 
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\  emidi  Senape ,  Semi  di  Bombice ,  ana  dram .  Lumachì 

en^agnfeio  ?mm.  1  o.  Sugna  di  Porco  onc.q.  T riaca ,  Mitri-* 
■atj>  ana  onc.  1.  Zafferano  dram .  1 . 57 formi  Empi  afro . 

•  « 

/X.  Altri  Empi  afri  Suppuranti . 

Radici  d’ Altea  onc .  3.  Fiori  di  Malva  ,  di  Viole  ,  di  Son - 
0,  manipola  .  Falli  bollir  tutti ,  e  dopo  averli  fpremu- 
i  5  aggiungi  ‘Unguento  di  Altea ,  rf/  Mucilagine ,  B ut  irò , 
vecchia  di  Porco,  e  di  Gallina ,  ow .  1 .  e  me?..Mif~ 

hia^e  fanne  Empiafh  0 ,  adoperandolo  caldo  mattina  e  fera  „ 
f/.  Ovvero  R.  Malva  ,  £  Radtei ,  0  Cipolle  di  Giglio  bian- 
0  6’  co#*  bene ,  <?  tritate  ,fe  m  metta  in  quantità  /opra  il 
umore . 

Ai.  O  pare  Sugna  di  Porco  la  più  vecchia  che  fi  truo- 
7  meFRa  libra ,  e  mefcolata  con  onc .  3.  di  Lievito  f  i  [caldi \ 
jì metta  /opra  il  Bubone . 

X  111.  Empi  adiro  Emolliente  ed  Attrai  ivo 
del  Diemet  brochio . 


i.  Radici  di  Gìgli  bianchi  onc .  2 .  EV£e  Ruta ,  Malva,  Al¬ 
ia  ,  manipoL  1 .  Scabbiofa  manipoL  1 .  e  (queft’Er- 
a  é  lodatifTima  da  tutti  per  maturar  Buboni)  F/orz  dì  Ca¬ 
momilla  meg  manipoL  Fichi  fecchi  polputi  num.  9.  Acqua 
)mune  quanto  bajta .  57  choc  ano  fecondo  l'Arte ,  e  jì  pefti- 
j  minuti  [[imamente  nel  mortaio ,  co»  aggiungervi  tre  0 
T.i attro  bulbi  ,0  fpichi  di  Cipolle ,  prima  involti  incarta 
rbit  rie  e  bagnata  d' Aceto ,  e  alquanto  abbrojìolitì  [otto  le 
'neri  »  Poi  prendi  Polvere  di  Radici  d’ Altea  melone.  Ster - 
)  di  Colombi  onc.  2.  e  mejp  Lievito  di  pane  onc.  1.  e  meg. 
arma  di  Frumento  dram.  3.  Dnifci  quefle  cofe  alla  cola¬ 
va  delle  precedenti ,  *  mìf ch  'iato  fi  cuoca  alla  forma 

’  Cataplafmi,  a  cui  in  fine  aggiungi  Mele  onc.  \ .  in¬ 
tento  È  afili  con  melone.  Sugna  a'  Anitra ,  ovvero  Olio  di 
arpioni,  e  B  ut  irò  onc.  1 .  1  Ricchi  vi  pojfono  Aggiungere 

tal- 
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talvolta  anche  un  poco  di  T riaca  dy  Andromaca ,  e  i  Povera 
alquanto  della  Triaca  de  Rufiici . 

XIV.  Altri  Empì  adì  ri  fuppuranti. 

Jii.  Ruta  verde ,  Rafano  tagliato  in  fette ,  ana  me%.  marn  i 
poi  Senape  un  cucchiaio .  Cadauna  cofa  fep  aratamente  j 
pefti  ?  e  poi  mifchiato  il  tutto  ,fi  metta  /opra  il  Rubane . 
XV.  Ovvero  IJt.  Sterco  ài  Gallina  mi  fichi  ato  con  chiari 
d'rOovQ  informa  di  Caiaplafmo .  Forfè  è  da  fcrivere  Roffc 
ofia  Tuorlo  d’Lfovo. 

X Vi.  O  pure  Corteccia  di  rne^go  di  Sambuco  onc.  i 
farina  di  Avena  onc .  2.  e  fatto  cuocer  tutto  in  latte  dola 
a  giiìfa  dì  Caiaplafmo ,  applicandone  alle  Apojìeme ,  dicono 
chela  fa  maturar  prefio . 

XV1L  O  pure  R.  Lievito  melone.  Rafano  onc. 1.  e  me^ 
Parina  di  fimi  di  Senape  dram .  1 .  Cipolla  cotta  / otto  le  ce¬ 
neri  dram.  2.  e  me\.  Aglio  cotto  ne  Ila  fie/Ja  forma  dram .  r 
cme^.  Triaca  dram.  3.  Mefci  tutto  nel  mortaio ,  e  fanti* 
Bmfiajtro . 

XV HL  Ovvero  IJl  Fichi  fec chi  polputi  dram.  3.  Polpe. 
dFJve  pajfe  grafie ,  Ar  maniaco gomma ,  ana  melone.  E  a  eh 
ho  5  Sag aperto ,  dram.  2.  e  me'g.  Sugo  d’ Appio  onc.  2. 
me Ti  dif dolgano  le  Gomme  in  Aceto  ;  pofeia  tutto  fi  mej 
coli  nel  mortaio ,  <?  di  fei  in  fei  ore  ft  muti  quefio  Empi  afre- 
XIX.  O  pure  fy.  Fichi  ficchi ,  cuocili ,  £  peftalij  0  pu 
Cipolle  fotta  le  ceneri  >  poi  mifchia  con  e/Jo  loro  un  pochette 
di  B  ut  irò  vecchio ,  <?  di  T  riaca  :  che  ancor  quefio  ha  giovata¬ 
ci  molti . 

Oltre  a  tanti  Empiaftri ,  che  ho  qui  notato  per  tutti , 
principalmente  per  la  povera  gente ,  fappiaft  ancora ,  chu 
le  fole  Foglie  di  Cavolo  rofio ,  unte  con  Olio  di  Rape ,  baftai \ 
no  a  maturare  i  Buboni  colfandarle  mutando  ;  e  innume: 
rabili  in  quella  maniera  furono  ne5  tempi  addietro  euratin 
Altri  prefa  cUm  Cipolla  ?  e  cavandola  alquanto  vi  raetteai; 
mo  dentro  usi  poco  di  Triaca  ;  poi  fattala  arroftire  fotto  ili 
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ceneri  calde ,  la  peftavano  ben  bene ,  e  ridottala  in  forma 
d’Empiaftro ,  e  mifchiatavi  Sugna  di  Porco ,  fe  ne  fer viva¬ 
no  con  felice  fuccdfo  a  maturare  i  Buboni .  Alcuni  (lima¬ 
no  meglio  raggiungervi  la  Triaca,  dappoiché  la  Cipolla 
è  cotta  >  ficcome  ancora  credono  meglio  non  arroftir  mol¬ 
to  la  Cipolla,  affinché  non  perda  la  miglior  fua  forza  . 
Scrive  il  Forefti ,  che  un  Chirurgo  d’un  Lazzeretto  fi  valea 
fpezialmcntedi  Cipolle  cotte  e  tritate ,  con  Senape  bianca 
frefcamentc  macinata ,  o  in  vece  di  Senape  mifchiava  al¬ 
quanto  diTriaca  colle  Cipolle  ;  e  fenz’altro  fpefie  volte  in 
due  o  tre  dì ,  e  al  più  in  quattro ,  i  Buboni  reftavano  matu¬ 
rati.  Non  parlo  qui  del  fervirff,ehe  fanno  molti  Oltra¬ 
montani  di  Rimedj  Mercuriali ,  o  fìa  Argento  vivo,  ovvero 
di  Rofpi  feccbi  per  curare  i  Tumori  peftilénziati;  impe¬ 
rocché  il  primo  Rimedio  è  (lato  trovato  da  altri  fomma- 
mente  dannofo  o  pericolofo  ;  e  l’altro  non  porta  feco  un 
carattere  autentico  ,  che  il  lafci  facilmente  approvare. 
Chi  voleffe  qui  fidarli  de  i  Chimici,  e  Spargirici,  troverà 
lodatiflìmi  fra  eflì  un’  Empiaftro  di  Paraceljo  per  maturar 
Buboni,  e  un’altro  d’Angelo  Sala,  e  finalmente  uno  di  Pao¬ 
lo  Barbetta  decantato  affaiilimo .  Io  per  me  non  oferei 
riprovare ,  ma  nè  pur  configliare  si  fatti  Rimedj  fulla  fede 
fola  de  i  loro  per  altro  celebri  Autori ,  perchè  le  Promeffe 
Se  Idee  di  molti  Chimici  o  Empirici  non  fon  di  ver  fe  da 
quelle  de  gli  Alchimifti .  Nulladimeno  perchè  il  Barbetta 
c  Medico  di  gran  credito ,  e  feri  ve  di  non  aver  conofciuto 
Empiaftro  più  nobile  ed  utile  del  (èguente  ,  mentre  pofto 
fopra  i  Buboni,  lènza  far  eroda ,  ne  traeva  si  egregiamente 
gli  umori  maligni,  che  il  Bubone  fra  quattro  o  fei  di  fi 
levava  affatto  via,  io  il  riferirò  qui.  L’aveva  egli  prefo 
dall’Agricola,  e  vedremo,  che  Angelo  Sala  fe  ne  era  fatto 
bello  anch’egli. 

Empiaftro  Magnetico  Arf mie  ale . 

fy.  Gomme  Sag apeno ,  Armoniaco ,  Galbano ,  Magnete  Ar~ 
[ente ale ,  ana  dram.  3.  Trementina  di  Lance ,  Cera,  ana 

O  me%. 
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m e onc.  Olio  di  Succino  dram.  2.  T erra  di  Jdtr suolo  dolci* 
ficaia  dram.  1.  DiJ dogli  le  Gomme  in  buon'  Aceto  y  e  /pre¬ 
mutele  per  panno  di  Uno  fa  che  bollendo  injieme  di  nuovo 
s'infpiffij canti  fino  a  prendere  la  prima  confidenza .  Poi 
/epurai  amente  fa  liquefare  Cera  e  la  T  rementina  ,  e  agita 
tutto  fuori  del  fuocoy  finche  fi  riducano  informa  d'unguen¬ 
to  .  Aggiungi  poi  le  Gomme ,  la  Magnete  ,  e  il  redo  degl 9 
Ingredienti ,  e  avrai  Empi  afro  efficaciffimo  a  tirar  fuori 
ogni  fori  a  di  Veleno . 

Come  fi  faccia  la  Magnete  Arf ente  ale ,  la  quale  manipola¬ 
ta  che  fia ,  non  è  piu  velenofa per  quanto  dicono ,  poten¬ 
done  ognuno  farne  pruova  con  darne  a  i  cani  :  limparere- 
mo  più  a  baffo  da  Angelo  Saia .  Venendo  Crolla  a  i  Bubo- 
ni ,  fi  leverà  facilmente  via  (e  quello  importa  afiaifiimo) 
con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno ,  o  poco  piu  ,  fo  unirai 
all’Empiaffro  fudetto un  poco  à^Vnguento  Bajìhcon 9  odi 
T  riaca . 

Allorché  fi  farà  continuato  per  qualche  giorno  fopra  i 
Buboni  Tufo  de’ Elùdetti  Cataplafmi ,  e  cominceranno  a 
maturarli  le  materie,  allora  fi  lafcino  ilare  gli  Attraenti* 
come  fono  lo  Sterco  di  Colombi ,  il  Lievito  Scc.  con  ado¬ 
perar  poi  foli  Maturanti .  Il  Diemerbrochio  feri  ve  differii 
fpeffe  volte  fervito ,  e  con  felicità ,  del  folo  fogliente  Erri- 
piaflro  dal  principio  fino  al  fine  della  cura.  1*1.  Gomma 
Galbano  difciolta  in  Aceto ,  Empiaftro  Oxicroceo ,  Dtachtìò 
con  Gomme ,  ana  onc .  1 .  mi fchiando  tutto  *  Nota  egli  an¬ 
cora  di  non  aver  medicato  con  gagliardi  Attraenti  i  Bir¬ 
boni  nati  preffo  alle  orecchie  per  ìfchivare  il  pericolo  della 
fuffocazione ,  avendo  an£he  offervato  ,  che  con  Erapiafiri 
que*  Tumori  in  poche  ore  crefcevano  a  di  fini  fura ,  e  por¬ 
tavano  pofeia  molti  alia  buca  5  e  però  medicava  quelli  con 
foli  Emollienti,  o  con  leggieri  Attraenti .  Con  gli  altri  non 
occorre  va  tanto  riguardo.  Maturati  perfettamente  i  Bu¬ 
boni  ,  per  lo  più  nè  pure  fi  rompono  da  per  fo  fteffi  ;  e  però 
bifogna  allora  tagliarli,  eromperli  con  un  legnetto  acu¬ 
to  s  le  fi  può  \  fo  nò*  col  ferro .  Si  facciano  aprire  non  nella 

cima. 
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cima,  ma  in  fondo,  e  nella  parte  piùbaffa,  affinchè  la 
marcia  più  facilmente  ne  efca .  I  Cauterj  potenziali  non 
fon  qui  lodati.  Configliano  alcuni  Medici  di  tagliare  i 
Buboni  maligni  e  Peftiìenziali ,  prima  che  fieno  perfetta- 
mente  maturi;  e  llngrafcia  è  di  parere ,  che  quando  coi 
Buboni  va  congiunto  qualche  grave  accidente ,  o  Febbre* 
che  minacci  rovina,  allora  fia  meglio  aprirli ,  benché  non 
maturi .  Ma  la  Sperienxa  ci  avvifa ,  che  per  io  piai  a  tenta¬ 
tivi  si  aminoli  fuccedono  fieri  dolori ,  infiammazioni,  e 
gangrene  5  e  pero  non  sha  per  lo  più  a  neon  ere,  fe  non 
con  gran  riguardo ,  a  quelle  troppo  follecite  operazioni. 
Nella  Pelle della  noflra  Citta  del  16.50.  in  un’Avvertimen¬ 
to  pubblico  fu  lodato  il  tagliar  profondamente  fui  princi¬ 
pio  i  Buboni  dfiimor  tenero  e  liquido ,  curandoli  poi  con 
Digerivi .  Fu  anche  notificato  ,  che  in  quei  d’umore  mol¬ 
le  si,  ma  non  fluido,  conveniva  dopo  il  taglio  coprir  le 
'tafie  de  Corrofivi.  Quelli  però  non  fono  metodi  da  ap-> 
provarli  cosi  alla  cieca  .  Avvifavano  bensì  la viamente, 
che  i  Buboni  duri  come  ghiande  non  fi  dovevano  tagliare; 
altrimenti  'l’Infermo  fe  ne  andava;  e  che  però  conveniva 
ungerli  con  Olio  di  Giglio  bianco  più  volte:  che  così  o  li 
rivivevano  in  nulla,  o  fi  maturavano.  Pare  a  me  d’aver 
fuggerito  Empiaflri  più  gagliardi  a  quello  effetto .  Ta¬ 
gliati  i  Tumori,  e  fpremuta  la  marcia , fi  attende  poi  a 
curar  la  ferita ,  tenendovi  tafta  con  Digellivo ,  e  lopra  un 
qualche  Empiallro  Emolliente,  ungendo  intorno  con  Olio 
Rofato .  Si  può  far’anche  fenza  tafta,  fecondo  il  metodo  (li¬ 
mabili  (fimo  del  Magati, ultimamente  illuftrato  dal  Dotto¬ 
re  Dionifio  Andrea  Scancaffani ,  purché  la  piaga  dia  aper¬ 
ta^  fi  podi  andar  purgando:  il  che  in  quello  calo  è  più  ne- 
ceffario ,  che  nelle  piaghe  non  pellilenti .  Per  un  Digellivo 
infigne  vien  commendato  dal  Diemerbrochio  il  Tegnente 

Empia  Uro  Digeftivo  per  gli  Buboni  tagliati . 

IJi.  Scordio  fottilijjìm  amente  poi  ver  togato  dramme  2.  Roffb 
d’un^Vovo,  Trementina  di  Venezia,  Mele  Unguento  de 
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gli  Apoftoli  ana  me\.  oncia .  Mefci  tutto  * 

E  Silvio  de  le  Boe  fcrive  d’aver’adoperato  eonbuon7efi- 
to,per  guarire  in  breve  efìì Buboni aperti > il  Balfamodi 
Solfo  T rement inaio ,  e  Anifato ,  infieme  con  'Unguento  Ba « 
fiheon  e  Triaca  ,  mettendo  di  più  (opra  effo  Medicamen¬ 
to  l3 Empi afiroDiapomph olygos ,  o  altro  limile. 

Reità  eh5  io  dica  qualche  cofa  delTu-fo  de  i  Vefcicanii 
nella  cura  de  i  Buboni .  Alcuni  li  riprovano  con  varj  ra- 
ziocinj  ;  ma  Ercole  Saiìbnia,  e  meglio  ancora  di  lui  altri 
vaiorofi  Medici  ,  hanno  difFufaniente  rifpofto  a  tali  diffi¬ 
colta;  e  noi  abbiami  qui  la  Sperienza  anche  del  foprammen- 
tovato  Diemerbrochio ,  il  quale  ha  offervato  mille  volte •, 
che  i  Vefcicanii ,  purché  applicati  nei  primo  apparir  de  i; 
Buboni, fon  riufeiti  di  un  notabihdimo  giovamento, di 
modo  che  {caricandoli  perla  loro  ferita  il  maligno  umore, 
a  molti  fono  da  per  fe  (vanite  quelle  veleno fe  Apoileme* 
Il  fuo  Metodo  perciò  era  quefto  .  Subito  che  apparivano 
effi  Buboni, egli  applicava  un  Vefcicante  alla  lor  parte  infe¬ 
riore  talmente,  che  toccale  la  lor  durezza .  Svegliata  nel¬ 
lo  fpazio  di  otto  o  dieci  ore  laVefcica,e  levatala  via, 
metteva  fopra  la  piaga  ima  Foglia  di  Cavolo  rodo,  odi 
Bieta ,  unta  coli  Butiro  vecchio ,  o  con  Olio  di  Rape ,  ac¬ 
ciocché  reftando  aperto  il  luogo  (i  potefco  per  cola  eva¬ 
cuare  i  cattivi  umori .  Noi  abbiamo  nelle noftre  Sperienze 
ii  Cerotto  Vefcicante .  Tuttavia  aggimigerò  altre  Ricette» 

L  Vefcicante . 

# 

Radici  di  Piretro ,  Semi  di  Senape  bianca,  ana  me 
dram.  Cantaridi fcrup.  i .  e  me\,  o  pure fcrup.2.  Mele  dram* 
i .  Lievito  di  pane  acido  dram .  x .  e  me %.  o  dram  2 .  Aceto  Ro~ 
fato  quanto  bafta ,  Se  ne  formi  pajlaVefcìcatoria . 

1  II.  Altro  Vefcicante . 

Semi  dì  Senape  bianca,  di  Euforbia ,  ana  dram.  1.  Rad 
dici  di  Piretro  me dram.  Cantaridi  dram .  2,  Rafa  di  Pi-* 
no ,  Cera  quanto  bajla  *  Si  faccia  pajia  • 


II L  Ve* 
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111.  Vefcicanìe  del  Mercuriale  • 

i  Cantaridi preparate  dram.%.  Lievito  melone*  Un poca 

'  d3  Aceto  fori  {(fimo ,  e  mijchia . 

C  «  ,»*  ■  ■  ■  •• 

IV.  Vef eie  ante  del  Pareo. 

>  fy.  Cantaridi ,  Pepe ,  Euforbio ,  Piretro ,  dram. 

Lievito  dr am. z.  Semidi  Senape  dram.  i.  Un poco  d3 Aceto , 

e  mifebia . 

I  Silvio  de  le  Boe  fcrive  di  non  aver  mai  potuto  avvertire  > 
:  qual  buon’effetto  fucceda  da  i  Vefcicanti ;  ma  giacche  non 
:  dice  doverlo  veduto  nè  pur  cattivo  in  tempo  di  Pelle ,  e 
|  gli  altri  ne  contano  molti  vantaggi,  pare  che  fia  bene  il 
j  valerfene .  Altri  poi  hanno  tifato  di  applicare  i  Vifcicatorì 
:  lontano  da  i  Tumori,  per  e f empio  a  mezza  la  cofcia,fe 
:  quelli  erano  alf anguinaia;  ma  un  tal  metodo  non  è  appro- 
,  vat©  da  altri  intendenti,  che  il  pretendono  o  inutile,  o  no- 
ì  cìyo.  Se  il  Vejcicatorio  non  eccita  fecondo  il  fuo  collume 
I  \zVefcica ,  e  quali  inevitabile  la  morte.  E  ciò  fia  detto 
i  della  cura  de  i  Birbo  ni. 

CAP.  Il 

1  Carboni  P  e flìl  enfiali .  Prono  file  i  intorno  ad  ejjì.  Vari  Me¬ 
todi  per  curarli  poco  lodevoli .  Maturarli ,  e  /spararli , 
inani  era  piu  commendata  dell3  altre .  Vari  Medicamenti 
per  quello  effetto  ;  ed  altri  per  levar  vi  a  I  Ej cara . 

Più  perniciofì  delle  finora  deferì  tre  A  poli:  eme  peftilen* 
ziali  fono  i  Carboni ,  chiamati  Antraci  da  i  Greci ,  e 
iformati  anch’efii  dal  Veleno  della  Peffe ,  il  quale  venendo 
(probabilmente  fpinto  dalla  Natura  alla  cute  per  via  delle 
Arterie,  e  della  circolazione  del  Sangue  difciolto ,  ed  ivi 
.arrdtandofi  per  qualche  dannazione  o  fiffazione  d’effo' 

Q  $  San- 
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Sangue ,  forma  in  varie  parti  efterne ,  ed  anche  interne  del 
corpo  ,  delle  Vefciche ,  e  Puftole  dolo  refi  dime,  e  infiam¬ 
mate  ,  che  mortificando ,  cioè  rendendo  morta  la  carne ,  a 
poco  a  poco  diventano  dure,  livide,  onere.  Talvolta  fi 
fon  vedute  infimo  a  trenta  dì  quelle  fieritfìme  Puftole  in 
un  folo  Appellato ,  nafeendo  effe  nel  petto  ,  collo,  fchiena, 
braccia  ,cofcie  ,  diti  &c.  ed  anche  internamente  nelle  tu¬ 
niche  del  Ventricolo ,  e  in  altre  Yifcere  ;  nei  quaP  ultimo 
cafo  è  fpedita  la  vita  de  glTnfermi  *  Notinfi  le  tegnenti  ofe 
fervanomi  fatte  da  Medici  accurati L  Se  nafeono  Carbo¬ 
ni  nelle  Ghindale  emuntorie  in  luogo  di  Buboni ,  o  fopra  i 
Buboni ,  ciò  è  mortaiiffimo .  II.  Quei ,  che  vengono  o  nel 
principio  del  male ,  o  poco  dopo ,  in  (iti  carnofi ,  fono  lo¬ 
devoli  ,  o  tollerabili .  Ili  Àiimcontro  i  nati  nelle  dita  de 5 
piedi ,  e  delle  mani ,  e  fopra  la  fpina  del  dorfo,  e  fopra  ner¬ 
vi  ,  danno  campo  di  pe filmi  augurj  ;  e  però  quelli  debbono 
eccettuarli  dalla  regola  d'alcimi  Medici ,  i  quali  (limano 
tanto  men  pericolofi  i  Carboncelli,  quanto  piùefcono  lon¬ 
tani  dal  cuore.  IV.  Se  hanno  una  certa  coda,  o  pure  fe 
nafeono  tardi,  è  cattivo  indizio;  peffìmo,  fe  prorompono 
in  molta  quantità ,  effendo  ciò  un’effetto  di  maggiore ,  e 
più  grave  copia  di  Veleno.  11  Mercuriale  con  altri  tiene 
diverfamente  j  ma  il  Sennerto ,  il  Riverio ,  il  Barbetta ,  ed 
altri  affaifiimi  confermano  con  troppe  fperienze  Fofferva- 
zione  fuddetta;  potendoli  nondimeno  immaginare,  che 
taldiverfiti  di  pareri  fia  proceduta  dai  divedo  carattere 
delle  tnedefime  Pedi .  V.  I  Carboni  biancheggianti  fenza 
diminuzìon  di  Febbre, levano  la  fperanza  di  guarire;  ma  fe 
fra  due  o  tre  dì  fanno  un  cerchio  rollo  alFintorno ,  più  fa¬ 
cilmente,  e  più  predo  de  gli  altri  guarifeono .  VI.  Se  di¬ 
ventano  molto  larghi ,  e  di  gran  mole ,  come  talvolta  ac¬ 
cade,  riefeo  no  diffidi  ifiimi  a  curarli,  anzi  mortai  ifiimi, 
fe  fpuntano  fopra  qualche  parte  nervofa .  VII.  Qualora. 
Bel  principio  fi  fermano ,  e  quafi  fparifeono,  o  pure  reftarn- 
do  in  vigore  la  Febbre  fi  leccano ,  predicono  la  rovina  dell* 
Infermo*  Nella  Pefle*  che  in  quelli  medefimi  giorni  afe 
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fligge  Vienna ,  ed  altri  pad! ,  efconoBuboni,  ma  non  gii 
‘  Carboni:  fegnonon  cffere  quella  Epidemia  di  gran  mali¬ 
gnità  ,  e  perciò  doverfene  fperare  la  fine  con  la  venuta  del 
Verno.  Ivi  il  maggior  benefizio  fi  c  ottenuto  finora  dai 
i  fudori  provvocati  fui  principio  del  male  coll’  ufo  delJ.9 
|  feguenti 

Pillole  antipefiilenfiali  di  Emanuele ,  chiamate  anche 
di  Gesù  ,  c  del  General  Cufani , 

(  R.  Aloe  Epatico  purijjìmo  onc.  1.  Zafferano ,  Mirra ,  ana 
dram.  1.  Ze  do  ari  a ,  Genziana ,  anaferup.  1.  Rabarbaro 
feelto  dram. 2 .  Agarico  bianco  dram .  1 .  7" z7Ùf/*  à?  Andr orna  - 
co ,  quanto  una  noce.  Si  polverizzino  feparatamente ,  ^0- 
feia  fi  mefcolmo  in  mortaio,  e  fe  ne  facciano  Pillole  della  , 
grojfezga  d’ un  pifello.  Per  la  Prefervativa  Jene  prende 
una  e  i  afe  un  giorno  ;  per  Curativa  8. 0  1  o.  acqua ,  c  il 
Malato  ben  coperto  Judi.  None  ne  cefi dr  io  f Agarico ,  il 

Rabarbaro . 

In  quanto  alla  cura  de1  Carboni;  il  Cardinal  Gaflaldi 
feri  ve,  che  nel  Contagio  di  Roma  del  16$  6.  nctftin  Rime- 
i  dio  era  più  giovevole,  quanto  l'adoperare  la  Scarificalo^ 
\ne,  cioè  il  tagliar  loro  d'intorno ,  con  feparare  la  carne 
(morta  dalla  viva,  e  lo  Rarificarli  anch’efiì,  e  cavar  via 
l molta  copia  difangue,  ungendoli  pofeia  con^Unguento 
i  Egiziaco ,  T  ri  ac  a ,  ed  Olio  di  Scorpioni ,  e  finalmente  un¬ 
gendo  VEfcara ,  o  fìa  la  CroPta  con  Sugna ,  o  Putirò ,  fin- 
ch’ effe  cadeva.  Effendofi  prima  trovati  inutili  altri  ICi- 
medj , quello  in  fine  parve  il  metodo  più  utile  per  curarei 
Carboni,  ed  anche  iBuboni.  Nell' Avvertimento  ftam- 
ipato  in  Modena  pel  Contagio  del  1 6? o.  fi  legge ,  che  i  Car- 
iboni  fi  medicavano  con  Refrigeranti  d’intorno,  e  con  Em~ 
piaftri  in  mezzo  ;  tanto  che  fcparati  dalla  carne  buona,  G 
jcavaflerocon  la  molletta,  applicando  poi  in  que'fori  gii 
(ordinari  Digeftivi  delle  Ferite .  Qribafio,Egineta,  c.d  altri 
antichi  e  moderai  configliano  anch'effi  lo icarific^re  pro- 

O  $  ioa-% 
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fondamente,  ovvero  il  tagliarli  fino  alle  radici  con  tm 
rafojo;  imperocché  temono ,  che  fia  Rimedio  troppo  de¬ 
bole  e  lento  quello  de  gli  Empiaflri, 

Il  perché  fecondo  altri  fi  può  tagliarla  Crolla  delCar- 
bonchioincroce,oin  più  taglj  (quanti più  fe  ne  fanno, 
tanto  dicono  che  fia  meglio)  profondandoli  fino  a  toccar 
del  vivo ,  ma  non  penetrando  nel  vivo  per  timore  d’Arte- 
rie,  Vene,  Nervi  &c.  Indi  fi  ha  da  procctirar  Tufcita  al 
Sangue ,  sbruffandolo  d5  Acqua  falfa  calda ,  o  fomentando 
il  luogo  con  ifpugna  bagnata  nell5  Acqua  fuddetta.  ma 
avvertendo  di  far5  iifcire  il  Sangue  in  quantità  difereta ,  e 
non  troppa .  Pofcia  fi  dee  afeiugar  bene  la  ferita ,  e  far5en- 
trare  ne  i  taglj  Zucchero  candido  fatto  fottilifinno  come 
fior  di  farina ,  mettendovi  poi  fopra  qualche  Empiaflro . 

Un’altra  via  di  debellare  il  Carbone, è  fcottarlo  con 
ferro  infocato,  come  farebbe  teda  di  chiodo  grande;  e  fari 
bene  aver  prima  levato  via  della  groffezza  della  Crolla 
ciò ,  che  fi  potrà  levare  fenza  dar  dolore  al  paziente.  Dee 
la  feottatura  e  fière  tanto  larga,  che  tutto  intorno  tocchi 
del  vivo  ,  potendoli  anche  fcottarlo  in  diverfe  volte  con 
ferro  picciolo  a  parte  a  parte .  Così  ci  fon  molti,  che  nelle 
parti  carnofe  li  feparano  dalla  carne  buona  con  ferro  ta¬ 
gliente  ,  e  di  poi  li  fpiccano ,  operando  in  più  volte  un  po¬ 
co  per  giorno,  affinchè  il  dolore  riefea  più  tollerabile. 
Fanno  il  taglio  in  maniera  che  fi  veda  la  carne  buona^ 
mettendo,  finché  li  finifeadi  fpiccarfi ,  tra  il  buono  e  il 
cattivo  della  carne  o  Zucchero  candido  ben  fottilizzato , 
oRofiò  d'Uovo  con  Sale  ben  polverizzato,  o  pure  Rofio 
d’Uovo  con  Trementina,  ovvero  fili  afeiuti.  Se  vi  refla 
del  cattivo,  convien  porvi  qualche  corrofivo,o  pure  ta¬ 
gliare  quel  che  refla  fino  a  toccar  del  vivo ,  facendo  tifare 
il  Sangue  con  Acqua  calda .  Che  fc  il  Catoncello  è  duro 
alcuni  lo  fcarnano  tutto  intorno  affai  profondamente  in 
una  opiù  volte;  pofcia  legatolo  bene  con  uno  fpago ,  o 
limile  legatura,  il  cavano  con  una  pronta  flrappata,  ficchè 
talvolta  reità  la  carne  netta  di  Cotto  *  e  talvolta  ancora  vi 

refla 
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!  retta  qualche  bifogno  di  mondifìcare .  Altri  ancora  ado¬ 
perano  Vefcicatorj  ,  o  Acqua  forte,  o  altri  Umili  afpri 
Rimedj . 

Ma  fi  avverta ,  che  tutti  i  metodi  finora  accennati  fono 
ida  lafciarfì  il  più  che  fi  può ,  non  fole  perchè  portano  de 
‘gFintoIlerabili  dolori  a  gllnfermi  ,  con  accrefcer  loro  an- 
(che  la  Febbre ,  e  la  Vigilia ,  ma  ancora  perchè  moltiilitm 
altri  Medici  hanno  enervato  ,  che  quetti  si  precipito!? 
taglj,  o  Rimedj  crudeli,  poco  o  nulla  giovano ,  e  conduco¬ 
no  bene  fpeffo  più  velocemente  alia,  morte  i  miferi  Infermi. 
[Siccome  per  lo  contrario  laSperienza  ha  moftrato ,  che 
li  Carboni  quanto  piu  piacevolmente  tono  trattati,  tanto 
piu  pretto  fono  guariti.  Tommafo Cornelio  celebre  Men¬ 
dico  in  un  fuo Dialogo favolofo,  comporto  alla guila  di 
icjtiei  di  Luciano,  configlia  il  lafcia re piùtofto  alla  Natu¬ 
ra  ,  che  il  dare  in  mano  a  i  Medici ,  i  Malati  di  Fette  ;  pe¬ 
rocché  ,  dice  egli ,  che  i  Medici  adoperano  facilmente^  Ri¬ 
medi  perniciofi ,  facendo  erti  ciò ,  che  talvolta  non  giun¬ 
gerebbe  a  fare  il  Morbo  rneclefimo .  Può  edere  ,  che  il  Cor¬ 
nelio  parli  da  burla  ma  può  anche  edere  ,  che  burlando 
egli  colpifca  nel  Vero,  e  che  lafuddettadifgrazia  non  fi 
fermi  nella  fola  Malattia  Peftilenzialc .  Certo  nei  Lazze¬ 
retti  troppo  fpeffo  s’è  fatta  vedere  la  crudeltà  de3  Cerufici 
nel  ricorrere  ai  Ferro  infocato  per  curare  i  Carboni,  men¬ 
tre  lenza  badare  bruciavano  nervi,  tendini,  mufcoli ,  e 
vene  (  e  Po  (Fervè  anche  il  Criftini  nella  Fette  di  Roma 
de!  i6$6')  di  maniera  che  molti  non  folamente  mo¬ 
rivano,  ma  morivano  ancora- martiri  delia  Cinigia  per 
25.  o  50.  bottoni  di  fuoco .  Nè  pare  che  fi  opponga  a  tali 
fperienze  ciò ,  che  tette  ci  fece  udire  il  Cardinal  Gaftaldi; 
perchè  forfè  quelle  furono  Scarificazioni  modelle,  opure 
felle  cominciarono  a  trovarli  utili  folamente  nella  declina- 
izion  della  Pefte ,  cioè  in  un  tempo ,  in  cui  il  Morbo  fuol  ce¬ 
dere  da  per  fe  fletto,  con  attribuirli  poi  la  gloria  della  gua¬ 
rigione  a  i  Rimedj ,  che  fi  tifano  allora  :  dal  che  mi  figuro 
io  j  che  fieno  procedute  altre  contrarietà  s  e  probabilmen- 
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te  alcuni  inganni  di  molti  Medici  nell'efaltare  ,  ò  bi affina¬ 
re  or  quello ,  ed  ora  quel  Rimedio .  La  conclusone  nondi¬ 
meno  fi  è ,  che  i  taglj  prima  del  tempo  ne  i  Carboni  s'han¬ 
no  da  abborrire ,  e  doverli  eleggere  il  metodo  più  regola-' 
re ,  più  mite ,  e  men  pericoloso,  qual'  è  quello ,  che  ora  Sog¬ 
ghignerò  . 

Prefi  che  avrà  l’Infermo  i  Sudoriferi,  ed  altri  Antidoti 
interni ,  che  fon  creduti  abili  a  Spingere  fuori  il  più  che  fi 
può  del  Veleno  Peftilenziale  per  gli  pori,  edufeiti  i  Car¬ 
boni  ,  fi  dee  immediatamente  metter  loro  Sopra  una  foglia 
di  Cavolo,  ofiaVerza  rolla  unta  con  Olio  di  Rape.  Di¬ 
poi  ,  ed  anche  fui  principio ,  Sara  meglio  mitigare  il  dolore 
de' Carbonchi  con  de'Rimedj  Emollienti  ed  Anodini,  a 
line  di  Separar  con  ehi  la  carne  morta  del  Carbone  dalla 
vicina  viva  e  buona  *  Ecco  la  Ricetta  d’uno  prefa  dal  Die» 
merbrochio» 

Suppurante  per  gli  Carboni* 

i .  ,  9 

R.  Radici  di  Confolida  maggiore  fecche  ,  Erba  Scordio 
pecca ,  ana  dram .  2.  Radia  d' Altea  fecche ,  Farina  di  Semi 
di  Lino  pajfdta  per  jet  accio.  Fior  di  Farina  di  Frumento 
ana  onc.  1 .  Fanne  Polvere  fot  file ,  in  cui  metti  dentro  Ac¬ 
qua  comune  quant  oh  afta  .  Si  cuoc  ano  alquanto ,  acci  oc  he 
fi  fciolg ano  le  mucilag ini ,  e  la  compostone  venga  in  forma 
di polent a grojfa .  Aggiungi  Mele ,  T rementina , c Unguento 
d' Apoft oli  ana  dram.  q.  Pece  liquida ,  ‘Unguento  Bafilicon , 
ana  dram.  2 .il  Rojfo di untavo,  Zafferano  fcrup.i.Mef cola 
tutto .  S egli  può  anche  aggiungere  T riaca  dram.i . 

|1  Ridetto  Diemerbrochio  Scrive  d'aver  provato  molti  Me¬ 
dicamenti,  e  di  non  averne  trovato  alcuno  migliore  di 
quello ,  con  cui  in  breve  fi  otteneva  la  Separazione  de'Car- 
bonceìli ,  fendendolo  grofio  Sopra  i  medefimi ,  e  rinovan- 
doiodue  otre  volte  il  giorno.  Ma  per  facilitare  a  i  Pove¬ 
ri  >€  a  chi  non  ha  comodità  di  Speziali ,  e  di  meglio,  i  foc- 
itojrfì  pel  bifogno  loro,  raccoglierò  qui  altri  Suppuranti, 
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fuggenti  da  i  Medici  in  tal  congiuntura }  benché  non  tutti 
Idi  egual  vigore. 

Altri  Suppuranti  per  maturar  Carboni , 

Cipolla  cotta  con  Triaca ,  o aggiuntavi  dopola  cottura  t 
ed  Olio  di  LinOyO  di  Noci  io  quando  quejìi  Òli  manchino  % 
quello  d  'Vhve ,  rmjchiando  tutto . 

Ovvero  B*.  T uorlo  dKVovo  ,  e  Sale  prima  ficcato ,  poi  poi- 
Ver  fidato  fittilm  ente  come  fior  di  Farina .  Aggiungi  Co* 

1 bigine  ,  Butiro ,  e  Carkon  petto  ben  bene ,  di  quel  che }  hru- 
ciato  fui  focolare .  cUmfci  tutto  con  diligenza ,  e  fi  mane 
Empi  afro  P  In  vece  di  Sai  comune  e  meglio  un' oncia  di  Sale 
Ai  maniaco . 

O  pure  Empi  afro  di  Butiro  mtfihiato  con  Olio  Rapito , 

0  Empi  afro  fatto  di  Cipolle  di  Gigli  bianchi  cotte  fitto  le  ’ 
ceneri ,  e  p  e  fiat  e ,  o  fole ,  o  injìeme  con  Butiro ,  o  con  Olio 
Rofato . 

dicono  ,  che  quelli  tre  Empiafiri  tra  i  facili  e  di  poca 
'pela  fono  i  principali,  che  vengano  lodati  per  maturare* 

1  far  feparare  i  Carboni .  Nel  primo  fi  può  mettere  Mitri - 
lato  di  Diamocrate  in  vece  di  Triaca  j  ma  comunque  fi 
■accia,  il  tengono  per  molto  utile  al  fuddetto  oggetto  * 
Vltri  adoperano  Butiro  foìo  lavato ,  quando  loro  manchi 
utt' altro .  A  ltri  mifchiano  infieme  Rojfo  d,fPovo>  Zucche - 
o  bianco  ben  polverrggato e  Zafferano.  Altri  Foglie  di 
iapafiO)  che  Rum  ice  fuol  chiamarli,  Foglie  di  Pian}agine9 
ì  ut  irò ,  o  Sugna  di  Porco  fin^a  Sale ,  peitando  tutto  ìnfie- 
ne .  Dicono  che  fia  potente  Empiaftro  il  prendere  Radici 
V Altea  y  che  è  Maiavifchio,  cotte  nell' Acqua ,  e  fot  ben 
\efte  ,  e  mefiolaie  con  alquanto  d’Olio  di  Lauro  ,  e  con  Lofio 
ly<Vovo,  Il  Rondjnelli  fcrive,  che  in  Firenze  per  gii  Carp¬ 
ioni  grandi  fi  trovò  cofa  ottima  l’applicar  loro  Y Empia* 
Irò  di  cinque  farine ,  che  manteneva  il  calore ,  e  li  fef'ara* 
a .  Ai  mezzani  fi  applicava  un  poco  di  capitello  per  po~ 
eCarrivarepiùalkradid^ecowfi  fermavano  A  1  P}&i 
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doli  li  adoperava  'Unguento  Egiziaco .  Nè  lì  trovò  mai , 
che  chi  aveva i  Carboni,  non  avelie  anche  iBuboni.  Se 
crediamo  a  Giovanni  Tragaulzio ,  Y Erba  Confolida  mag - 
gìore  ,  peftàta  fra  due  pietre,  Tana  egregiamente  i  Carbon¬ 
chi  ,  e  in  termine  di  24.  ore .  lo  per  me  non  crederei  tante 
fenza  vederne  più  d'ima  pruova.  Anche  ilBauderon  at¬ 
tribuì  fee  il  medefimo  valore  alla  Scabbiofa  verde ,  pedata 
in  mortajo  di  pietra;  ed  altri  feri vono,  che  la  Carne  d» 
Bue  diligentemente  pedata  ,  e  pofta  fopra  i  Carboni ,  in 
tre  giorni  li  dacca .  Paracelfo,  il  Sennerto  ,  ed  alcuni  Spar- 
girici  lodano  il  premere  la  circonferenza  del  Carbone ,  fu- 
bito  ch’effe  è  nato ,  con  un  Zaffiro ,  o  Giacinto ,  girandole 
intorno  per  un  quarto  d’ora,  tanto  che  il  cerchio  dilla 
carne  appari fca  livido.  Scrivono  ,  che quedo  accelera  la 
feparazion  del  Carbone,  e  che  la  deffa Gemma  Zaffiro  è 
anche  buona  da  impedire  il  nafeere  a  i  Carboni ,  e  che  in 
oltre poda  fopra  i  mededmi  gliedingue.  Il  rapporto  iot 
non  perche  mi  fenta  difpodo  a  crederlo  buonamente ,  ma 
perdite  agli  altri ,  che  non  fe  ne  fidino  nè  pur' effi  fenza 
averne  veduto  de’  legittimi  fperimenti . 

Altri  prendono  Fichi  jecchi ,  Sugna  di  Porco  mafehio ,  a 
Sterco  di  Colombo ,  il  qua!  Empiadro  conviene  a  maturare 
ogni  altro  Tumore .  Ó  pure  Mele  crudo  con  Fior  di  Farina 
di  Frumento ,  dicendo ,  edere  Empiadro  ottimo  per  fan 
maturare .  Anche  le  Foglie  di  Cavolo  crude  pe fiate  con  Sa - 
le ,  e  ridotte  in  Empiadro  ;  e  parimente  il  Rafano  prepara¬ 
to  nella  defila  maniera  ,  pedono  fervire  alla  Suppurazioi? 
de'  Carboni .  Lodano  alcuni  come  Empiadri  molto  effica¬ 
ci  i  due  Tegnenti ,  e  il  fecondo  fpezialmente  dicono ,  che 
quali  violenta  i  Carboni  a  cedere . 

Suppuranti  per  maturar  Carboni . 

T egli  Farina  di  Frumento  onc.  1.  'Un  raffio  d,cUovo ,  Sfera 
raffio  di  Gallina ,  Sterco  bianco  di  Colombo  ,  Seme  di  Eruca , 
®Jìa  Rucula ,  ana  mez*  dram •  Sale  polverizzato  fottilìjffi 
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w  Amente  dram.i .  Mele-tanto  che  bafii  per  far  buona  compo¬ 
stone  .  T  ut  te  le  cofie  fieno  ben  macinate ,  e  mifie  interne . 

3  pure  fd  Vn  Pomogranato  garbo ,  cioè  di  me^go  Japore ,  e 
fagliatolo  inceppi  minuti ,  fallo  cuocer  bemffimo  tn  Aceto  > 
lipoi  ben  penato  fanne  Empia/h  o ,  accomodandolo  al  Car¬ 
iane  con pe^a  bianca  >  fopra  bagnata  nello  [iefio  Aceto  della 
le  codione  ;  e  tienlo  così  fenpa  muoverlo ,  attendendo  a  ba¬ 
carlo  coll  iceto  /opra  la  pe^ga .  Va  mejjogrojjo  quejìo  Em~ 
nafiro ,  e  tenuto  c aidetto .  ^ 

Altri  conlìgliano  perla  gente  povera  il  prendere  Tre- 
ventina  lavata  in  Acqua  di  Scordio ,  e  Mele  Eo/ato  me^fi 
nei  a  per  Torta ,  e  farne  Em  piatirò .  Se  gli  può  aggiungere 
Jece  liquida  con  un  poco  di  Sapone  Spaglinolo^  per  rea- 
ledo  più  efficace.  E  a  proposto  della  Pece ,  ihOllanda  i. 
doveri  in  tempo  di  Pelle  prendono  Pece  navale  liquefatta, 
mi  {chi  andò  Ceco  altrettanta  quantità  di  Pece  liquida  ,  ne 
armano  Empiafiro ,  atte  dando  il  Diemeròrochio  d’aver5 
ffervato  molti  dì*  ne  volte  i  Carboni  egregiamente  fepa- 
iti  con  quello  Telo  Rimedio.  Viene  {limato  e  consigliato 
flaidìmo  1  Empiafiro  di  Diachilò  con  gomme  ,  o  il  Bafili- 
|/?,  ()  l'Empialtro  formato  di G albana Oxicroceo , e  Dia - 
n!ò ,  mifchiati  in{ìe;ne .  Aggiungerò  ora  altri  Empiutiti 
‘ed uti  anclEedi  molto  utili  f  il  Pareo  fcrive  d’etlerd  fpef-  « 
volte  fervito  con  felicità  del  primo  duelli . 


Empiafiro  Suppurante  per  gli  Carboni . 

.  Caligine  di  cammino  onc.4.  Sale  comune  onc.  2.  Si  rida¬ 
no  in  polvere  fiottile ,  e  aggiunti  due  Raffi  d’dJovo  fi sbat- 
no  .finche  prendano  confisi en^a  ye  fi  mettano  tepidi  fio ~ 
a  i  Carbone  ehi . 

Altro  Empiafiro  maturante . 

1  Fichi  fiecchi  polputi  ^^Uve  pajfe,  noci  monde  ava  onc.  2. 
x  uoc  ano  per  alquanto  tempo  in  Vino  bianco  quanto  bada  ; 
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dipoi  fi  peftino  bene  in  forma  di  cataplafmo ,  a  cui  aggìung 
due  RoJJi d'Vovo ,  e  un  poco  di  Sale  * 

Empia fìro  di  Giulio  Palmario* 

Rqfft  d’Vovì  frefchì  num *  6 .  Sai  comune  ben  feccdt 
onc.i.  Olio  di Gi?li melone.  T riaca drammi*  Farina  d'Or^ 
quanto  bafìa*  Fanne  Empiaftrù,  che  farà  anche  piu  ga 
gliardo,fe  vi  aggiungerai  Sapone ,  Calcina  poco  fa  fmor 
fata ,  e  un  poco  dt Lievito  acido ,  e  di  Sugna  vecchia  e  fa¬ 
lata  di  Forco  * 

Empiafiro  lodato  aflaì  da  Francefco  foele . 

Tip..  Triaca  di Androm ac ò.Mit ridato ,  ana  dram.t,  T remen 
fina  lavata  m  Acqua  di  Scordio ,  Butiro  fen^a  fale  am 
melone.  Mele  Rofato  dramg.Salefeccato  dram.i.Caìigin 
dr am.' $  >S apone  nero  dram.óSUn  Rofto  dKXJovo  *  Si pejìino 
‘maneggino  fecondo  Parte ,  e  fe  ne  formi  Empiafiro  * 

Empìaftro  d’ Angelo  Sala  » 

Pece  navale,  Rafadipìnó ,  Gomma  Armoniaca  depu 
tata.  Cera  vergine  ana  onc.i.  e  me^  Asfalto  onc.  1.  Me 
cotto  fino  a  divenir  nero  onc.  Canfora  difciolta  in  Di' 
di  Succino  dram.  i*  Si  faccia  Empiafiro . 

Il  medefirrìo  Sala  preferi vèiin-  altro  Empiafiro  Attraei 
teeRottorio  per  gli  Carboni  chiamato  da  lui  ecceller 
tifiamo  Specifico  *  e  tale  dfegli  \on  crede  trovarli  un  R 
medio  fimile  fra  tutti  i  Topici  ,  operando  elfo  in  poche  01 
effetti  mirabili .  Quantunque  io  mi  lìà  alienato  dal  pr« 
durre  molte  altre  compofizioni  di  certi  Medici  Spa^iric 
perchè  troppo  difficili,  e  perchè  non  credute  dà  me  0 
quel  valore ,  che  viene  fpacciato  da’  loro  Autori/  tuttavi 
riferirò  qiiefto  9  che  però  non  è  molto  diverfo  da  quellò  di 
Barbetta  riferito  nel  Gap»  antecedente  * 

Em~ 
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Empi  adiro  chi  Amato  effcadjfjimo  dal  Sala . 

fc.  Gomme  Sag apeno,  Armoniaco ,  Galbano  anadram.  3. 
" 'rementina  cotta ,  Cm*  vergine  ana  dram.  4.  e 

Arjenìcale  fottilmente polverizzata  dram.  2.  Radici 
’ 'Arone polv erigiate  dram.  1 .  Le  Gomme  fi  depurino  , 

'  dif dolgano  con  Aceto  Scillitico ,  £  fi  choc  ano  a  confiftenga 
Empi afiro . 

da,  affinchè  fi  fappia  ciò,  che  fìa  la  Magnete  Ar fenica!  e  „ 
‘eco  la  maniera  d i  prepararla . 
t.  Ar  fenico  crisi  Alino,  Solfo  vivo ,  Antimonio  crudo , 
wè  parti  eguali .  Polverina  tutto  in  mortaio  di  ferro,  e 
orilo  in  vago  forti  filmo  di  vetro  al  fuoco  di.  arena  finche  il 
et  ro  ottimamente  fi  riffe  aldi ,  t3  le  fudd ette  coffe  fi  di f dol¬ 
ano  ,  e  li.;  uef acci  ano  :  il  che  fi  0 ferver  a ,  quando  fi  mande- 
agiù  al  fondo  qualche  filo,  il  quale  tirato  fu  fard  rigido 
gufa  di  Trementina,  e  dura  fegno  di  baftante  cottura . 
}oi  leva  il  vetro  dal  fuoco,  e  quando  farà  raffreddato , 
impilo ,  e  j  ottli  mente  polverina  quella  pietra  ,  fer  bando- 
1  per  l'ufo . 

ilvio  de  le  Boe  anch'egli  loda affaiflìmo  lafudetta Ma¬ 
nte.  Nell'  Anno  1655.  allorché  la  Fede  malmenava  la 
itti  d’Utrecht ,  ed  altre  molte  in  Fiandra,  fu  ritrovato 
~r  la  cura  de  i  Carboni  l’Olio ,  o  fìa  il  Butiro  d* Antimonio. 
a  maniera  di  adoperarlo  era  quelta.  Ungevano  leggier¬ 
mente  con  ima  piuma  intinta  in  effo  Olio  il  Carbone ,  do- 
o  averlo  prima  attorniato  con  un  cerotto  difenfìvo  per 
ppedire  la  dilatazione  del  corrofìvo .  Ora  feri  vono,  che 
lo  Carbone  mirabilmente  in  poco  tempo  fi  feparava  dal- 
.  carne  Tana,  echepotcvafì  facilmente  fiaccare.  Di  più 
a  taf  unzione  efficacia  ma  per  impedire  il  ferpeggiare , 
|iilatar(ì  de’ Carboni.  Con  fidanza  m’induco  apropor- 
| ,  e  a  credere ,  che  pofTa  veramente  riufeire  di  gran  prò- 
ito ,  perchè  il  Diemerbrochio,  Medico  poco  credulo ,  e 
lai  guardingo,  e  lineerò,  ci  afficura  doverne  provato 
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maravigìiofi  effetti ,  con  chiamarlo  anche  accerìmum  qu\ 
dem ,  fed  aureum  certe  Remeàium  .  Altrettanto  ne  atted 
per  ifperienza  anche  il  fuddetto  Sii  vrio  de  le  Boe .  E  faper 
do  io,che  del  pari  i  Medici  Italiani  fé  ne  fervono  con  buo 
•  fucceffo,  come  d’ottimo  Rimedio  cauftico,  ocorrofìvo 
in  altri  cafi ,  purché  fe  ne  vagliano  a  tempo ,  e  con  cautela 
perciò  me  l’immagino  giovevolidimo  anche  in  tempi  d 
Fede .  Lo  Scradero  nella  fua  Farmacopea,  e  il  Donzelli  ne 
Teatro  Farmaceutico  con  molte  lodi ,  rapportano  la  Ri 
celta  della  compofizion  fuddetta  nella  feguente  forma 

Olio ,  o  Jia  Biit irò  d’ Antimonio  * 

Antimonio  pur  filmo ,  Mercurio  fublimato 9  parti  egua 
li .  Mìfcbia  accuratamente  in  mortaio  di  pietra  con  pe fieli 
di  leano ,  avvertendo  ài  non  toccar  mai  colle  mani  la  com 
po fifone  ;  e  poi  mettila  nella  Boria  di  vetro ,  e  quindi  pa 
Jdla  in  cantina  per  tre  giorni ,  acciocché  gP  mgrediem 
s’mumidifcano .  Apprefio  per  la  fiefia  sfolta  fi  di  fi illino  i 
arena  a  fuoco  mediocre ,  o  a  fuoco  aperto  acci  e f  cinto  a  pot 
a  poco .  Ne  ufeira  liquore ,  afa  Butiro  d" Antimonio  agui) 
dt  ghiaccio .  Se  fi  quagli  afe  nel  collo ,  ac  co  fi  avi  caut  ameni 
un  carbone  infocato ,  acciocché  refi  libera  Puf vita  al  mede) 
mo>  ‘Vjcito  il  Butiro ,  accrefcendo  il  fuoco ,  Jublima  m 
collo  della  fior  fa  HCinnabro  >cbe  chiamano  d’ Antimoni 
Sì  rettifichi  dunque  per  fiorta  il  Liquore  ufeito  ;  o  pu  < 
queff Olio  avanti  la  rettificazione  s'impregni  delfino  Cip 
mbro  fili  che  fi  fa  coll'  aggiungere  al  fuddettoOlio  il  Cffi 
nabro  tritatole  farlo  fi  are  così  per  zq.ore  in  vetro  ehm 
entro  la  cenere ,  affinché  in  tal  maniera  s' unifica  bene  il  tuu 
t o ,  dopo  di  che  fi  rettifichi  per  fior  ta  di  vetro . 

Voglio  aggiugnere  la  maniera  tenuta  dal  Criftini  (  Ch 
mico  anch’dìò  )  nel  curare  i  Carbonchi,  durante  iaPef 
di  Roma  dei  1656.  Applicava  egli  alla  Vefcica  de*  Caric¬ 
ai  ,  coprendola  tutta ,  uno  de  i  feguenti  Trocifci,  inventai 

pero  dal  IUverio  fuo  Maeftr© , 

*  Tr<b: 
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Trocifci  per  curare  i  Carboni, 

Togli  Feccie  di  Regulo  d* Antimonio,  e  mettile  in  luogo  umi¬ 
do  /opra  un  marmo ,  e  fiotto  d' un  vafo  ,di  modo  che  non  vi 
pojj a  piovere  fopra  ,mavi  penetri  la  fola  atta.  Si  /doglie* 
ranno  in  Olio ,  che  poi  fi  dee  ef al  are  a  fuoco  lento,  e  Je  ne 
formerà  un  S  ale  pungent  ijjìmo ,  del  quale  prendi  onc.  i .  Ag¬ 
giungi  Mercurio  J ub limato  onc.i.  F ar ina  d’Orgo  ,e  di  Len¬ 
te  ,  ana  onc.  i.  Gzmma  Dragante  liquefatta  in  Acqua  Ro- 
fatadram .a.  Formane  T rocifci,  che  applicati  a  i  Carboni , 
mirabilmente  corrodono  la  carne  cattiva . 

Empiaflro  da  applicar/  intorno  ai  Carboni, 

]£.  Unguento  dì  Mucilagine ,  d\ Altea  ana  onc.  2.  Sugna 
vecchia  e  non  falata  di  Gallina  ,  e  di  Porco  ana  onc.  r .  Fichi 
fecchi  onc .  6.  cVva  pajfa  mondata  da'  fuoi  acini  ,  granelli  , 
onc .  3.  Lievito  acido  meg.  onc.  Farina  di  Semi  di  Lino ,  e  di 
Fieno  greco ,  ana  onc.i  .Zafferano  f crup. 2.  Olio  di  Camomil¬ 
la  ,  e  ai  Gigli  ana  onc .  1 .  Mefcola ,  e  fanne  Empì  afro . 

Col  fopraddetto  Trocifco  fi  formava  1  Efcara,  o  da  la  Cro¬ 
lla  fopra  il  Carbone;  c  colFEmpiaftro  li  maturava  intal 
maniera,  che  in  termine  di  24.  ore  il  Carbone  lì  poteva 
fiaccare  con  tutta  la  fua  radice .  Espurgava  dipoi  il  Cri- 
flini  la  fotta  reflata  nella  carne  buona,  eia  medicava  con 
Unguenti  atti  a  rimettere  la  carne.  Se  s'incontrava  in 
Carboni  oftinati ,  che  in  24.  ore  non  ve  ni  fièro  alla  ripara¬ 
zione,  tagliava  loro  intorno,  elevata  via  con  un  coltello 
FEfcara,  applicava  di  nuovo  il  Trocifco,  el’Empiaftro, 
ed  anche  la  terza  volta  occorrendo  ,  finché  fi  fterpatte  la 
radice  del  Carbone  :  dopo  di  che  adoperava  i  Digerivi 
ordinarj  per  fanar  quelle  piaghe.  Notili  nondimeno ,  che 
è  proprio  dc’Chimic^e  fpezialmentc  di  certi  Empirici , 
il  promettere  di  guarir  molti  mali  co  i  loroRimedj  in  24, 

tre*  ma  il  mantener  la  parola  oh  quefto  è  il  difficile, 

P  Molto 
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Molto  più  fi  noti,che  in  tutti  i  Metodi*  allorché  ilCat 
bone  fi  vede  Suppuratolo  per  dir  meglio  difpofta  la  fu; 
carne  morta  a  fepararfi  dalla  viva ,  fi  ha  da  ajutare  a  ca 
vario  fuori  col  ferro .  Neiravvertimento  ftampato  in  Mo 
dena  l’Anno  1630.  fi  vede ,  che  a  i  Carboncelli  fi  mettevi 
fui  principio  una  pezzetta  fopra,  o  pure  sfilacci  con  Un 
guento  Egiziaco,  e  T riaca  inficine, e  fopra  Empiajiro  Dia 
chilo  femplice.  L’altro  giorno  dopo  aver’  unto  il  Carboni 
con  Butiro,  fé  gli  metteva  fopra  una.pezzetta  con  EJncruen 
io  lfis,  ù  cui  era  mifchiato  alquanto  di  Precipitato ,  e  fo 
pra  e  (fa  aggiungevafene  un’altra  con  ‘Unguento  Di ap  alma 
Vedutoli  nel  terzo  di  il  Carbone  mortificato,  che  fi  fcar 
nava,iì  tiravano  via  colla  molletta,  medicando  poi  h 
piaga  con  Bigelli  vo,  e  di  fopra  Diacbilò  femplice ,  o  mol 
litivo,  ovvero  Unguento  femplice .  Benché  un  tal  metodc 
abbia  del  triviale ,  e  qualche  pregiudizio  de’noftri  vecchj 
nè  fia  proprio  per  far  de  i  miracoli ,  tutta  via  ho  volute 
farne  menzione ,  peèch’effo  in  fine  non  è  pericolofo ,  e  puc 
trarfene  profitto »  Paolo  Barbetta  feri  ve  >  che  fe  dal  Vefci 
cante ,  o  da  un  Cauterio  attuale  in  termine  di  12.,  o  di  2  a, 
ore  non  è  impedito  il  crefcere  del  Carbone,  è  imminente 
la  morte  dell’Infermo,  come  ancora  fe  non  ne  cfct'umidiu 
alcuna  ;  ma  che  venendo  la  Vefcica ,  e  la  marcia  nella  de 
bita  forma,  e  facendoli  la  feparazione,  fi  falverà .  Lafceri: 
confiderar  meglio  a  chi  è  della  profeilione  quello  Afo 
tifino  « 

E  perciocché  accade,ehe  i  Carboni  facciano  Efcara 
o  fia  Crolla  dura ,  che  impedifee  l’operazion  de  i  Rimedj 
inlegnavano  i  Secoli  antecedenti  di  ammollirla  con  Bufiti 
frejco,  aggiuntovi  un  poco  di  Zucchero ,  o  con  Sugna  dk 
Porco ,  o  con  altri  fimili  lenitivi  „  O  pure  adoperavano 
Sughi  d’ Appio ,  o  di  Porro ,  cotti  con  Mele  ;  ovvero  mollici 
di  Pane  con  Sugo  dy Appio ,  o  di  Ba/ilico;  ficcome  ancor; 
Digeftivo  di  RoJJo  di{Vovo>  o  d’Olio  Rofato  con  T rementii 
na,  a  cui  fi  può  aggiungere  un  poco  di  Zafferano.  Lini 
grafeia  infegna  la  feguente  compofizione  da  ufarfi  fopr.;; 

sfilacci. 
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sfilacci ,  liccome  proporzionata  non  fole  per  far  cadere 
rEfcara,ma  per  mondifìcare  la  piaga. 

É Unguento  per  levare  F  Ef cara  de 3  Carboni . 

1^.  Mele  Rofato  onc.  3.  Sapa  onc.  1 .  e  meyp  Sugo  d' Appio ,  di 
AJfenfio  ana  dram .  7.  Sugo  dì  Scabbiofa  onc.  1 .  e  me\.  'Ere- 
mentina  onc. 6.  Tarma  d'Or^o  di  Frumento,  ana  onc. 2.  Pu¬ 
rificati  prima  ì  Sughi  xfi  bollano  infìeme  tutte  lefudette  C9- 
fe  {< finche  fi  faccia c Unguento ,  a  cui  $  aggiungi  in  fne  Sar- 
c  oc  oli  a  dram.  3.  Zafferano  rne^.  dram. 

Empìaftro  per  far  cadere  F  Efcara . 

5*.  Farina  di  Frumento ,  d3Or^o ,  ana  onc.  3.  Impafif  con 
Decozione  di  Malva ,  di  Viole ,  di  Radici  d3  Altea  9  aggiu- 
-gmndo-Sugna  dì  Porco  liquefatta ,  e  B  ut  irò ,  ana  onc.  2.  e 
due  Roffì a'EJovo .  Peftate  le  cofe  pef  abili  9Ji  cuocano^e  fi 
mejcolino  infieme ,  facendone  Empi  afro. 

c Unguento  del  Barbetta  per  far  cadere  la  Crofta 
deSuboni  e  Carboni . 

Mele  vergine ,  Sugna  d3  Anitra  ana  onc.  i.  Caligine  dì 
cammino  dram. 6.  T rementina  onc.  1 .  Rofiì  d3<rVovo  2.  T r lo¬ 
ca  dram. 3.  Olio  di  Scorpioni  femplice  quanto  b afta .  MeJ- 
cola ,  e  fanne  Unguento . 

Quando  TEfcara  lia  pertinace,  fi  offervi,che  none  bene 
il  farle  violenza  col  ferro ,  apportando  ciò  molto  cruccio, 
e  qualche  pericolo  a  i  poveri  pazienti .  Si  attenda  co  i  Ri- 
medj  ad  efpugnarla.  Finalmente  feparato  ede/lratto  il 
Carboncello,  convien  purgare, e  governar  la  piaga  coi 
Digeflivi,  e  pofeia  aguifadelle  altre  ulcere  condurne  la 
cura ,  finche  s’incarni  a  poco  a  poco,  e  fenza  precipizio 
[ì  cicatrici .  A  quello  effetto  potrà  ballare  Unguento  com¬ 
pollo  di  Cera  nuova ,  Sugo  d3 Appio ,  e  Mele  bene fpumato* 

P  2  fran- 
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Francefco  de  le  Boe  Silvio  icrive ,  che  a  mondificar  preflc 
la  piaga  ferve  mirabilmente  il  Balfamo  di  Solfo ,  e  (peziaf 
niente  1  Ani/ato  ,  mifchiato  con  Unguento  JT etrafarmaco 
e  Bafilican ,  e  applicato  alla  piaga.  E  finqui  della  cuti 
de'  Carboni. 

CAP.  X. 

4. 

Petecchie,  Febbre ,  Delirio,  Vigìlia ,  ,  Sicci¬ 

tà  di  Lìngua  ,  Emorragie  >  altri  Sìntomi  delle  Fefti- 
lenire.  Sollecitudine  ne  ceJJ ari  a  in  curar  per  tempo  of  In¬ 
fetti  .  Pejìil  enfiai  e  fé  coagulante  o  /quagli  ante  i. 

Sangue .  <2//*/  Rimedi  maggiormente  s  abbiano  ad  aver 
pronti  per  gli  tempi  della  Pefte. 

SUol' anche  (coprirti  il  Veleno  pcftilenziale  per  via  di 
certe  ^Macchie ,  picei  ole  per  lo  piu,  e  di  colore  purpu¬ 
reo,  le  quali  vengono  chiamate  Petecchie .  Io  non  fonda 
tanto,  che  polfa  mettermi  ad  efaminare  fe  quelle  lienc 
prodotte  dalla  coagulazione  ,  o  dallo  fcioglimento  de. 
Sangue,  ficcome  ancora  fe  fieno  porzioni  di  quello  ferma¬ 
teli  nelle  boccucce  delle  Vene  capillari ,  o  pure  cfHcrefcen- 
zc  di  Sali  volatili  d’eflò  Sangue  venuti  alla  cute .  Lafcio 
volentieri  a  i  Medici  importanza  di  quelle  ribellioni  pes 
regolamento  de’  pronoftici ,  e  della  cura  in  tali  cali  ;  e  foia- 
mente  oferò ,  fidato  fui  parere  de’  più  faggi ,  chiamar’  e© 
Petecchie, nella  Pelle  vera ,  peggiori  degli  fieli!  Carboni. 
con  farne  di  più  urrtnfaufto  pronollico,  per  diere  Hata 
offervato  allora ,  che  comparendo  effe  ,  o  purpuree ,  o  ver¬ 
di ,  o  violacee,  hanno  quali  Tempre  annunziata  vicina  la, 
morte .  Alcuni  Medici  di  gran  nome  le  hanno  credute  fa- 
lutevoli  ;  ma  è  da  vedere ,  fe  tal  credenza  fìa  Hata  appog¬ 
giata  iolamente  fopra  acuti  Raziocini,  perciocché  la  Spe¬ 
ranza  ha  fatto  apparir  troppe  volte  l’oppofto ,  mentre  io: 
alcune  pelli  non  c  campato  nè  pur’ uno  di  quei,  che  le 
aveatio,  e  fenza  giovare,  che  follerò  in  poca  quantità,  po^ 
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he  il  cafo  era  tuttavia  difperato.  Cosi  parlo  io  fecondo 
'altrui  fentenza ,  e  fperienza  ,  non  lafciando  però  di  con- 
epire,  che  fi  pollano  dar  Peftilenze  di  tal  natura  e  difere- 
ezza,  chelafcino  anche  guarire  le  perfone  affalite  dalle 
Crecchie  ,  perciocché  fon  perfuafo ,  che  da  una  fola  Pefte 
lon  li  può  nè  fi  dee  mifurare  ogni  altra  Pefte  ,  per  quel  che 
iguarda  alcuni  Medicamenti ,  e  Sintomi .  Non  è  coftume 
Ielle  Petecchie  il  dare  allora  tempo  a’  Rimcdj .  Ma  pren- 
iendo  gl’infermi  fenza  dilazione  alcuna  i  Sudoriferi,  e  gli 
ltri  Antidoti  centra  la Peftilenza,  può  accadere ,  chela 
datura  (  mi  lia  lecito  il  valermi  Tempre  di  quefto  nome, 
•erchè  qui  non  occorre  entrar  nelle  difpute  delle  Scuole) 
on  altre  più  favorevoli  crifi  fi  liberi  da  i  peftilenziali  in¬ 
enti  ad  opprimerla ,  e  prevenga  le  Petecchie ,  indizio  al- 
nra  di  Morbo  già  troppo  avanzato ,  e  malignato . 

La  Febbre  è  uno  de  gli  ordinarj  corteggi  della  Pefte,  e  ad 
fpugnarla  fervono  gli  Antidoti  finora  deferirti.  Ed  av¬ 
ertali, accadere  fpelìo  in  tempi  di  Pefte, che  leFcbbri  Con- 
iniie ,  Terzane ,  e  limili  e  i  Vaiuoli ,  ed  altri  Mali,  facil¬ 
itate  degenerino ,  ed  anche  molti  giorni  dipoi ,  in  Febbre 
eftilenzialc;  e  perciò  faggiamenre  opereranno  i  Medici, 
cattando  allora  tutte  le  Febbri  nel  principio  d’effe  come 
eramente  peftilenziali,  e  p  refe  rivendo  i  Sudoriferi  ed 
antidoti ,  che  fono  a  propofito  contro  la  Pefte .  Probabil- 
ìente  però  non  fuccederi  quefto,  ove  fi  tenga  il  Malato 
i  debita  diftanza  dall’Aria ,  ambiente  le  Perfone ,  Robe, 
Cafe  appellate .  Appreflo  con  quefto  fieriffìmo  Moroo 
accompagna  fovente  una  fiera  Doglia  di  Capo ,  che  porta 
itollerabil  tormento  agl’infertili;  ma  anch’effa  fuol  cc- 
ere  agli  Antidoti  fuddetti  ;  e  occorrendo ,  i  Medici  pof- 
>no  preferivere  qualche  Anodino.  Lofteffodicodel  De¬ 
rio  ,  e  della  Frenefia  ,  avvertendo  qui ,  che  il  dar  Bevan- 
£  dì  Mandorle,  che  Mandolatc  fi  chiamano ,  evengono 
•date  contra  il  Delirio ,  e  il  Dolor  di  Capo  &c.  s’e  ofier- 
ito  non  fedamente  lontano  dal  giovare ,  ma  anche  molto 
^civo,  cagionando  effe  dipoi  Vomiti  s  Anfietà,  cd  altri 
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gravi  Sintomi «  Cosi  i  Medicamenti  Oxirrodìnì ,  e  i  Frigi¬ 
di  ,  e  i  Narcotici ,  e  i  meri  Sonniferi  fon  da  fuggire  t  non 
potendoli  allora  adoperare  fenza  pencolo  d’altri  (concer¬ 
ti*  Scrive  ilBelcaire,  che  in  una  Fette  di  Firenze  le  fan¬ 
ciulle  divenendo  Frenetiche,  fi  andavano  ad  affogar  ne 
pozzi;  ma  fatti  per  ordine  del  Magistrato  ftrafcinare  pei 
la  Città  i  cadaveri  nudi  delle  fommerfe ,  un  tale  fpettacok 
induffe  cotanta  vergogna  e  terrore  nell’altre  ,  che  fi  frenc 
meglio  con  quefto  ripiego,  checol  timor  della  morte,  lo 
loroinfania,  Sit  fides  penes  AuBorem .  Traevo  io  pere 
id  Eliano ,  che  le  fanciulle  di  M lieto,  benché  non  correde¬ 
rò  tempi  peftiienziali ,  caddero  in  ima  forni  gli  ante  difgra- 
zia,  e  vi  fu  adoperato  il  medefimo  rimedio.  La  Vigilia  è 
flato  avvertito  che  non  fa  gran  danno.  Bensì  ne  porta 
de  i  gravitimi  il  Sonno  nel  principio  del  Morbo,  e  finché 
non  fieno  prefi  i  Sudoriferi ,  al  contrario  di  quel  che  fi 
ofìfervaìn  altri  mali,  neJ quali  ricevono glTn fermi  tante 
riftoro  dal  Sonno,  e  malli  m  amen  te  folendo  etto  contribuir 
molto  ali’  operazion  del  Sudore.  Perciò  allora  a  tutti  i 
patti  bifogna  tenere  fveglìati  gllnfermi ,  permettendo  poi 
loro  dopo  il  terzo ,  o  quarto  giorno  di  dormire  per  tre  c 
quattro  ore ,  finche  abbiano  ricuperata  la  Sanità .  Al  più 
al  più,  quando  la  Vigilia  fcffe  continua,  unger  loro  le 
tempie  con  Olio  di  Noce  mojcata  fp remato;- ma  non  dar  lo¬ 
ro  nè  Oppiate, nè  altri  Soporiferi  per  bocca,  a  riferva  della 
Triaca^  del  Di  afe  or  dio ,  delf Or  vietano  y  e  d’altre  fimil: 
Compolìzioni ,  che  fono  bensì  alquanto  Oppiate ,  ma  non 
in  guidi  di  nuocere  per  quello ,  efìendo  poi  neceffarie  pet 
altri  effetti.  V Aceto  Canforato ,  lo  sbruffar  nel  vifo  al¬ 
quanto  di  Vin  bianco  generofo,ed  altri  Rimedj  pollone 
giovare  a  tenerli  fvegliato.  Dopo  il  Sudore  fuol  ceffate* 
la  gran  voglia  di  dormire . 

Sono  ancora  compagni  per  l’ordinario  del  Morbo  petti- 
letiziale  una  fornirla  Debole^ga ,  u NAnfìetà  di  cuore ,  e  un 
Vomito ,  o  Nanfe  a  faftidiofittima ,  inutile,  anzi  fomma-. 
piente  nociva ,  di  modo ,  che  non  fi  vuol  prendere ,  nè  fi 

puè 
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può  ritenere  alcun  Medicamento .  Per  provvedere  a  tutto 
tengono  fommamente  lodate  le  fegucnti  compofìzioni 
dal  Diemerbroehio, 

Rimedi  per  la  Debolegga ,  e  pel  Vomito . 

fy.  Conferva  dì  Refe  rojje  onc.  r . e  meg.  Di  afe  or  dio  del  Fra~ 
:ajtoi  o  dr  am  g.  ovvero^..  Acqua  T  riacale  deferiti  a  di f opra 
'n  quejlo  Libro  onc .  4.  Sugo  di  Limoni  frefeo ,  Acqua  di  Ci- 
tamomOy  ana  onc  a  .  e  me g.  Mifchia,e  dopo  aver  lafciato  pò - 
rare per  una  0  due  ore ,  cola  tutto  conpegga  bianca.  Aggiungi 
illa  colatura  Confegtsn  di  Giacinto fenga  mujchio  drammi . 

'  mifchia .  Prendine  fpejfe  volte  il  giorno  un  cucchiaio , 

Linimento . 

f  Olio  di  Noce  mofeata  [premuto ,  Olio  di  Scorpioni  del 
Mattinolo ,  0  di  Lauro ,  T riaca ,  ana  dram .  r .  Olio  di  Gine¬ 
pro  meg.  J  crup.  di  Succino  [crup  a  .di  Garofani ,  0  di  Cannel- 
a  gocce  3.  Mijchìa  infìente ,  e  fanne  Linimento ,  mi  quale 
lepido  ungi  la  bocca  delio  flornaco  due  0  tre  volte  il  giorno . 
Dipoi  mettivi  J opra  la  feguente 

Rafia . 

Radici  di  Calamo  Aromatico ,  Noce  mofe atamano,  dram. 

.  Garofani ,  Benzoino  ,  ana  meg.  dram .  Foglie  di  Menta 
W  am. 2 .  Folver rigato  il  tutto fottilmente  ,  aggiungi  onc . 

4.  mollica  di  Pane ,  *  Rofato  quanto  bafla ,  ?  fan - 
*  Rafia ,  cfo  fi  e  fa  [opra  una  pegga  5  £  [caldaia,  appliche- 
ai  alla  region  del  ventricolo  « 

[  Sennerto ,  citando  la  fua  Spcrienza*  ferire  che  a  compri- 
ìere  la  voglia  del  Vomitare  è  Rimedio  quali  miracolofo 
dare  una  dramma  di  Saled’  AJfengio  in  un  cuce  hi  a  jo  di 
^  frefeo  di  Limoni .  Altri  danno  del  Vm  bianco  con  en~ 
o  Polvere  di  Cannella  ?  c  di  Noce  mofeata }  caldiffimo  ali’ 

P  4  In- 
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Infermo ,  e  il  fanno  alquanto  dormire  *  Per  rimettere  VAp+ 
petiio  del  Cibo  configliano  altri  lo  Spirito  dolce  di  Sale  , e 
VEiijfire  di  proprietà .  Cosi  vien  creduto  ,  che  conforti  af¬ 
fai  l'Olio  di  Scorpioni  del  Mattinolo ,  o  del  Gran  Duca,  per 
tacere  altri  Rimedj . 

Alla  grati  Siccità  della  Lingua,  molte  abluzioni  fon  pre- 
fcritte  da  i  Medici .  S"  è  offervato ,  che  la  miglior  di  tutte 
è  f  Acqua  femplice.  Il  mifchiarvi  Aceto,  fa  che  dopo  ef- 
ferfi  fciacquato  ritorni  la  Sete  e  la  Siccità  pio  moietta  di 
prima .  Non  occorre  fperar  rim,  dio  a  gli  fpdfi  Starnuti , 
nè  ai  Swghio^o nella  Pelle ,  perchè  quelli  fono  irritazioni 
convulfive,  e  fegni  allora  di  morte  imminente  ed  inefora- 
bile  :  e  poco  ci  manca  a  poter  dire  lo  lidio  delle  Orine  grofi 
fe ,  oliofe ,  e  nericce .  Rariflìmc  volte  ancora  accade ,  che  in 
tempi  tali  fi  freni  lo  Sputo  del  Sangue ,  o  il  fuo  F tuffo  per  le 
parti  d’abbaffo ,  cagionato  probabilmente  da  iSalicor- 
rofivi  della  Pelle ,  che  aprono  le  bocche  de  i  vali ,  e  sfibra¬ 
no,  edifciolgono  il  Sangue.  A \Y Emorragia  bensì  delle 
narici ,  quantunque  non  tanto  perieoi ofa ,  e  a  ìFlujjìwz.- 
tiraìi,  ma  fuor  di  tempo,  delle  Donne,  fi  può  talvolta  ri¬ 
mediare  ,  ed  è  necdfario  rimediare,  per  quanto  fi  fa ,  non 
effondo  quella  per  l’ordinario  in  tempi  peflilenziali  una 
falutevol  orili  della  Natura ,  come  alcuni  fi  fon  figurato, 
e  può  effer  vero  in  altri  Morbi  acuti,  ma  un5  effetto  perni-» 
dolo  della  violenza  del  Male .  Tutte  le  Emorragie  fono> 
allora  indizio  di  pericolo,  o  pardi  morte  inevitabile .  Così! 
ferivo  no  comunemente  i  Medici ,  e  ["avverte  ancora  Paolo* 
Barbetta  ;  ma  non  vo’lafciar  d’avvertire  anch’io,  venire: 
af ferito  dal  medcfimo  Barbetta  ,  che  chi  nella  Pelle  del  fuoi 
tempo  aveva  l’Emorragia  del  nafo ,  e  il  F lidio  mcftruo ,  per: 
lo  più  fi  falvava .  Qualora  dunque  fi  feorga  nocivo  il  Fiuff 
fi  del  Sangue  >  converrà  dar  di  piglio  a  Rimedj  cfterni  edl 
interni,  Refrigeranti  ed  Aftringenti,  come  infegna la  Me¬ 
dicina,  e  non  perdere  tempo  .  In  Firenze  fi  trovò  molto: 
buono  il  S ugo  d'Ortica ,  con  cui  fi  bagnava  la  fronte ,  e  le: 
tempie ,  turando  ancor  le  narici  con  due  rafie  intinte  nell 
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nedefìmo  Sugo .  Altri  pigliavano  Pelo  di  Lepre  tirato  fi¬ 
lili!  irto  ,  e  il  fonavano  nel  nafo .  In  quanto  alla  Diarrea , 
:onofciuta  da  i  più  faggi  anch5  effa  per  uno  de?  più  peri- 
rliofi  Sintomi  della  Pelle,  e  maffimamente  allorch’ella  fo- 
jravvicnc  a  chi  c  già  ferito  dalla  Pelle  fedendo  all  incori¬ 
nola  -Stitichezza  un’indizio  lodevole  ):  la  Ragione,  eia 
iperienza  hanno  iitlegnato ,  che  s’ha  da  procurar  di  ter¬ 
naria,  e  fenza  menoma  dilazione  :  altrimenti  il  Malato 
cavi.  Qiiando  ciò  non  fucceda  nel  principio ,  fi  rende 
jucfto  incomodo  incurabile  .  I  Sudoriferi  cà  Antidoti 
Mlringcnti  fon  quelli,  che  debbono  ufam  ,  cchepoffono 
domarlo ,  fccgliendo  fpczialmente  i  più  proprj  per  refifte- 
re  al  Veleno ,  e  alla  putredine  della  Penitenza  *  Il  Pareo 
loda  affaiffimo  la  feguentc 

Poh'  ere  per  curare  il  FI  uffa  d  el  Ventre » 

it.  Solo  Armeno ,  T erra  figiìlata ,  Pietra  Ematite  atta,  . 
dram.  i.  Fece  navale  dram.  i .  e  me^p.  C ot  allo  rojfo ,  Perle ‘ 
preparate ,  Corno  di  Cervo  bruciato ,  e  lavato  con  Acqua  dì 
Piani  dritte ,  atta ficrup.  x .  e  meop.  bucchero  Rapato  in  tavo¬ 
lette  otte,  i .  Se  ne  faccia  Polvet  e ,  di  cui  fi  dia  un  cucchiaie 
al  Malato  prima  del  cibo  ,o  con  un  Raffio  d  'Vovo . 

Euftachio  Rudio  perlacura  diquefto  Flufib  loda  molto 
lo  Scordio  dato  con  Z.ucchero  Rofato ,  o  Conferva  d’ Aceto- 
fa.  Più  gioverebbe  prendendolo  colla  fuddetta  Polvere  , 
o  pure  con  un  poco  di  Triaca ,  o  di  Diafcordio,  ovvero, 
fe  la  Febbre  forte  ardentiflima ,  con  alquanto  di  Conferva 
di  Rofs  rofle,o  con  Rob  di  Corniolo  fia  Corniolo, o  d’ Acacia, 
Ed  ecco  ciò, che  ho  creduto  di  dover  notare  intorno  al¬ 
la  cura,  e  a!  Governo  Medico  del  Morbo  peftilenziale.  Fi¬ 
nirò  con  alcune  poche  ollervazioni .  La  prima ,  c  più  im¬ 
portante  di  tutte ,  fi  è ,  che  in  ogni  Male ,  ma  fpezialmen* 
te  in  quello ,  è  pericolofo  ogni  indugio  nel  prendere  i  Me¬ 
dicamenti.  Non  bifogna  perder  tempo, nè  fi  vogliono 
imitare  gite’  poveri  fconfigliati ,  che  per  paura  di  perdere 
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il  Commercio ,  o  dì  tirarii  addoffo  altri  danni  ,  occultane; 
limale  con  Tua  ed  altrui  inevitabil  rovina.  Allorché  il!: 
Veleno  s’è  impoffieffato  de  gii  Umori ,  &  ha  indotta  la  cor¬ 
ruzione  ineiTijO  nelle  vi  fiere ,  non  c’è  Rimedio  che  va¬ 
glia  ,  e  i’efterminio  e  certo .  Attefta  il  Rondinelli ,  che  fa i 
fpettatare  del  Contagio  in  Firenze  l’Anno  i 6 ^o.che  coloro 
i  quali  preilo  ricorrevano  a  i  Rimedi ,  per  lo  piu  guarivano  \ 
c  il  Sennerto ,  ed  altri  valentuomini  hanno  anch’efiì  trop¬ 
po  fpeffo  oiTervato  in  pratica ,  che  molti ,  i  quali  appena 
feti  tendo  d’effiere  feriti  dalla  Pefte ,  ricorrevano  a  i  Sudo¬ 
riferi,  ed  Antidoti,  dopo  copiofo  Sudore  fi  trovavano 
Fani  5  ficcome  per  lo  contrario  di  cento,  che  tardavano 
molto  a  curarli ,  appena  uno  ne  campava .  Talvolta  il  Ve¬ 
leno  peftilcnaiale  prefo  fata  poco,  farà  debole,  fi  potrà, 
con  facilità  efpugnare  da  chi  non  é  pigro  co  i  Medicamen¬ 
ti  >*  ma  fe  gii  fi  fiderà  prender  piede ,  e  forza ,  egli  re  fiera  il 
vincitore  fenza  difficultà .  E  fpezialmente  avverto  ciò  per 
le  Donne ,  e  molto  per  le  Fanciulle,  alle  quali  venendo  Bu¬ 
lloni,  ed  altri  perniciofi  effetti  della  Pelle  in  parti ,  che  il 
pudore  tien  celate ,  facilmente  nafeondono  il  male  ,  pe¬ 
rendo  effe, e  facendo  perire  altri  poco  appreffo.  Prefio 
dunque  a  i  Rimed  j  ;  che  il  far  prefto  in  cafi  tali  fi  può  chia¬ 
mare  il  Recipe  principale ,  e  il  più  efficace  Rimedio . 

Appreffo  in  ogni  coftituzione  di  Pefte  hanno  immedia¬ 
tamente  i  Medici  da  confiderare  tutti  ì  Tuoi  più  ordinari 
Sintomi ,  proccurando  anche ,  prima  che  arrivi  il  Morbo  „ 
di  rifaperlo  di  chi  già  ne  ha  fatto ,  o  ne  fa  miferamente  la 
pruova ,  per  poi  ftabilire,  fe  fia  pofiibile ,  la  qualità  de! 
fuo  fileno,  e  qual  metodo  fia  da  tenere  per  curarlo ,  ed  ef- 
pugnarlo .  Dichiamola  però  fchietta:  quefio  non  è ,  che 
troppo  difficile  ;  e  più  difficile  ancora  farà ,  che  felicemen¬ 
te  colpifca  il  bianco  in  tali  difpute,chi  non  è  libero  da 
certi  ciechi  Pregiudizi  in  favore  delFAntichità ,  e  folo  in¬ 
celila  Galeno  ed  Avicenna  (benché  non  mai  letti)  e  non 
fa ,  o  non  ha  mai  ben  penfato  il  valore  di  molte  Opi¬ 
nioni  moderne  •  A  determinare  le  qualità  precife  d’un  Ve - 
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ìeno  P  e  fi  il  enfiale,  molto  più  de5  meri  Empirici ,  potrà  gio¬ 
vare  un  Chimico  non  Visionario,  e  un*  acuto  e  (incero  efa- 
minator  della  Natura,  perchè  meglio  intendente  della 
combinazione, configurazione,  e  risoluzione  delle  parti¬ 
celle  de  1  Midi ,  de  i  Sali  &c.  Nulla  dirò  io  delie  opinioni 
deirElmonzio  ,del  Langio,  e  dritti ,  fe  non  che  Sembrano 
a  me  molto  improbabili.  Altrettanto  avrei  detto  ancora 
dell'opinione  del  P.  Atanafio  Chirchero ,  il  quale  fa  confi^ 
fiere  la  Peftilenza  in  certi  Vepmicciuoli  infettanti  e  cor¬ 
rompenti  il  Sangue  de  gli  Uomini,  fe  il  Chiarjftimo  no  Uro 
Signor’ Antonio  Valli Interi  in  una  fua  Lettera  al  Signor 
Cogroflì  intorno  al  Male  contagiofo  de' Buoi ,  ultimamente 
pubblicata  in  Milano ,  non  avelie  corretto  infieme,  e  mo- 
ftrato  poftibile,  anzi  probabile  un  si  fatto  Siftema .  Vero  è 
(per  tacer’altre  cofe)  che  predo  di  me  retta  incerto ,  fe  po¬ 
di  anche  Vermi  nei  Sangue  de’Corpi  Appettati ,  fieno  etti 
poi  Subito  da  dirfi  cagione  di  quel  Morbo  ,  e  tanto  più  ove 
fi  ammettere  col  Levenocchio ,  che  truovinfi  Vermi  anche 
nel  Sangue  de  i  Sani .  Vero  è  altresì ,  non  trovarlo  finora 
Spiegata  una  cofa,  di  cui  fon  perfuafo  ,  cioè  quel  diffon¬ 
derò  dal  fiato ,  e  dalla  trafpirazione  di  tutto  un  Corpo  vi¬ 
vente  Appettato  (e  proporzionatamente  ancora  de  i  Ca¬ 
daveri)  fino  ad  una  certa  diftanza  Semi  di  Peftilenza  per 
l’aria,  i  quali  pottòno,  e  Sogliono  infettare  chi  s’avvicina, 
e  non  va  premunito  ;  il  che  non  So ,  come  ben  cammini  in 
q netto  Siftema  :  è  perciò  figurarmi  io  tuttavia  per  più  ve¬ 
ri  fi  mi  le  ,  che  la  Pefte  confitta  in  Effluvj  e  Spiriti  Velenofi  » 
Ma  ciò  non  ottante  confettò  io  pure  ingegnala,  ed  utile 
anche  per  altre  ricerche,  l’opinione  Suddetta;  e  potrebbe 
un  di  laSperienza  recar  lumi  tali,  che  maggiormente  cre¬ 
dibile  ce  la  rendefìero .  Intanto  nel  mio ,  cioè  nelPordina- 
rio  Siftema,  gioverà  confiderai  i  Veleni, come  di  due 
Spezie,  fecondochè  vien  fatto  da  molti  moderni, cioè  o 
Vtfolventi  o  Coagulanti ,  proprio  de  quali  fido  lo  Squa¬ 
gliare  e  difeiogliere  il  Sangue  ,  e  gli  Umori  del  Corpo 
umano 3 o pure  di  coagularli,  e  di  legare  gli  Spiriti  ne- 
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celfarj  alla  vita.  Si  dovrà  dunque  offervare ,  fe  fi  porcile 
ad  una  di  quelle  due  fpezie  ridurre  la  Peftilenza,  che  corre,,, 
la  quale  in  fine  altro  non  pare  che  fia,fe  non  un  Veleno y 
per  determinare  con  quali  Antidoti  fi  debba  fu ffeuuen te¬ 
mente  combattere  in  tal  congiuntura .  A  quella  divertita 
è  probabile ,  che  s’abbiada  riferire  il  trovarli  alcuni  Ri- 
medj  giovevoli  in  una  Pelle, e  non  giovevoli, o  nocivi 
in  un’altra .  11  VViilis,  il  Langio,  il  Dolco, e  il  Rivino  ten¬ 
gono  che  il  Veleno  della  Fede  operi  col  Coagulare;  Carlo 
della  Fonte  difende  Poppofto ,  e  (eco  s’accordano  il  Die- 
merbrochio,  il  Barbetta,  il  Grafi7,  Luca  Tozzi,  ed  altri. 
V eminente  fembra  piw  probabile ,  che  d’ordinario  le  Pelli 
fieno  un  Veleno  Diffolvente ,  perché  non  fe  nc  troverà  forfè 
alcuna,  in  cui  i  Medicamenti  Acidi  non  fieno  r  inibiti  uiT 


efficace  Rimediò  tanto  nella  Prderyazione ,  quanto  nella 
Cura  della  medefima ,  e  perche  ordinariamente  fi  ofierva , 
divenire  il  Sangue  ne  gii  Appellati  si  fluido  e  fiottile ,  che 
fpeflb  prorompe  fuori  del  nafo,  e  per  bocca  ,  e  per  gli  ca¬ 
nali  dell’infimo  ventre  ,  e  talvolta  in  fin  per  la  cute,  di  mo¬ 
do  che  per  lo  più  e  difficile  ,  o  imponìbile  il  metter  freno 
all5 Emorragia .  Taccio  altre  ragioni .  Ma  perchè  io  non 
Veggo  llabili  alcuni  Supporti  di  chi  tiene  quella  fentenza , 
e  difcordan-o  fra  loro  i  Medici  nel  defcrivere  i  Sintomi  di 
varie  Pelli ,  perciò  volentieri  fofpendo  qui  il  mio  giudizio; 
c  confidi  anelo ,  che  da  una ,  due ,  o  tre  Pelli  non  fi  dee ,  nè 
fi  può  dedurre  una  Regola  generale  per  tutte  le  altre,  ri¬ 
metto  all’accurata  oflervazionede’  Medici  il  deliberare  fu 
quello  punto,  allorché  s’avelfe  la  difavventura  di  doverne 
mirare  il  terribil’afpetto.  Noterò  folo,  penfare  il  Side- 
nam ,  che  quello  Veleno  confida  in  particelle  infiamma¬ 
torie  ,  che  rompano  le  Fibre  dei  Sangue  ;  e  Francefco  de  le 
^oe  Silvio  il  fa  confiftere  verifimilmente  in  un  Sale  vola¬ 
tile,  lifciviale,  ed  agro,  il  quale  penetrando  nel  Sangue 
•Ì1  renda  piu  fluido  del  (olito  ,  sfibrandolo  ,  e  inducen- 
«do  la  putrefazione  in  elfo  ,  o  in  altri  Umori ,  e  parti 
del  Corpo  ,  dove  egli  fi  {carica  2  o  fi  ferma  .  E  con-} 
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tiofliachc  ,  fecondo  il  fuo  Siltema  ,  da  quello  mali¬ 
gno  Sale  vien  diminuito  ,  o  diffcrutto  r  Addo  ,  che 
era  ,  &  ha  da  effe  re  nel  Sangue  ,  utilifiìmo  per  confi- 
piente,  anzi  neceffario  per  rimetterlo,  fi  è  il  ricorfo  air 
Aceto ,  agli  Agrumi,  al  Vit  duolo  ,  e  ad  altri  firn ili  Addi, 
piufcendo  all  incontro  nocivi  i  Medicamenti  puramente 
Aleatici .  Cosi  V Acquavite  femplice ,  o  Triacale,  ed  altri 
Alcali  fi  iono  offervuti  pregiudiziali  a  molti  in  qu®’  tempi  : 
il  che  non  fuof  avvenire  degli  Addi,  purché  prefi  colla 
debita  moderazione,  e  fenza  eforbitanza.  Chi  nondime¬ 
no  abborifie  gli  Acidi  meri  in  bevanda ,  non  farà  male  mi- 
fchiando  con  effo  loro  un  poco  d’Acquavite ,  o  temperan¬ 
do  in  altra  gniiaTAu fiero  o  Acerbo  d’alcuni  Acctofi,  per 
accidente  fpiaccvoli .  In  fine  fi  ricordino  bene  1  figgi  Me¬ 
dici  di  ciò  ,  che  viene  avvertito  anche  dal  fuddetto  Signor 
Vallifnieri  nel  Tom.  X.  de' Giornali  d’Italia,  cioè  darfìo 
poterli  da  re  de  i  Veleni  peftilenziali ,  che  rechino  feco  tut¬ 
ti  e  due  i  Sintomi  dello  Squaglia  muto ,  e  della  Coagula¬ 
zione;  nel  qual  calo  pofeia  s’intenderà  il  perchè  ne’ Ri- 
pedj  Antipefiilenziali  fi  inefcolino  gli  Acidi  e  gli  Al¬ 
eatici  . 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere,  che  nè  pure  aValenti 
Medici  riefea  di  determinare  la  vera  Natura  ,  e  il  coftituti- 
vo  d  una  Pelle,  perchè  la  fu  a  malignità  potreboe  confifte- 
rein  altre  cagioni ,  e  maniere  a  noi  incognite.  Nulla  però 
dovrebbe  conferir  tanto  alia  conoscenza  del  male ,  quanto 
il  vedere  ,  quali  Rimedj,  ocofe  giovino,  o  imocano  allo¬ 
ra  .  Pazienza ,  fe  quefta  non  e  forma  diritta  di  Filofofare , 
e  s’ella  è  (aggetta  a  molti  inganni.  Può  effa  nondimeno 
avvicinarci  non  poco  al  Vero.  Ordinariamente  fi  medi¬ 
cano  ,  e  talvolta  bene  ,  tanti  altri  Mali  ;  e  pure  la  vera  loro 
eflènza  e  cagione  è  poco  nota  a  i  Medici.  Non  voglio  qui 
afeiar  di  aggiongere,  che  da  i  Profdfori  della  Chimica 
011  forte  lodati  nella  P  .fte  i  Rimedi  e  le  Preparazioni  An¬ 
timoniali.  E  certo  eflendoci  de  gli  Antimoniali,  che  per 
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la  lot*  preparazione  fon  privi  di  forza  Emetica  e  Catartic 
e  folamente  fon  Diaforetici ,  quefti  potrebbono  fenza  gra 
paura  $  anzi  con  ifperanzadi  molto  vantaggio,  configliai 
E,  e  accettarfi nella  cura  delle  Peftilenze,  Eccome  fon 
utili  e  ledevoli  in  altri  mali*  Anche  Giovanni  Zvelfer 
avverte,  che  la  maggior  parte  di  quei,  che  Infetti  di  Peft 
tifarono  al  pefo  d'ima  dramma  V Antimonio  Diaforetici: 
reftò  guarita ,  ed  egli  medefimo  fi  confeflfa  teftimonio  di  : 
felici  fuccefii  *  Molti  altri  Autori  citati  da  Paolo  Boccoli 
gli  danno  la  Beffa  lode  ;  e  Pietro  Moratti  in  una  R eia-zio 
della  Fede  del  id^c.  attefta  che  in  Bologna  riufei  mole 
utile  un’  Eftratto  d'effo  Antimonio  Diaforetico ,  Triaca 
Zedoaria ,  Angelica,  e  Fiori  di  Solfo ,  infondendo  tutto  pr; 
ma  in  ifpirito  di  Vino  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  ;  pc 
colando,  e  di  nuovo  infondendolo,  con  farlo  finalment 
e  fai  are  a  bagnomaria*  Sene  davano  dram.  2.  al  pazienti 
in  acque,  o  brodi,  ofìroppi,  con  che  fi  movevano  fudo: 
le  piu  delle  volte  puzzolenti,  e  fi  provvocavano  le  orine 
Manon  è  da  tutti  il  preparar  cosi  bene  l'Antimonio ,  cl 
affo  riefea  folamente  Sudorifero  ,  e  non  ritenga ,  o  non  r: 
cuperi  la  forza  Emetica,  o  fia  Vomitoria*  E  perciò  ri 
peterò  io  qui  ciò,  che  ha  ilnoitro  Sig.  Zannichelli  nell 
Diflertazione  della  Neve  di  Ferro  :  Agitur  de  vita  fa 
tninum  \  proinde  fati s  admirari  nequeo  facilitai em  ,  qu\ 
Medicamene  a  ,  prafertim  ex  Mercurio  &  Antimoni 
pafjìm  conficiuntur  :  rei  certe  piena  perìculì  ,  adeo  u\ 
non  folum  arttfìcìbus  quibufdam  mechankis  ,  fed  ipj ) 
iti  am  Artis  Ptofejfortbus  timor  em  incutere  debeat .  Ca 
veant  qui  tfìa  jaBitant  abfque  fuffic tenti  peritia  &  di 
lìgentia  ;  fed  multo  magis  caveant ,  qui  eifdem  fidunt 
propriamqm  vìi  am  bui uj modi  farina  homimbus  crmmiP 
tunt  *  Quefti  fono  (entimemi  d'un  faggio  ed  onorato  Chi 
truce  ,*  e  perciò  non  fard  fe  non  bene  per  conto  di  certi  Ani 
timoniaìi  e  d'altri  fimiii  Empitoli  Rimedj  rafiicurarfi  prii 
ma  colle  felici  pruo ve  altrui delfinnocente  e  benefica  lorc 
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natura  .  II  Willis  dcfcrive  alcuni  Sudoriferi  e  Cordiali , 
propri  per  combattere  centra  la  Coagulazione,  ed  altri 
pon  tra  la  Di  Abluzione  del  Sangue . 

Ma  perciocché  polla  o  Dina  o  l'altra  natura  della  Pelle* 
non  fi  laprà  combinar  feco  da  alcuni  il  tanto  poi  lodarli 
l'ufo  di  non  pochi  Medicamenti ,  che  pajono  oppofti  fra 
loro ,  e‘  pure  fono  dati  commendati  da  me ,  io  iafeerò  vo¬ 
lentieri  si  fatte  quillioni  e  ricerche  alla  Scuola  ,  e  mi  con¬ 
tenterò  di  dire ,  che  comunque  fi  tenta  dalla  natura  della 
Pelle ,  refieri  Tempre  certo ,  che  gli  Acid; ,  il  Solfo  >qìS 
dori  feri  fono  i  Rirned;  più  potenti ,  e  i  più  approvati  della 
pelle ,  fecondo  il  parere  di  tutti  i  Medici ,  e  di  qualunque 
pratico  di  que’  fieri  tempi  :  iì  che  più  di  tutto  a  noi  impor¬ 
ra  di  fapere.  E  però  venendo  Contagi ,  chi  non  ha,  nè 
può  aver  Medici,  Medicamenti,  e  Speziali,  vegga  di 
provvederli  almeno  di  buon^c^a ,  e  di  Solfo ,  che  quello 
può  ballare .  L'Aceto  fuol  mancare  a  pochi ,  e  il  Solfo  è 
facile  ne  gli  Stati  del  Principe  nollro  ad  averlo,  ed  ottimo, 
ialla  Miniera  di  Scandiano.  Silvio  de  le  Eoe  tiene,  che 
Sulla  ci  fia  di  si  vigorofo  per  mitigare  l'Acrimonia  dei  Sa- 
.e  pellifero,  e  di  Mare  la  Unibilità  del  Sangue,  come  il 
Solfo  minerale ,  ch’egli  però  defidera  prima  fidato  dall3* 
\rte.  Per  parere  di  lui  il  Salnitro ,  e  maffimamente  lo 
Spirito  di  Nitro,  hanno  fommq.  virtù  per  fidare  ed  efpu- 
*nare  il  Sale  maligno  della  Peflilenza,  dovendofi  però 
auefli,  come  anche  altri  Acidi,  temperare  con  umore 
àcqueo  conveniente,  acciocché  foli  non  recalfero  altri 
mali .  Abbiadi  lodato  afiaìlfimo  la  Canfora ,  la  T riaca  ,  il 
Diafcordio ,  Y Olio  di  Scorpioni .  A  quelli  pochi  Rimedj  fi 
può  ridurre  la  privata  Spezieria  di  chi  non  ha  maggiori 
romoditài.  \yc\Y Erbe ^  e  di  molte  altre  cofe  da  noi  com- 
nendate  in  quello  Libro ,  per  l'ordinario  non  ci  vuol  fa- 
ica,ofpefa  a  trovarne.  Coraggio  dunque,  che  ancora 
:on  provvifione  di  sì  poco,  e  lenza  fallofe,e  lunghe  Ri¬ 
dete,  polfono  le  perfone  condur  feco  la  fperanza  di  pre- 
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ferrar  fi ,  c  guarire  dalla  Pefìilenza  nel  nome  del  Signor» 
del  cui  potentiffimo  e  neceffario  ajuto  pifferò  ora  a  pa 
lare ,  con  efporre  da  qui  innanzi  il  Governo  Eeclefiaftì 
nc>  tempi  di  Contagio, 
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Neeeffità  di  ricorrere  a  Dia ,  e  di  fi  ac  arto ,  mafiim  amente  in 
tempi  di  Pefie .  Quali  in  pericolo  di  Contagio  abbiano  da 
e  fiere  le  incumben^e  de*  Ve [covi ,  e  de  gli  altri  Ecclejia- 
jiici  per  tener  lungi  il  Morbose  quali  i  preparamenti , 
prima  ch’effe  venga» 

Fediti  dalla  Cura  Politica  e  Medica  del 
Morbo  Peitilenziale  ,  palliamo  alla 
terza ,  che  è  la  più  importante  di  tutte, 
cioè  alla  Cura  dell’Anime  in  tempi  di 
Pelle,  e  a  ciò,  che  riguarda  Dio  :  il  che 
vien  comprefo  nel  Governo  Ecclefia - 
Jìico .  E  primieramente  chiara  cola  è , 
che  in  forma  diftinta  convien  ricorre¬ 
re  al  poflente  ajuto  di  Dio,  allorché  s'ode  fife  hiare  in  qual¬ 
che  vicinanza  il  terribil  flagello  della  Pelle  .  Per  comando, 
ò  permeflione  di  lui  vengono  le  caiamiti  ,  ma  fpezial men¬ 
te  fi  conofce  che  vengono  quelle  più  flrepitole ,  che  afflig¬ 
gono  i  Popoli  interi ,  o  per  galtigo  de’Peccati ,  o  per  i (pur¬ 
go  de5 malviventi ,  o  affinchè  la  gente,  che  facilmente 
s’addormenta  fopra  la  Terra,  quali  incantata  da  quefti 
pochi  Beni  tranfitorj ,  fi  rilVegli ,  e  conofca ,  che  c’è  Dio, 
padrone  delle  Robe ,  e  delle  Vite ,  e  a  lui  fi  converta .  Per¬ 
ciò  la  Pefte.,  vien  bizzarramente  chiamata  daTertulliane 
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Tonfar  al afe  ivientis  ac  Jìlvefcentis  generis  bum  ani.  Ora 
fe  quello  gran  Dio  vuol  punire  o  purgare  la  Terra  fecon¬ 
do  i  decreti  della  fua  infinita  Giuiìizia ,  e  della  fua  fapien- 
tiffirrìa  Provvidenza:  chi  ci  fard, che  poffa  refiftere  alla 
(uà  Volontà  ?  Indarno  fi  oppongono  al  fupremo  fuo  vo¬ 
lere  le  prevenzioni  e  diligenze  umane;  e  indarno  veglia 
chi  fa  la  guardia  alla  Città ,  fe  non  la  cuftodifce  colla  fua 
invifibil.e  parzialità  ed  affiftenza  l’Onnipotente  e  Saggio' 
Regolatore  del  tutto.  Certo  non  fi  vede  mai  cosi  bene, 
come  fìa  corta  e  fallace  l’umana  Prudenza,  e  come  Dio 
fappia  confondere  la  Sapienza  del  Secolo,  quanto  ne  i 
tempi  di  Pelle .  Dopo  tutte  le  cautele  e  precauzioni  ufate >. 
fitruova  bene  fpeffo  pattato  il  Contagio  per  dove  meno 
■s’afpettàva , entro  un  paefe,e  nelle  Città.  Non  badano 
le  Guardie;  anzi  le  Guardie  fon  quelle  talvolta,  che  l’in¬ 
troducono  .  O  pure  permette  iì  Signore  Iddio ,  che  i  Prin¬ 
cipi  ,  o  i  Magiftrati ,  dimentichi  del  debito  loro ,  anzi  di  fe 
fteffi,o  cadano  in  una  fupina  negligenza,  o  trafeurino 
allora  alcune  opportune  diIigenze,col  non  ascoltare, o  non, 
curare  il  configlio  de’migiiori,  lanciando  con  ciò  aperta  la 
via  al  Morbo  defolatore .  All’incontro  fi  veggono  prefer¬ 
vati  altri  paefi ,  e  con  diligenze  molto  minori  ;  e  (fendo 
flato  anche  offervato ,  che  mentre  la  Pelle  facea  dell’Anno 
1630.  flrage  si  grande  nell©  Stato  di  Milano,  l’Armata 
Spaglinola ,  che  tratteneva!?  a  Cafale  di  Monferrato ,  e; 
tutto  di  riceveva  vettovaglie  da  i  Milanefi,  pure  fi  man¬ 
tenne  fempre  intatta  ed  efente  daliTnfezion  dominante., 
Abbiam’  anche  detto  altrove  ,  che  la  Città  di  Faenza  fii 
prefervò  nel  fiero  Contagio  dell’Anno  fuddetto,  e  il  fer¬ 
mò  a’ftxoi  confini  ;  e  pure  fi  fa ,  che  fegretamente  ne  ufei- 
vano ,  e  vi  tornavano  non  pochi ,  a’quali  premeva  più  ili 
proprio  guadagno  col  trafporto  delle  Grafcie  verfo  Bolo¬ 
gna,  che  la  fallite  del  pubblico  fuo. 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana  la  Pefte 
dee  riporli  nella  Mifericordia  del  noftroDio;  e  per  ren¬ 
derli  capace  di  quella,  egli  è  necdlàrioii  fare  per  tempo 
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i  un  fedele ,  e  non  finto  ricorfo  a  lui  con  pubbliche  Orazio¬ 
ni  ,  c  con  una  feria  emendazion  della  vita,  acciocché  liberi 
il  fuo  Popolo  dal  pericolo ,  che  fovrafta .  Siccome  abbia¬ 
mo  dal  Lib.j.  Cap.S.de  iRd,  e  dal  Lib.2.  de i  Paralipom. 
Caparla  maggior  fiducia  del  Popolo  Ebrèo  in  tempi  di 
tanta  calamità  veniva  ripofla  nell’umiliarfi  colle  preghie¬ 
re  a  Dio.  Altrettanto ,  e  piu  dovrà  fare  e  fperare  il  fuo 
eletto  e  diletto  Popolo  della  Legge  nuova ,  per  cui  la  fone¬ 
ma  fua  Clemenza  non  ha  rifparmiato  il  Sangue  e  la  Vita 
1  dei  fuo  Unigenito ,  e  a  cui  quello  medefimo  fuo  benedetto 
Figliuolo  ha  promeffo  tante  cofe,e  tante  volte,  nel  fuo 
fanto  infallibile  Vangelo.  Pertanto  correndo  si  gran  pe¬ 
ricolo,  dovrà  il  Vefcovo,  fecondo  le  Iterazioni  di  S.Carlq, 
ordinare  Procetìioni  per  tre  giorni ,  come  ancora  Digiuni, 
ed  altre  opere  di  Penitenza  ,  e  di  Pietà  ,  per  placar  Dio, 
e  implorare  la  fua  gran  Benignità,  con  ordinare  ancora 
!  una  Comunion  Generale  in  qualche  giorno  di  Fetta,  D11- 
porrà  il  giro  delle  quaranta  Ore  per  l’efpofìzion  dei  Vene»» 
rabile ,  acciocché  m  nefiuif  ora  manchino  le  preghiere, 
e  il  culto  a  chi  ha  da  effere  la  noftra  maggiore  Speranza  « 
In  oltre  preferiverà  un  giorno ,  o  due  di  Digiuno  per  ogni 
fettimana;  e  in  una  Fefta  determinata  darà  le  Ceneri  bene- 
dette  a  tutto  il  Popolo, come  fe  foffe  il  principio  dellaQua- 
refima .  Cosi  fece  ancora  S.Carlo.  Quindi  tanto  eflo  Vefco¬ 
vo,  quanto  i  Parochi ,  e  i  Predicatori ,  e  i  Direttori,  e  Capi 
de’  Monilteri ,  rivolgeranno  lo  ftudio  loro  a  levar  via ,  e 
fradicare  quelle  corruttele ,  e  que’Peccati  pubblici ,  che  più 
irritano  lo  fdegno  di  Dio ,  come  fono  gli  Adulterj ,  i  Con¬ 
cubinati,  le  Ufure,  le  Ingiuftizie ,  i  Contratti  illeciti ,  le 
Oppreftìoni  de’ Poveri ,  le  Ufurpazioni  della  Roba  altrui, 
le  Nemicizie ,  l’Irriverenza  a  i  facri  Templi ,  e  ùmili  altre 
ofttfe  del  Creatore.  Qui  più  che  mai  hàda  accenderli, 
e  da  sfavillare  lo  Zelo  de’Miniftri  di  Dio,fenza  però  mai 
dimenticare  le  leggi,  e  i  confìgìj  della  Prudenza ,  fedele 
compagna  d’ogni  operazione,  e  Virtù. 

Oltre  a  ciò  fe  riiatcnderà  il  Vefcovo  co*  Principi ,  e  Ma- 
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giftrati  fecoìari  per  levar  via  dai  paefc  gli  Scandali ,  i  pub¬ 
blici  Giuochi ,  e  Balli ,  leBeftemmie,  leUbbriachezze,  i 
Banchetti,  certe  Converfaziom ,  ed  altre  fomiglianti  azio¬ 
ni  o  pubblicamente  peecaminofe ,  o  almen  tali ,  che  da  lo¬ 
ro  non  va  bene  fpelfo  difgkinto  il  Peccato .  Medefimamen- 
tc  eforteri  egli  co5  Tuoi  Editti ,  e  per  mezzo  ancora  de*  Pa- 
rechi  e  Predicatori ,  tutto  il  Popolo  alla  Pace ,  e  Concor¬ 
dia  ,  a  compor  le  Liti ,  gli  Odj ,  e  le  Fazioni ,  a  perdonar  le 
Ingiurie ,  a  lafciare  il  Luffe ,  a  reftituire  Linai  tolto  ,  e  in 
una  parola  a  mutare  e  migliorar  la  vita  ^  e  a  far  Penitenza* 
unico  mezzo  per  mitigar  l'  ira  di  Dio,  ed  ottenere  la  prote- 
zion  del  fao  braccio  nelle  calamita  imminenti.  Chiunque 
ben  rifletterà  all’orribilità ,  alla  prontezza ,  alla  crudeltà  % 
e  defòlazion  d’tma  Pefte ,  e  al  pericolo ,  che  ftd  tutto  gior¬ 
no  davanti  agliocch)  ài  chi da  fente  vicina ,  o  la  rimira 
preferite ,  fe  non  mi  pazzo ,  o  un'  empio  *  non  tarderà  pun¬ 
to  a  convertirli .  Appreffo  dovrà  inculcarli  a  tutti  il  tenerli 
ben  lungi ,  malli  ma  mente  allora ,  da  ogni  offefa  di  Dio;  e 
fe  mai  eadeffero ,  il  confeflarfene  fu  bito  ;  e  il  fare  ancora , 
occorrendo,  un’intera  purga  con  una Confeffion  Gene¬ 
rale;  einfomma  lo  Ifar  ben  preparati .  Il  terribil  rendi¬ 
mento  de’  conti  forfè  non  è  lontano ,  e  però  fi  dee  far  loro 
confiderare ,  che  venendo  la  Pefte ,  dfa  o  non  laida  tempo 
da  confeftarfi,  o  non  permette  facilmente  comodità  di 
Confeflori,  e  di  altri  ajuti  fpi rituali  *  Del  pari  s’avrà  da 
perfuadere  la  frequente  Comunione,  almeno  una  volta  per 
fettimana,  e  l’impiega  rii  allora  piu  che  mai  in  Orazioni 
Digiuni ,  Limofine ,  ed  altre  opere  di  Pietà ,  e  di  Carità .  E 
perciocché  ninno  potrebbe  prometterli  nei  fiero  Scompi¬ 
glio  d’ima  Peftilenza  tempo  ed  agio  di  ben  difporre  gli  af¬ 
fari  fuoi,  e  della  fua  Famiglia,  con vien  ricordarli,  e  far 
ricordare  a  gli  altri ,  che  dichiarino  i  lor  debiti ,  e  crediti  ; 
che  facciano  Telt amento ,  fe  ne  han  bifogno  ;  che  paghino* 
per  quanto  fia  in  loro  potere ,  i  debiti  contratti ,  fenza  la¬ 
rdarne  la  cura  a  gli  eredi .  Può  effere  vicina  la  partenza  : 
chi  ha  tempo ,  non  afpetti  tempo  » 

in 
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In  quello  mentre  non  fi  dovrà  ommettere  alcuna  delle 
diligenze  pubbliche  e  private,  che  fi  credono  proprie.per 
tener  lontano  il  Contagio .  Non  è  quello  un  temerario  op¬ 
porli  alle  Rifoluzioni  Divine .  Sarebbe  anzi  una  temerità, 
e  un  tentare  Iddio ,  il  tralafciar  limili  diligenze .  Imperoc¬ 
ché  quantunque  non  in  effe,  ma  nella  Clemenza,  e  nell* 
ajuto  dell'Altiflima ,  s'abbia  a  confidare ,  tuttavia  effendo 
Polito  il  Signor’ Iddio  di  operare  i  Tuoi  voleri  per  mezzo 
delle  feconde  Cagioni ,  e  giuda  le  Leggi  ordinarie  della 
Natura .  farebbe  un'  obbligarlo  a  fare  un  Miracolo ,  anzi 
infiniti  Miracoli ,  quell'  efigere ,  eh'  egli  allora  prefervaffe 
chi  fenza  neceffità  non  voleffe  guardarli  dal  Commerzio 
delle  Perfone ,  e  Robe  Appellate ,  o  Sofpette.  Il  perchè, 
qualora  occorrere ,  contribuirà  anche  il  Vefcovo  co'  fuoi 
Editti  alla difefa  della  pubblica  Salute,  ordinando  quelle 
cofe ,  che  inviolabilmente  fi  debbono  offervare  da'  Sudditi 
fuoi  Ecclefiaflici ,  e  ne’  Luoghi  Ecclefiallici ,  e  accordan¬ 
doli  col  Maeffrato  fecolare,  nel  promuovere  il  bene  della 
Repubblica,  con  dar'  anche  facultà  a  i  Vicarj  Foranei ,  e 
a  i  Parochi ,  di  ordinar  lo  fteffo  fecondo  i  bifogni .  Può  ef- 
fere ,  che  ciò  non  fia  neceffario  ;  ma  certo  farà  ben  poi  in- 
difpenfabii  cura  de' Parochi ,  Predicatori ,  Confeffori&c. 
l’iftruire  il  Popolo,  che  tutti  fono  obbligati  in  Cofcienza 
ad  ubbidire,  &  offervare  efattamente  in  cali  di  sì  terribil 
confeguenza  gli  Editti ,  e  le  Regole  de  Principi,  e  Maeftra- 
ti  fecolari ,  si  per  non  coprire  il  fuo ,  o  l’altrui  Male ,  come 
ancora  per  non  maneggiare,  vendere,  o  trafportar  Robe 
Infette  conofciute  tali .  Per  parere  di  tutti  i  Teologi  /anzi 
per  dettame  della  fteffa  Natura ,  e  della  retta  Ragione,  non 
può  alcuno  fenza  Peccato  graviffimo  tirar'  addoffo  a  fe 
fleffo  colla  trafgreffion  delle  Leggi  un  malore  cotanto  mi¬ 
cidiale,  nè  introdurlo  in  Paefe  Sano ,  nè  comunicarlo  a  chi 
neèlibero.  Davanti  aDio,  e  davanti  a  gli  Uomini  farà 
fempre  reo  d'una  gran  colpa ,  c  degno  di graviflime  pene, 
chi  non  volendo  efeguire  le  Provvigioni ,  e  Leggi  de'  Prin¬ 
cipi  (  le  quali  certo  è ,  che  in  quelli  cafi  obbligano  lòtto 

Ci  l  pena 
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pena  di  Peccato  Mortale ,  e  ciò  quando  anche  Pubbidkn* 
do  ve  (Te  colare  un  danno  grave  di  Roba  )  cooperane  ali* 
cfterminio  fuo ,  c  del  Prodimo ,  e  della  Patria  Tua .  In  Ro¬ 
ma  nell  4  P-dledel  1 6^6.  erano  non  men  de  i  Secolari  fotto- 
porti  gli  Ec<j)  diadici  di  quarti  voglia  fatta  a  i  gaftighi  tem¬ 
porali  intimati  centra  limili  TrafgreRori .  Cosi  è  fiato  fat¬ 
to  ,  e  dee  farli in  altre fìmili  congiunture.  Quella  Legge 
vien dalla  Natura;  e  oltre  a  ciò  non  lafciando  gli  Eccle- 
fiaftici  dfeffere  parte  della  Repubblica,  fon  perciò  tenuti 
ancld  erti ,  almeno  al  pari  de  gli  altri ,  fe  non  anche  più  di 
molti  altri ,  alla  confervazione ,  quiete ,  e  felicità  d’effa ,  e 
a  prefervarla ,  per  quanto  porto  no  ,  dalla  rovina . 

1  Maeftrati  Secolari ,  non  già  per  titolo  di  giurifdizione, 
ma  per  titolo  di  naturai  difefa  portone  impedir  langrefso , 
o  preferivere  Sequeflri  alle  perfone  Ecclertartiche  SGfpette 
di  Peftilenza ,  acciocché  non  infettino  i  Sani,  fìccome  an¬ 
cora  opporli,  affinché  nè  pur  gli  Ecclefiaftici  morti  di  Pe¬ 
lle  vengano  feppelliti  in  Chiefa.  Nulladimeno  affinchè 
i  Vefcovi  confervino quelle  prerogative ,  che  hanno ,  deb¬ 
bono  in  tempo  di  Pelle  delegare  la  loro  Autorità  fopra  gli 
Ecclertartici  al  Magiftrato  Secolare  ?  per  tutto  quello  elio 
porta  b  Regnare  al  tener  lontano  il  Contagio ,  e  a  mante¬ 
nere  la  Sanità  ,  V Annona,  e  Falere  Leggi  (labilità  allora  pel 
pubblico  bene,  O  pure  hanno  dii  da  unire  un  loro  Depu¬ 
tato  Ecclefiaftico  per  Adertone  ad  erto  Maeftrato  Secolare, 
dandogli  facoltà  di  efercitare  la  giurifdizione  fopra  i  Che- 
nei  si  coattiva , come  punitiva, rifervando  a  fe  la  fola 
pena  della  morte.  Tanto  fi  ha  dal  Diana.  Ricorderò 
anch’io  qui  ciò,  che  prima  dime  configliò  il  P.  Filiberto 
Marchino  Ch.  Reg.  Barnabita  nel  fuo  utilirtìmo  Libro  in¬ 
titolato  Belhim  dwinum  ,  cioè  che  il  Vefcovo  Pelìis  tem - 
por  e  de  Ecclejiajiica  jurif dizione  admodum  ne  fit  folli citus, 
nam  inde  fc  and al  a  multa  orirentur  ;  caveat  ab  excomrn  li¬ 
ni  catione  ;  comiter  &  fuaviter f acuitatene  fuam  aliis  del  e - 
get\  ipfeque  ad  fpiritualem  curam  animar  um fludium  omnt 
emvtrtat  •  Tunc  non  ejì  de  juri/diiìione  altere andum • 

Final- 
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Finalmente  fari  cura  del  Prelato,  e  de’Minìftri  di  Dio  il 
;  raccomandare ,  che  il  Popolo  fia  divoto  verfo  Dio,  e  nello 
fletto  tempo  fia  raffegnato  ,  e  ubbidiente  a  iteaeftrati. 
Che  non  fugga  l’andare  a  i  pòdi ,  alle  Porte ,  e  a  gli  Ufizj 
deftinati .  Che  accuratamente  affitta,  acciocché  nulla  en¬ 
tri  ,  o  patti,  che  non  fia  ben  riveduto,  o  purgato  dal  fo 
fpetto  anche  menomo  d’infezione .  Chè  niuno  tradifca  la 
Ifede ,  che  fi  ha  in  lui ,  con  parzialità ,  negligenza ,  o  inte- 
refle.  Non  fi  creda  di  farli  poco  merito  pretto  chi  ha  da 
igiudicare  i  vivi  e  i  morti  quel  Cittadino  ,  che  s’applichi 
a  fervire  con  tutta  fedeltà  ,  ed  attenzione  in  si  gran  peri¬ 
colo  alla  Patria  fua .  Purché  intenda  di  fervire  a  Dio ,  nel 
ifervire  così  al  Profilino  fuo ,  quefto  farà  un’  atto  di  nobi- 
liffima  Carità  ,  talvolta  più  merkevole  di  mercede  in 
iCielo ,  che  non  fono  moltiflìmi  altri  atti  di  Divozione. 

Prima  poi ,  che  s’interrompa  affatto  il  Commerzio ,  e 
allorché  s’avrà  giiifto  fo fpetto  di  dover  foggiacere  al  fla¬ 
gello,  che  gira  nelle  vicinanze,  cerchi  il  Vefcovo  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  Facoltà  di  difpenfare  Indulgenza  Plenaria  a 
gli  Appettati,  che  fi  confetteranno , o  moftreranno  fegni 
di  Contrizione.  Come  ancora  altre  indulgenze  per  chi 
ogni  giorno  reciterà  le  Orazioni ,  o  farà  altre  azioni  pie, 
che  faranno  preferitte  dal  Vefcovo  tteflb .  E  a  fine  di  mag¬ 
giormente  accendere  le  perfone  aìFefercizio  della  Carità 
Crittiana ,  cotanto  necettaria ,  e  meritoria  in  que’ tempi, 
chiederà  delle  altre  Indulgenze  per  gliParochi,  ed  altri 
Ecclefiaftici  si  Secolari,  come  Regolari ,  che  affitteranno 
agli  Appettati.  Altri  ne  dimanderà  per  gli  Medici,  e  Chi¬ 
rurghi ,  per  le  Nutrici ,  e  Levatrici,  per  gii  altri Miniftri 
nobili, o  ignobili,  Facchini,  e  Beccamorti  sì  de  i  Lazze¬ 
retti  ,  come  fuori  de  i  Lazzeretti ,  che  piamente  attende¬ 
ranno  alla  cura,  e  al  governo  del  Popolo  Inferro.  Altre 
per  chi  farà  Limofine ,  o  con  altre  azioni  Caritative  foc- 
correrà  allora  gl’infermi ,  ed  anche  i  Sani  bifognofi.  In 
oltre  chiederà  Facoltà  di  Attblvere  da  qualunque  Cenfura; 
0  Cafo  rifervato  al  Papa  nella  Bolla  In  Coen#  'Domini  ,  e  in 
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tutte  faltre  Bolle,  fpecificando  per  maggior  fkurezza  il 
delitto  ddl5£refia  ;  e  di  poter  Delegare  ad  altri  tal  Facol¬ 
tà  ;  e  di  poter  liberare  i  Sacerdoti  da  alcune  Irregolarità 
incorfe,  ancorché  per  morte  involontariamente  accadu¬ 
ta  ;  e  di  Alfolvere  dalle  Cenfure  fuddette  anche  nel  Foro 
efterno .  Non  intendo  io  qui  di  derogare  alla  Facoltà  og¬ 
gidì  difputata  d?affolvere  da  tutte  le  Irregolarità ,  e  fof- 
penfioni ,  nate  da  delitto  occulto ,  fuorché  dairOmicidio 
volontario  ,  e  da  tutti  i  cali  occulti  rifervati  alla  Santa  Se¬ 
de,  che  nel  Concilio  di  Trento  Self  24.  Cap.d.  fù  concedu¬ 
ta,  o  confermata  a  i  Vefcovi,  e  anche  di  Delegarla  ad  altri. 
Chieda  ancora  per  chi  farà  opere  di  Carità  la  licenza  di 
eleggerli  un  Confeffore ,  benché  Regolare ,  il  quale  alfolva 
da  ogni  Cafo ,  e  Cenfura  rifervata .  Di  più  procurerà  Fan» 
torità  di  permutare  Tufo  d'alcuni  Legati  pii  in  follievo  de* 
Poveri ,  potendo  ciò  edere  necelfario,  o  utilifiimo  in  quel¬ 
le  mifere  contingenze ,  e  gratiffimo  a  Dio ,  che  che  poteffe 
parere  ad  alcuni,  i  quali  talvolta  non  fanno  affai  bene  efli- 
mare  le  intenzioni  pie  de  i  Teftatori,  e  i  Privilegi  della  Ca¬ 
rità  e  Neceffità.  Chieda  eziandio  di  poter5  adoperare , 
anche  fenza  la  permiffione  de5  loro  Superiori ,  que5  Reli- 
giofi  ,  che  volefìero  fantamente  dedicarli  al  fervigio  de5 
Lazzeretti , e  degli  Appellati  ;  liccome ancora  di  poter  co- 
ftringere  le  perfone  Reìigiofe,  ed  altri  Ecclefiaftici,  o  Luo¬ 
ghi,  denti  dalla  giurifdizioneEpifcopale,  a  far  ciò,  che 
richiederà  la  pubblica  utilità ,  durante  il  tempo  della  Pe¬ 
lle.  Di  tutto  poi  fi  varrà  il  Vefcovo,  cafo  che  ne  venga  il 
bifogno  ,  fecondo  la  fua  Prudenza .  Finalmente  egli  è  da 
fperare ,  che  fe  fi  avvicinalfero  le  minacce  d5una  Peflilen- 
za  ,  fi  moverà  di  buon5  ora  il  piifiimo  Zelo  detonimi  Pon¬ 
tefici  a  concedere  un  Giubileo ,  che  potrà  elferc  efficaciflfi- 
mo  mezzo  a  placare  lo  fdegno  divino ,  o  ad  incitar  mag¬ 
giormente  i  Popoli  al  Timore  di  Dio  a  alla  Divozione,  c 
alle  Opere  fante. 
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\  Chtanto  fia  neceffario  il  Coraggio  ne' tempi  della  Peflilen^a. 
Fede ,  e  Speranza ,  Virtù  dtvtne ,  e  fonti  d' intrepide^ga^ 
e  di  Giubilo .  Bontà ,  e  MìJ eri  cor  di  a  di  Dio  ricordate  a  i 
Peccatori .  RaJJegna^ione  a  Dio ,  e  darfi  tutti  a  lui . 


ALlorché  la  Pelle  entra  in  qualche  Citta  per  la  prima 
volta ,  e  già  fi  fcorge  cominciare  ,  vittoriofa  d’ogni 
[ollacolo ,  a  mieter  le  vite  del  popolo ,  pochi  fon  quelli,  che 
Spettatori  di  si  orribile ,  non  mai  veduto ,  e  tanto  perico- 
ilofo  fpettacolo ,  non  s'empiano  di  terrore ,  di  coflernazio- 
:ne,  &  anche  di  viltà  .  E  benché  non  pochi  ripiglino  animo 
coH’andar  più  innanzi,  fimili  a  certi  Soldati ,  timorofi  nel¬ 
la  prima  battaglia,  ma  che  poi  vanno  a  poco  a  poco  for¬ 
mando  il  coraggio  neH’avvezzarfi  al  fuoco  ;  pure  più  fon 
quelli ,  che  durante  il  Contagio  pufillanimi  fempre,  fem¬ 
ore  confervrano  il  primiero  orrore ,  temendo  di  tutto,  e 
papertutto  mirando  dipinta  nelle  morti  altrui  la  propria, 
imorte.  Ma  fec'é  tempo,  incili  fia  neceffaria  la CoJtangA 
dell' Animo ,  l’Jntrepide^a ,  e  il  Coraggio  :  quel  della  Pelle 
'è  deliramente ,  e  piu  de  gli  altri ,  tale .  Liio  detto ,  e  il  tor¬ 
nio  a  ripetere  :  fecondo  la  conclufione  di  tutti  i  piu  faggi 
iMedici  ,  e  di  qualunque  Pratico  di  si  funelle  occafioni, 
amo  de  i  gran  Prefervati  vi  della  Pelle  fi  é  il  non  aver  Paura 
dellaPefle.  11  Coraggio,  l'Allegria,  la  Tranquillità  dell* 
Animo ,  tenendo  in  un  fano  equilibrio ,  e  fenza  alterazio¬ 
ne,  gli  Spiriti  ed  Umori  del  Corpo,  tengono  ferrato  in 
iquaìche  guidi  il  paflo  anche  al  Veleno  ellerno  della  Pelli- 
lenza  .  Non  s’hanno  a  trafeurare  gli  altri  mezzi ,  e  Rimedj 
per  prefervarfi  ;  ma  quello  ha  eia  edere  uno  dei  primi. 
‘L'Apprenfione ,  il  Terrore ,  e  la  Malinconia  fono  anch'effi 
'una  Pelle  ne' tempi  di  Pelle,  difordinando  laFantafia,e 


difponcndo  la  mafia  de  gli  Umori  a  facilmente  ricevere ,  e 
in  certa  guida  a  chiamar  da  lontano  il  Veleno  regnante» 
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fìccosnecon  infiniti  cafi  ha  fatto  vedere  la  Sperìenza  »  Ne- 
ceffariiffima  dunque  fi  è  allora  la  Fortezze  Coflanza  dell* 
Animo  per  benefizio  di  cadauno  in  particolare  >  ma  fpe- 
zialmente  ve  n’è  eftrema  neceffità ,  per  benefizio  del  Pub¬ 
blico  ,  ne  i  Maeflrati ,  ne  i  Sacerdoti ,  e  in  qualunque  altra 
perfona,acui  fia  appoggiato  il  governo  o  fpiritualc ,  o 
temporale  del  Popolo  in  mezzo  a  sì  fiera  caiamiti .  Se  que¬ 
lli  fon  dominati  dalia  Paura ,  fe  quelli  friggono ,  lafciando 
di  regolare  ,fc  di  foccorrere  con  opportune  prov  vi  fieni ,  e 
colla  lor  prefenza  il  povero  Popolo  :  immenfo  è  il  difordi- 
ne  5  fomma  la  difperazione ,  infinita  la  flrage .  Ma  fe  que- 
fti ,  fortificato  il  lor  Cuore  da  un  nobile  e  favio  Coraggio, 
accenderanno  in  elio  anche  il  fuoco  della  Carica,  pren¬ 
dendo  vifcerc d  Amore  paterno  e  Criftiano,  e  nulla  om- 
nicttendo  per  fallite  delia  lor  Patria,  non  fi  può  dire,  quanti 
metteranno  in  falvo,ìoro  mercè,  la  vita  dell’Anima,  e 
quanti  ancora  quella  dei  Corpo  . 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  umane  da 
far  Coraggio  ne5  Contagi  ;  abbiani  di  più  riferito  queTre- 
fervati  vi ,  che  giuftamente  accrescono  la  Speranza  di  e  feti- 
tarfi  dal  Morbo  in  mezzo  ai  Morbo.  Ora  aggiungiamo, 
che  nulla  più  può  infpirare,  e  rafiodare  ne  gli  uomini  la 
Tranquillità  ,  e  Fortezza ,  quanto  le  Mafiime  della  Legge: 
Crifriana,  cioè  la  Scuola  dei  Santo  Vangelo.  Allora  dun¬ 
que  con  vie  n  metterli  davanti  a  gli  occhj  la  Brevità  ,  e  Mi- 
feria  di  quella  Vita ,  la  Speranza  della  beata  Eternità ,  e  lai 
Sommefiftone ,  che  dobbiam  tutti  al  Sommo  noflro  Padro¬ 
ne  Iddio .  Brevi  fono  i  giorni  dell'Uomo  :  chi  noi  vede  ? 
e  volere ,  o  non  volere,  tutti  andiamo  a  gran  palli  verfo  il 
noilro  fine ,  Quand'anche  menafìfimo  fino  aifeftrema  vec-j 
chiaja  inoflri  giorni,  pochiffimo  farebbe  ancora  queftor 
tempo .  Ora  fperiamo  noi  forfè  la  nofrra  felicità  da  pochir 
momenti  di  vita  temporale?  Troppo  è  caduca,  troppo: 
incerta ,  piena  troppo  d’aqguftìe ,  e  d'afflizioni  fi  è  quella 
mifera  Terra  ;  ognuno  il  fa  per  pruova .  11  noflro  Dio  an* 
che  per  quello  ordinò ,  che  i  Mali  abitaflèro  nel  Mondo* 

accioc- 
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ìcciocchè  ci  andaiSmo  ricordando ,  che  quella  non  è  te 
Patria  noilra ,  ma  un"  efilio ,  ed  efilio  penofo ,  e  che  qui  no» 
ibbiamo  una  Cicca ,  in  cui  fi  poflfa  fare  lunga  permanenza, 
;na  cercarne  noi  un’altra,  che  ha  da  venire  Animo  dun¬ 
que  :  iè  fi  avrà  a  sloggiare, facciamolo  con  franchezza, 
perchè  già  fi  ha  a  fare  o  prefto ,  o  tardi ,  e  Tempre  fi  farà 
ia  un  paefe  di  Miferie.  Il  ratcriilarfi,  il  darfi  in  preda 
ilTApprenfione  ,  al  Dolore,  farebbe  un  Dolore  e  un  Male 
li  più,  e  non  già  una  via  di  fuggire  la  Morte.  Facciamo 
intrepidamente  di  necefiìtà  virtù  ;  e  fenza  fermare  il  pen¬ 
derò  in  que’  pochi  Beni  o  veri ,  o  apparenti ,  che  ci  dà 
quella  Vita  terrena ,  penfiam  più  collo  a  que’  tanti  veri 
Viali,  onde  eflà  abbonda ,  avendone  noi  provato  in  si  gran 
'opia  finora  o  nell’Animo,  o  nel  Corpo  noftro,*  e  perciò 
prepariamo ,  fe  cosi  farà  volere  dell’Altifiimo ,  ad  ufeirne 
dori  con  Coraggio ,  con  R afferriamone ,  e  con  Giubilo . 

E  Giubilo  appunto  proveremo ,  fe  ravvivando  in  noi  te 
dirtù  della  Fede  per  credere  fenniftìtnamente  il  Regno . 
Mf  Eternità,  e  lelublimi  promefse  lafciate  a  noi  dal  vera- 
rifiìnOo^e  onnipotentifiìmo  Dio,  fi  ecciterà  in  noftro  Cuo- 
;e  la  Speranza  di  que’fommi,  ed  infiniti  Beni ,  che  non 
ivranno  mai  fine.  Speranza  dolciftìma,  Speranza confor- 
ratrice ,  alla  cui  voce  fi  rallegra  tutto  l’interno  de’  veri  Fe- 
icli  ;  e  il  timore  di  più  non  dover  vivere  fi  cangia  in  un  vi¬ 
tro  defiderio,  o  almeno  in  un  faggio  fprezzo  di  morire 
piagoiù ,  per  avere  a  regnare  eternamente  con  Dio.  Ma 
oerchè  fi  oppone  perlopiù  a  cosi  nobile  Speranza  lame- 
noria  de5  molti  e  moltiftimi  Peccati  noftri ,  dobbiamo  ai- 
ora  di  nuovo  rivolgerci  a  Dio  con  un  forte  e  veroPenti- 
nento  delie  Colpe  noilre ,  confiderando  più  che  mai,quan~ 
:o  grande ,  quanto  collante  fia  la  fua  divina  Mifericordia . 
Non  c’è  alcuna  fua  dote ,  di  cui  ci  abbia  egli  dato  più  fpef- 
o ,  nè  pili  ampiamente ,  idea  e  ficurezza ,  quanto  della  Ina 
mmenfa  Bontà  t  Clemenza.  Egli  la  replica,  e  tante  volte 
a  replica  nelle  facre  Carte,  quafi  quello  buon  Dio  temef- 
i,  che  ce  nc  dimenticaffimo  qualche  volta ,  o  che  ne  avef* 
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fimo  da  dubitare  un  giorno.  Egli  Tempre  fa»,  efempre  I 
ricorda ,  che  noi  fiam  polvere  ,  che  noi  fiam  facili  a  cade: 
re;  e  purché  ci  vegga  pentiti  di  etiope  delle  oftefe  a  lui  far 
te,  e  veracemente  determinati  afervirìo,  e  anonoffen 
derlo ,  ci  corre  quello  buon  Padre  incontro,  ci  cade  fui  coll 

10  con  tenerezza  inudita ,  e  n  ett  e  tutta-  in  fella  la  fua  Rea 

Corte  per  lagieja  d’aver  ricuperato  i  figliuoli ,  che  s’eranc 
perduti.  Adunque  pcdfi amo  fperar unto  del  noilro  beni: 
gnififimo  Dio,  purché  ci  prefentiamo  a  lui  con  vero  abbor 
rimento  alPeccato,  c  con  filiale  Amore  verfo  di  lui ,  eh* 
c  il  Dio  della  M-ifericordia .  Ma  che  dilli  pofjìamo ?  Anz* 
dobbiamo  fperar  tutto  da  lui ,  perchè  egli  fttffo  ci  coman 
da ,  che  fperiamo ,  e  c'inculca  nelle  fue  divine  Scritture  h 
celefte  Virtù  Adii  Speranza  ;  ne  fi  dee  mai  partire  daino 
ftro  cuore ,  e  dalla  nefira  bocca  quella  tanto  vera ,  e  tanto 
dolce  fentenza  :  Chi  jpera  in  lui ,  non  fata  confufo  h 
eterno .  L 

Finalmente  (idee  allora  di  continuo  confederare  V ob¬ 
bligazione,  che  tutti  abbiamo  di  fare  la  Volontà  di  Dio 
Siamo  fue  Creature ,  fuoi  Servi ,  fuoi  Figliuoli  :  adunque  fi 

11  Creatore,  fe  il  Padrone,  fe  il  Padre  ci  chiamerà  a  fe5  dob¬ 
biamo  ubbidirgli  con  tutta  fommefìlone ,  e  rafiègnazione 
e  di  buona  voglia .  Diciamo  tutto  di  nell’Orazione  infe- 
guataci  dal  fuodivin  Figliuolo,  che  venga  il  Regno fuo 
che  fa  fatta  la  Volontà  fua .  Non  la  vorremo  noi  fan 
allora  ?  o  pur  la  faremo  con  ripugnanza  ribelle ,  e  con  un 
timore  edifpettoaluiingiuriofo?  Ad  ogni  modo  fi  ha  da 
efeguire  il  volere  fantiffimo  di  Dio  :  farà  una  d  eforme  de- 
bolezza,  cuna  fpeziedi  ftoltizia  il  non  far  volentieri  ciò* 
che  per  neceffità  fi  ha  da  fare.  E'  amara  la  morte  a  que: 
foli, che han  ripoila  ogni lor felicità  in  quefta  per  altre* 
fallace  e  mifera  vita  terrena,  e  non  amano  di  fottomettere 

Ja  propria  volontà  a  quella  deiPamantifiìmo  noftro  Padr 
Iddio.  Tolga  egli  per  la  fua  infinita  Clemenza ,  e  coll! 
fua  potentiflima  Grazia  ,  che  noi  fiam  di  quelli.  Se  a 
rifletteremo  bene ,  e  non  faremo  accecati  dalla  paffioner 

ci 
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:i  apparirà  chiaro  ,  che  fc  mancheremo  di  vita  iu  uri 
Contagio ,  mancheremo  in  un  tempo,  in  cui  più  che  in 
litri  è  facile  alle  Anime  Gridiate  il  pattare  da  quella  valle 
li  Miferie,e  di  P.eceati,al  beatiifi.no  Regno  del  noftro 
;ran  Dio,  e  Salvatore  Gesù.  In  altri  tempi  ìùoie  arrivarci 
id  dotto  là  Morte  alPimprovvifo ,  con  trovarci  mal  prepar¬ 
ati  al  viaggi©  de-irEternitd  ;  ovvero  alfa  leni  oc  i  le  Febbri, 
d  altri  Mali ,  non  ci  lafciano  l’ufo  della  Ragione  e  de  i 
enfi ,  per  poter  faldare  i  conti  con  Dio ,  e  col  Mondo,  pri- 
na  di  metterci  in  cammino .  Ma  infierendo  la  Peftilenza , 
afpeito ,  ed  efempio  altrui  grida  a  gran  voce ,  che  la  Mor* 
e  viene,  e  che  ci  convertiamo  a  Dio,  potendoli  perciò 
olla  mente  fanadifporre  ciafcuno  ad  agevolmente  con¬ 
igli -re  la  Gloria ,  che  ci  afpetta  nell’altra  vita .  Oltre  di 
he  la  Pelle  è  un  gran  campo  da  efercitar  le  Virtù ,  e  da 
n*fi  un’  ampio  capitale  di  merito  appreffo  il  Padron  della 
forte,  e  della  Vita.  Lo  dettò fofferir la  morte  di  buon 
rado ,  con  intenzione  d’ubbidire  allora  a  Dio ,  farà  di  un 
?erito  immenfo  predò  Dio.  Quella  Pelle ,  cosi  diceva 
an  Cipriano  di  quella  de’ fuoi  giorni  nel  Sermone  della 
lortalità  ,  quello  Morbo ,  che  fi  mofira  sì  [pavento] ,  e 
rortifero ,  va  inve fhgando  ,  chi  fia ,  o  non  fia  dabbene,  & 
ramma  le  menti  del  genere  umano  \  fe  i  Sani  fervano  a 
rfermi  ,fe  i  Parenti  con  carità  fi  amino  infame  \  fe  i  Padro - 
/  abbiano  compajjìone  de'  Servitori ,  che  languì] cono  ,*  fe  i 
ledici  non  abbandonino  gl' Infermi  ;  fe  i  crudeli  raffrenino 
i  loro  violenta',  fe  i  rapaci  almeno  per  paura  delia  morte 
ìinguano  il  continuo  ed  infami  ab  ile  ardore  della  furio] a 
{varila  ;feiS uperbi  pieghino  il  collo  ;  / egli  Scellerati  de - 
mganof  audacia’,  fe  i  Ricchi ,  almeno  dappoiché  muoiono 
ior  cari ,  e  refiano  fen^a  et  edi ,  e  fono  ancfp  efjfi  vicini  alla 
’orte ,  donino  alcuna  co  fa .  Quefte  non  fono  per  mi  dijgra *- 
:e  funefie ,  ma  ejercif ,  che  porgono  all  animo  la  gloria 
dia  Portela ,  e  col  dij pregio  della  morte  ci  preparano  alla 
orona . 

Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il  pre- 

<  *  pararli. 
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pararli,  come  fe  fiavelfe  infallibilmente  a  morire,  ep 
gittarfi  tutto  in  braccio  alla  Provvidenza  Divina  >  e  c 
fatto  attendere  coraggiofamente  a5  Tuoi  affari ,  fenza  pei 
trafcurar  le  diligenze,  e  cautele  umane.  Quindi  verrà  Co 
fidenzà,  ed  Allegria,  quindi  Coraggio,  e  Coftanza  di  Cu< 
re .  Se  cosi  piacerà  a  Dio ,  remeremo  qui  fuoi  ;  fe  nò ,  moi 
remo  parimente  fuoi  ;  e  con  ifperanza  anche  più  grand 
che  in  altri  tempi ,  di  paffar  teftó ,  o  in  breve  alfimmort 
liti  beata.  Eroico  poi ,  e  degno  d’invidia  farà  il  Coraj 
gio  di  chi  allora  fi  facrificherà  tutto  a  gli  efercizj  della  C; 
riti  Criftiana  nella  cura ,  e  nel  foccorfo  del  povero  Pop< 
lo .  Ma  di  queito  a  fuo  luogo .  Chiudiamo  il  prefente  a 
gomento  con  un  ricordo  a  coloro  3  che  non  folamente  r 
pongono  allora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  l’Infezior 
nelle  fole  Diligenze  umane ,  fenza  curar  molto  la  grazia , 
la  protezione  di  Dio ,  ma  ancora  cercano  piu  che  mai  Ì 
sfogo  de  i  loro  appetiti,  nulla  movendoli  ad  una  del 
maggiori  Prediche  ,  che  loro  fi  poffano  fare  nei  Monde 
cioè  al  terribilifiimo  afpetto  d’una  Pelle .  Sappiano  eff 
avere  eglino  allora  da  temer  più  de  gli  altri,  che  il  poteni 
braccio  di  quello  flelfo  Dio  gli  arrivi.  Non  mancheranr 
mezzi  allo  (degno  Divino  di  deludere  i  loro  aerei  fcamj 
e  configlj ,  e  di  colpirli  ,  quando  meno  fel  penferannc 
Durante  la  Pelle  di  Milano  del  1586.  ficcome  narra 
Cd  uffa  no  nella  Vita  di  S.  Carlo,  s’ erano  ritirati  alcun 
Nobili  Cittadini  in  un  Gattello ,  per  fuggire  il  pericolo  d, 
Contagio  ;  e  dandoli  eglino  falfamente  a  credere ,  cheon 
timo  rimedio ,  per  non  prendere  il  mal  della  Pefte ,  fotte  1 
ilare  ih  qualunque  maniera  allegri ,  c  il  darli  buon  tempo 
concertarono  certi  trattenimenti  profani  ad  imitazion  d! 
Boccaccio,  formando  una  Raunanza  con  titolo  à’Acc / 
demia  d' A'/mre'-,  ed  ivi  confumando  tutto  il  giorno  j 
Giuochi ,  Novelle ,  e  Traftulli ,  quali  affatto  fe  ne  ftavan 
dimentichi  di  Dio ,  e  della  loro  eterna  falute .  Ma  menti: 
in  quelli  fpafli  e  diletti  penfavano  d’ette  re  ficuridaogi: 
pentolo  di  male  perle  diligenze ,  che  ufavano  in  guardai 
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^juel  Caftello ,  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  fcoprì  loro 
iddoffo  lo  {degno  di  Dio ,  entrando  colà  la  Peftilenza,  e 
facendovi  più  firage,  che  altrove.  Un’Allegria,  ma  Cri- 
diana  ,ma  Tanta ,  cioè  fondata  fopra  una  coraggiosi  R af¬ 
foga  azione  a  Dio ,  e  fopra  un  vero  defiderio  di  piacere  in 
futto  a  lui ,  e  nutrita  dall’Orazione ,  e  da  alrri  onefii  efer- 
:izj ,  con  pregar’  anche  l’Altiffimo,  che  ci  mantenga  liberi 
ialfApprenfione ,  e  dal  Timore  de  i  Mali  temporali,  e  Ten¬ 
ui  voler  punto  fquitiniare  i  Tuoi  profondi  Giudizj  :  quella 
ari  la  vera  Allegria ,  che  dee  accompagnarli  coneTTo  noi, 

:  che  principalmente  contribuirà  a  tenerci  lontana  la  Fe¬ 
de,  Miniidra  fedele  dell’Ira ,  e  Provvidenza  di  Dio , 

!  »  C  A  P.  Ili. 

VJì^io  de’Vefcovi ,  venuto  il  Contagia .  Pr  ovvi  [ione  di  Mi¬ 
ni  fi  ri  ,  e  d'aih  i  foce  or  fi  temporali ,  e  f pirituali .  La-Ne¬ 
retto  per  gli  Rcclejiaflici .  tonfai  are  e  animare  il  Popolo 
i  colla  P refenda ,  e  con  altri  aiuti.  Varie  licenze  da  conce - 
,  der fi  dai  Prelato .  Mejfe  ove  dadirfi.  Prediche ,  e  Pro¬ 
ce '[[ioni  come  da  far  fi .  gitali  regole  in  tempo  di  generai 
Quarantena . 

F Elici  que’  Popoli ,  a?  quali  il  Cielo  comparte  e  Principi \ 
e  Maefirati ,  e  Ve  [covi ,  pieni  in  tutti  i  tempi  d’Arno- 
e  paterno  verfo  1  Sudditi  ,e  di  nobilitino  Zelo  pel  pub- 
dico  bene .  Ma  non  mai  fi  pruova  cotanto,  che  bel  recalo 
xl  Cielo  fia  quello,  come  nella  disgrazia  d’una  Pelle, 
ogliono  allora  1  buoni  Paftori  Ecelefiaftici  fare  un’ off¬ 
èrta  a  Dio  di  tutti  fe  fiefiì,  promovendo  pofeia  con 
’igilanza  continua  non  meno  la  felicità  fpirituale ,  che 
i  politica  delle  lor  Pecorelle  ,  con  agitare  il  Governo 
scolare  a  difenderle ,  per  quanto  mai  fi  può ,  dalla  Pelle 
nfieme  e  dalla  Fame ,  e  con  accudire  a  far  curare glTnfer- 
ni ,  e  a  confolare,  e  rincorare  il  Popolo  afflitto .  Sarà  per¬ 
ente  cura  del  Prelato ,  entrata  che  fia  la  Pelle ,  l’affi  fiere 

ai  Mae- 
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a  i  Maeftrati ,  acciocché  lenza  dilazione  fieno  meffi  in  oi 
dine,  o fondati,  le  la  poffibilità  il  permette,  Lazzeret; 
ben  capaci  per gl’infetti , e  Sofpetti,e  affinchè  vengan! 
effi  ben  provveduti  di  Medici,  Cerufici,  Medicamenti 
Serventi ,  Balie ,  Levatrici ,  Capre ,  Beccamorti ,  ed  alt! 
Miniftri ,  colla  diflinzione  de  gli  Uomini  dalle  Donne,  ar 
zi  con  proccurare  eziandio,fe  fi  potrà  ,  che  le  maritat 
fileno  fegregate  dalle  fanciulle,  il  che  per  varj  rigtiarc 
vien  configliato  da  i  faggi  ;  e  che  non  fi  permettano  vifite 
paffaggi,e  coiloquj  fotto  preteflo  alcuno  di  parentela 
amicizia, o  d’altro .  Veglierà  ilVefcovo,  acciocché  iv 
non  abbia  luogo  alcun’  altro  Scandalo ,  ma  vi  fi  eferciti  1 
Carità  con  efattezza,  e  vi  fi  promuova  la  Pazienza»  e  I 
Divozione.  Metterà  ogni  applicazione  per  adunar  Saceti 
doti ,  Confederi ,  Vifitatori ,  ed  altre  perfone  tanto  Eccki 
fiaftiche ,  come  Secolari ,  che  affidano  a  i  Lazzeretti ,  a 
Monifteri  delie  Monache,  e  alla  cura  dolami  de  gPInfett 
ed  altri  de  i  Sani ,  e  fpezialmente  in  fuffidio  de  i  Parodili 
penfando  a  tutto  quello ,  che  polla  occorrere  per  Pararmi 
niftrazione  de’ Sacramenti .  A  quefto  fine  fui  principi 
convocherà  gli  Ecclefiaflici  della  Città, e  i  Capi  deg 
Ordini  Religiofi ,  e  infirmerà ,  ©  farà  loro  infinuare,  quell 
effete  il  tempo  da  far  conofcerc  a  Dio ,  e  al  Mondo  lo  fpin 
to  della  lor  Pietà ,  Carità ,  e  fanta  Vocazione ,  colPimpic 
garfi  in  fervigio  fpezialmente  fpirituale  del  Proffimo,, 
de’  lor  Fratelli  in  Criflo .  E  qui  profeguirà  adducendo 
motivi  più  forti  per  efortargli ,  ed  animargli  a  non  mar 
care  d’ajuto  in  si  diremo  bifogno  al  Popolo  di  Dio ,  ciau 
cimo  fecondo  le  fue  forze , abilità , ed  inclinazioni,  pe 
farfi  del  merito  in  Cielo ,  e  beneficare  la  Patria .  Per  me? 
zo  ancora  de’Parochi,  o  de* Predicatori,  o  di  qualeH 
Editto,  o  in  altra  guifa ,  che  fi  truovi  più  praticabile,  far 
efporre  quello  medefimo Invito  a  i  Secolari, Mafchi, 
Femmine.  Tutti  quegli  si  Laici, come  Ecclefiaflici,  clr 
„  accefi  del  fuoco  dell’Amore  di  Dio  fi  offeriranno  al  ferv: 
gio  o  de  iXazzeretti ,  o  de  glTnfermi  ,  o  per  altri  Miniftei: 
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caritativi,  col  nome  à’Oblati ,  fi  daranno  in  nota  al  Vefco- 
vo ,  che  ne  terrà  buon  cento  per  diftribuirgli  a  Tuo  tempo  , 
e  fecondo  il  bi fogno ,  ne5  varj  impieghi  della  Carità  Cri- 
dia  ta ,  avvertendoli  poi  di  non  ricevere  cofa  alcuna  dalla 
gente  Infetta,  o  Sofpetta,  affinché  non  pregiudichino  al 
proprio  Corpo  ,  e  alF  Anima  ancora,  coirefporfi  allivi¬ 
dente  pericolo  di  contrarre  refezione  anch’efìi . 

Fu  p  -aticato  in  villano  (  e  farebbe defiderabile,  che  po¬ 
tè  fiero  far  lo  Ite  fi  b  altre  Città  )  di  non  mandare  gli  Lede- 
fiaftici  al  Lazzeretto  comune  de  gl’infetti  ;  ma  erettone  un5 
altro  a  polla  per  gli  medefimi,  fi  liberò  il  Pubblico  da  que¬ 
lla  cura  ,  e  fi  provvide  con  più  comodità ,  e  decenza  al  bi- 
fogno  de  i  Mmi'lri  di  Dio ,  con  obbligare  rUniverfità  de 
1  gli  Ecclefiadici  medefimi  a  fo  inaimi  il  rare  quanto  occor¬ 
reva  .  In  quello  Luogo  verranno  ricoverati  gl’infermi  dell* 
uno  e  dell’altro  Clero,  con  quefla  differenza  nondimeno , 
cioè  ,  che  per  carità  ,  e  fenza  fpefa  alcuna  faranno  ivi  ac¬ 
colti,  e  mantenuti  quegli  Ecclefiafiici  tanto  Secolari, 
quanto  Regolari ,  che  aveffero  prefo  il  male  nell’attuale 
jfervigio  de  i  Lazzeretti ,  0  de  gl’infermi ,  o  pure  per  la  lor 
Povertà  non  poteffero  fpendere;  remeranno  obbligati  a 
pagare  gli  altri ,  che  non  faticano ,  e  poffono  pagare . 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  fludio  a  levar  da  gli  ani¬ 
mi  del  Popolo  la  Coilernazione ,  e  la  Stupidezza ,  che  fpef- 
fo  allora  affalifce  quali  tutti,  edimpedifee  non  follmente 
l’efe rcizio  de'  vari  Ufizj ,  ma  eziandio  la  buona  cura  di  fe 
fleffo  ,  nonché  de  gli  altri.  Anch’egli  etorteri  ciafouno 
alla  Coflanza ,  e  al  Coraggio ,  dandone  prima  ,  per  quanto 
potrà, egli medefimo  efempio  a  tutti .  A  ciò  contribuireb¬ 
be  aflaifìimo ,  s’egli  potefie  di  quando  in  quando  lafciarfi 
vedere  per  le  contrade ,  e  piazze  della  Città  a  cavallo ,  co¬ 
me  hanno  coflumato  in  fimili  occahoni  i  Cardinali  S.Car- 
lo,  e  Federico  Borromei ,  Arcivefcovi  di  Milano  d’im¬ 
mortale  memoria ,  Gianfrancefco  di  Sai es  Vefcovo  di  Ge- 
nevra ,  Succeffore ,  e  Fratello  dignifiìmo  di  S.  Frati cefco ,  e 
tanti  altri  Cardinali ,  Vefcovi ,  e  Principi .  Non  fi  può  di- 
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re  ,chc  confolazione ,  e  che  gioja  infpiri  neJ  cuori  o  metti 
o  abbattuti  della  gente ,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte 
o  dalle  fi neftre,  o  pure  a  Cielo  aperto ,  il  volto  del  loro  fa- 
ero  Paftore ,  o  di  chi  li  governa .  Quell'  ofiervare ,  che  per 
fonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la  Pefte  ,  è  un* 
grande  Scuola  di  non  paventare  anche  a  gii  altri;  e  que 
chiarirli,  che  i  Governatori  dati  loro  da  Dio  fi  prendono 
in  perfona  tanta  cura  d’effi ,  e  fi  sforzano  di  rimediare  alle 
loro  miferie  e  pericoli ,  accrefce  a  tutti  il  conforto  e  il  co¬ 
raggio  ,  per  non  difperar  da  li  innanzi,  e  per  fopportare 
con.  più  tolleranza  grincomodi  di  quella  mifera  congiun¬ 
tura  .  Utiliflimo  pertanto  al  Popolo ,  e  gloriofo  a  i  Vetta- 
vi,  e  ad  altri  Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle 
porte  de  i  Lazzaretti ,  e  il  patteggiar  tal  volta  per  le  contra¬ 
de,  informandoli  eglino  tteffi  dello  fiato  de  gl  Infermi,  e 
di  qualunque  altro  bifognofo ,  con  afcoltargli  o  dalle  fine- 
ftre ,  o  in  una  convenevole  lontananza ,  tenendo  poi  regi^ 
ttro  di  tutto  per  (occorrere ,  come  fi  potrà  il  meglio ,  alle 
necefiìtà  di  cadauno.  A  quello  atto  d’Eroica  Fortezza ,  e 
d'infigne  Cariti  Criftiana,  certo  è,  che  terranno  dietro 
le  benedizioni  noumeno  di  tutto  il  Popolo,  che  di  Dio, 
Qualora  non  fi  a  loro  poffibile  il  farlo,  almeno  mandino  i 
lor  primarj  Miniftri,  o  altre  accreditate  Perfone,  che  in 
loro  nome  s'informino,  e  confortino,  e  rincorino  chi  ne 
habifogno,  foccorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  indigenze 
altrui . 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a  tutti  ì  Confef- 
fori  da  fe  approvati ,  e  fpezialmente  a  i  Parochi ,  e  in  calci 
di  necefiìtà  anche  a  i  Sacerdoti  femplici  (  che  fi  riputeran¬ 
no  approvati  fenzaefame  in  effocafo  di  neceffita)  la.  Fa¬ 
coltà  di  affolvere  non  folamente  gli  Appettati ,  ma  ezian¬ 
dio  tutto  il  retto  del  Popolo  da  i  Cali ,  e  dalle  Cenfure  ri- 
fervate  a  lor®,  ed  anche  rifervate  al  Sommo  Pontefice . 
avendone  prima  ottenuta  la  licenza  dalla  Santa  Sede.  E 
perciocché  può  accadere ,  che  in  que5  si  Concertati  tempi 
non poffano  i  Parochi,  Confeffori,  c  Vicarj  Foranei  facili 
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mente  ricorrere  al  Prelato ,  concederà  loro  in  tal  cafo  più 
i  ampie  Facoltà ,  come  farebbe  di  potere ,  occorrendo  il  bi- 
fogno ,  afcoltare  le  Confezioni  fenza  tutti  i  facri  Riti  cite¬ 
riori,  che  li  ufatio  in  altri  tempi ,  purché  li  facciano  con 
pia  decenza;  e  di  fottoporre  le  parti  delle  Parochie  di 
Villa  alle  più  comode ,  ed  intatte ,  qualora  per  gli  palli  le¬ 
vati  non  potefiero  accorrere  alla  propria  Parocchiale,  o 
;  l’una  parte  folle  Infetta  ,  e  l’altra  illefa  ;  e  di  ommettere  le 
Denunzie  per  contrarre  Matrimonio  fra  perfone,  che  in 
i  pericolo  di  morte  volelfero  appagar  la  loro  cofcienza,  e  le¬ 
gittimar  la  prole .  Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare 
Metta  in  ogni  Chiefa ,  ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di 
Chiefa ,  o  nelle  piazze ,  e  vie  ;  e  di  poter  foddisfare  in  dii 
Altari  all’ obbligazione  di  celebrare  in  altri;  e  di  poter 
coflituire, ed  approvar  Confeffori  fecondo  il  bifogno.  Il 
Diana  mette  in  dubbio,  fe  il  Vefcovo  polla  anche  dar  li¬ 
cenza  di  celebrare  il  fanto  Sacrifizio  nelle  Cafe  private . 
Dicono  di  si  il  Marchino,  e  il  Pafqualigo  ;  e  alla  lor  feti- 
tenza  fi  può  faggiamente  aderire.  Imperocché  non  efien- 
doci  più  falutevol  mezzo  umano  per  isfuggire ,  o  con  co¬ 
municare  ad  altrui  la  Pelle ,  quanto  lo  ftar  ritirato,  e  con¬ 
forto:  non  pare  conveniente  il  coflringere  le  perfone,  e 
mafifimamente  le  Nobili ,  ad  ufcir  di  caia ,  e  a  portarli  con 
tanto  loro,  ed  altrui  pericolo  alleChiefe,  o  a  i  pubblici 
Luoghi ,  per  afcoltare  la  Meda,  quando  fi  polla  in  altra  più 
comoda ,  e  (icura  forma  foddisfare  alla  lor  Divozione  e 
Pietà.  Cedano  qui  i  motivi,  per  cui  non  fi  concede  tal  gra¬ 
zia  in  altri  tempi;  e  vi  entra  il  motivo  di  concederla  pel 
pubblico  e  privato  bene  ;  anzi  vi  ha  luogo  il  rifldfo  della 
neceflkà ,  che  confiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi 
accordare  la  licenza  medefima .  E  quantunque  non  vi  fia , 
rigorofamente  parlando,  quella  neceffità , perché  allora 
non  corre  il  precetto  d’ufcire  di  cafa  per  portarli  ad  udire 
la  Meda  ;  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  guifa  neceffario 
il  confolare ,  per  quanto  fi  può,  la  gente  ivi  neretta ,  alla 
quale  é  fuor  di  dubbio  che  riefce  allora  di  una  fomnu 
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confolazio ne  i!  poter’adìftere  al  Divino  Sacrifizio  fenza 
pericolo  alcuno .  E  giacche  a  i  Pallori  Ordinar;  non  è  vie¬ 
tato  da  alcuna  precifa  Legge  il  dare  quella  Facolta  ne  i  pe- 
ricolofiffimi  cafi  della  Pelle*  e  la  Chiefa  tacitamente  con¬ 
cede  a  i  Vefcovi  il  provvedere ,  e  difpenfare  in  cafi  tali  fe¬ 
condo  il  bifogno ,  e  Futilità  della  loro  greggia:  perciò  è 
da  preferire  la  fentenza  de  1  Teòlogi  fiìddetd .  Lofteffo 
credo  io ,  che  fi  polla  tenere  intorno  al  dar  licenza  di 

mangiar  carne  per  alcuni  giorni  di  Q^iarcfima,  cioè  tre  e 
quattro  per  fettimana,  con  ritener  però  Fobbligo  del  Di¬ 
giuno  ,  Alcuni  Teologi  finfegnano.  Sarà  eziandio  cura 
de9  Vefcovi  il  proibire  anch'eglino  allora ,  cafo  che  i  Magi- 
ftfati  ne  faceffero  ifianza,  fa  pompa*  e  ogni  altra  formalità 
di  Funerali  j  e  1  ordinare,  che  niuno  Ira  feppeliito  entro  le 
Chiefe ,  e  ne’Cimiterj  (oliti ,  quantunque  né  pur  fofre  data 
la  (uà  morte  di  Pelle ,  a  fin  d'evitare  ogni  pericolo  ed  in¬ 
ganno ,  potendoli  fole  efentare  da  tal  dìvieto  qualche  per- 
fona  di  molta  diftinzione  con  permetterle  Sepolcro  folita- 
rio ,  e  in  cade  impiombate .  Ordineranno  ancora  i  Vedo¬ 
vi,  che  la  Notte  di  Natale  fi  canti  la  Meda,  ma  a  porte 
chiufe,  e fenza ammettervi  il  Popolo,  con  proibir  pari¬ 
mente  certi  Prefepj  ,  o  Sepolcri ,  a  i  quali  fi  poteffe  fare  un* 
imprudente  concorfo  di  gente .  Ho  udito  dire ,  che  nella 
Pelle  di  Genova  deir  6$  è.  Federe  corfo  il  Popolo  ad  un 
Luogo,  da  dove  fi  facevano  fperar  Miracoli  per  prefer- 
varfi  dal  Morbo ,  coftò  la  vita  a  molte  migliaia  di  Perdine, 
che  s’infettarono  in  pochi  giorni „ 

Di  troppa  importanza  fi  è  il  non  permettere  allora  Ih 
grandi  Ratinante  in  luogo  alcuno  ,  e  per  confeguente  fi 
dovrà  andare  con  gran  riguardo  a  permetterle  anche  nelle» 
fleffe  Chiefe ,  perciocché  farebbe  facilismo  Fattaccarei 
Fimo  alFaltrq  il  Contagio.  Non  fi  dee  tentar  Dio,  chd 
faccia  de’  Miracoli  per  prefervarci  ne’  Luoghi  facri  da  gli 
effetti  naturali  di  quel  Morbo.  Il  perchè  é  dato  in  ufo  ni 
altre  Pedi ,  e  vien5  ancora  approvato  dal  configlio  deTco^ 
logi ,  il  dirizzare  Altari  nelle  Piagge  %  c  in  capo  alle  Con* 
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tracie,  e  far*  ivi  celebrare  la  Santa  Meffa,  acciocché  le  genti 
preventivamente  avvifate  dal  Tuono  delle  Campane,  e  a 
certe  ore  determinate,  pollano  aflìflervi,  o  fìando  alle 
fineltre ,  e  porte ,  o  pure  all’aperto ,  ma  colla  dovuta  di¬ 
sianza  fra  loro.  Regolerà  il  Prelato  quella  faccenda,  e 
:cencederà  le  Facoltà  neceffarie .  L’Arcivefcovo  di  Firen¬ 
ze  nella  Pelle  del  1630.  proibì  il  fonar  Campane,  o  Cam¬ 
panelli  per  invitar  gente  aU’accompagnamento  del  facro 
Viatico ,  effendofi  provato  molto  nocivo  un  tal  concorfo. 
Così  nella  Pelle ,  che  afflilfc  la  Città  di  Palermo  ne  gli  Anni 
1624. 1625.,  e  1626.  fi  lafciò  di  mettere  V Acqua  [anta  nelle 
Chiefe ,  perchè  fi  riconobbe  pigliarli  facilmente  per  mezzo 
d’elfa  il  Morbo.  Altrettanto  gioverà  fare  in  limili  con¬ 
giunture.  Il  levar  poi  affatto  le  Prediche  in  tempi  tali 
non  fembra  conveniente,  ficcome  foccorfo  ,  che  allora  "è 
più  che  mai  utile ,  o  neceffario  al  Popolo  per  far  coraggio, 
e  concepire  fentimenti  di  vera  Penitenza ,  e  Divozione ,  e 
prepararli  per  tutti  gli  avvenimenti .  Offervifi  dunque  ,  Te 
li  poteffe  predicare  in  diverfi  Luoghi  fpaziofi  della  Città , 
€  con  dividere ,  e  diradare  quanto  più  foffe  poffibile  gli 
Uditori .  In  Firenze  l’Anno  1 6 40,  furono  fofpefe  le  Predi - 
che  y  giudicandoli  quello  il  partito  più  ficuro . 

Prima  della  Pelle  lodano  tutti  Timplorare  il  foccorfo 
divino  con  pubbliche  numerofe  Procedimi ,  avuto  riguar¬ 
do  però ,  che  non  v’intervengano  ,  o  concorrano  perlòne, 
le  quali  poteffero  portar  lèco  il  malore .  Venuta  poi  la  Pe¬ 
lle  ,  fuole  difputarfi ,  fe  convenga  fare  lo  Hello .  Certo  ci 
aflìcurano  le  Storie ,  efferfi  oflervata  in  varie  Città ,  e  Ter¬ 
re  ,  anche  anticamente ,  la  diminuzione ,  o  ceffazione  del¬ 
la  Pellilenza  dopo  si  fatte  Proceffioni  ;e  il  P.  Teofilo  Ri¬ 
naldo  ne  reca  varj  efempj .  Ma  fecondo  altri  meglio  farà 
l’aflenerfene  per  la  ragione  fuddetta  di  non  doverli  efigere 
da  Dio  degli  evidenti  Miracoli ,  e  per  altri  motivi,  che 
tralafcio.  Noi  Tappiamo  ,  che.  dappoiché  in  Milano  nel 
1576.  ne  fu  fatta  una  folennifiima  da  S.  Carlo,  e  un’altra 
adì  15.  Giugno  1630.  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo , 

R  3  fi  vi- 


2  Si  Governo  Eccìepafììco . 

fi  vide  immediatamente  aumentarli  il  furore  della  Pefti- 
lenza .  Cosi  per  atteftato  del  P.  Marchino  adì  28.  Giugno 
delibo,  furono  da  Nonantola  con  folcirne  Proceftione 
portati  a  Modena  i  Corpi  de*  SS.  Sinefio  e  Teopompo  (fic- 
come  per  relazion  del  Sigonio  fù  anche  fatto  nelfAnno 
1 006.  )  ed  efpofti  per  due  giorni  nei  Duomo  con  gran  con- 
corfo  di  Popolo ,  vennero  finalmente  ricondotti  a  Nonan¬ 
tola  .  Io  non  leggo ,  che  prima  di  quel  di  la  Pelle  folfe  en¬ 
trata  nella  noftraCitti.  Leggo  bensì,  che  dall  a  pochi 
giorni  effa  cominciò  a  farci  ilrage .  Perciò  in  Roma ,  cioè 
in  quella  Citta,  che  fu  regolata  con  mirabile  faviezza  nel 
Contagio  del  1 6$6.  non  fu ,  per  quanto  io  fa-ppia ,  ordina¬ 
ta  alcuna  di  quelle  si  ftrepitofe  Proceftìoni  nel  boiler  della 
Pelle.  AlPincontro  inFirenze  dell’Anno  1^0,  ne  furono 
fatte  alcune ,  ma  dal  folo  Arcivefcovo ,  e  da  alcuni  Eccle- 
fiaftici  Secolari  e  Regolari  diradati ,  dando  intanto  il  Po¬ 
polo  alle  fineftre,  o  pure  in  orazione  entro  leloroCafe, 
avvertito  dall’invito  generale  delle  Campane.  E  quella 
appunto  è  una  via  di  mezzo ,  che  fembra  la  pili  lodevole,  e 
la  più  da  praticarli  in  altre  limili  occafioni.  In  tal  guifa 
potrebbero  anche  portarli  per  la  Città  i  facri  Corpi  de5 
Santi  Protettori ,  o  altre  infigni ,  e  più  venerate  Reliquie, 
e  fpezialmente  farebbe  da  farfi  qualche  volta  la  Froceflìo- 
ne  del  Santiffimo  Sacramento,  conducendola  ora  per  que¬ 
lle  ,  ed  ora  per  quelle  Contrade  :  il  che  tutto  riufeirebbe 
d’inòredibil  confolazione ,  ed  utilità  al  Popolo  in  que*  mi¬ 
feri  tempi .  Il  mandare  ancora  Sacerdoti  o  Secolari,  o  Re¬ 
ligioni  qualche  volta  a  benedire  i  Cibi  de*  poveri  Infermi , 
©  altre  cofe ,  calate  giù  dalle  fineftre ,  o  efpolle  alle  porte , 
è  riufeitodi  gran  conforto ,  ed  ha  inspirato  Coraggio,  Al¬ 
legria,  e  Divozione  alla  viva  fede  de  i  medefimi.  Anzi 
per  tenere  Tantamente  allegra  la  gente,  ottimo  configlio 
allora  farà  rinviare  per  ogni  Parochia  a  certi  tempi,  e 
inaffimamente  alle  prime  ore  della  notte,  fenza  bifogno 
die  gli  abitanti  aprano  allora  le  fineftre,  un  determinato 
nùmero  di  foli  Scckfiaftici ,  o  fecolari ,  o  Regolari,  i  quali 
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per  le  ftrade  cantino  con  voce  divota  le  Laudi  del  Signore, 
o  altre  Preghiere ,  e  componimenti  di  Divozione  in  Lin¬ 
gua  volgare ,  il  più  che  fi  può  intelligibili  da  tutti ,  ed  ap¬ 
provate  prima  dal  Vefcovo ,  le  quali  inanimifeano  il  Po¬ 
polo  ,  confidino ,  edinfipirano  l’Amore  di  Dio ,  la  Speran¬ 
za  in  lui ,  la  Pazienza,  e  lo  {prezzo  del  Mondo .  Ma  ci  vuo¬ 
le  il  Giudizio  d’aftenerfi  allora  da  quelle  efpreffioni,  che 
ipofiono  accreficere  il  Terrore ,  o  la  Meftizia .  Di  quelle  due 
imicidialiPaflìom  non  v’è  inopia  in  que’  tempi ,  v’è  bensì 
penuria  di  Coraggio ,  e  d’ilarità ,  che  pure  fion  potenti  Ri- 
medj ,  non  tanto  per  prefiervarfi  ,  quanto  per  rifianare  dall’ 
Infezione .  A  quefito  fine  potrebbe  ancora  giovare  l’aver 
pronte,  e  il  far  cantare  in  qualche  divoto  tuono  dal  Popolo 
certe  Preghiere  a  Gesù,  prima  d’ora  Rampate,  potendo 
effe  fiervire  di  gran  confòrto  ne  i  continui  bifiogni ,  e  maf- 
firnamente  nel  graviamo  della  Pettilenza .  Cosi  gioverà  il 
prc  fieri  vere  Orazioni  da  recitarli  privatamente,  o  pure  da 
cantarli  pubblicamente  circa  Fun’ora,  o  la  mezz’ora  di 
notte  alle  fineftre  pel  Popolo  ,  invitato  a  ciò  dalla  campa¬ 
na  d’ogni  Parocchiale . 

E  perciocché  può  darfi  il  cafio ,  che  s’abbia  a  mettere  in 
Quarantena  tutto  il  Popolo ,  fequeftrando,  fuorché  le  per¬ 
sone  neceffiarie, tutti  gli  altri  nelle  loro  Cafie  per  4©.  giorni: 
.1  che  fu  fatto  in  Milano  dell’Anno  1576.  eflendofi  trovato 
quello  ripiego  veramente  utile ,  da  che  fi  vide  che  il  Mor-  . 
50  non  celiava  ;  e  potendo  effiere  il  medefimo  utiliffimo  an¬ 
che  ne  i  principj  dell’altre  Pefiilenze  :  gioverà  a  tutti  il  fa- 
nere,  quali  ordini  preferi veffie  allora  S.  Carlo,  acciocché  in 
cosi  lungo  ozio  d’un  Popolo  numerofo  tutti  fintamente 
fimpiegaffero  nel  bene  ,  e  fchivaffero  il  male ,  e  fofié  fervi- 
:o,  non  offe  fio  Iddio .  Pregò  egli  i  Laici  di  confeffiarfi,  e 
comunicarli  tutti  il  giorno  avanti ,  che  entra  (fero  in  Qua¬ 
rantena.  Per  gli  efercizj  fpirituali  di  quel  tempo,  ordinò 
>rima,  che  ciafcuno  fentiflTe  Mdla  devotamente  ogni  di, 
il  qual  fine  fece  ergere  molti  Altari  a  i  capi  delle  Strade ,  e 
F Luoghi  cofpicui  della  Città,  per  dar  comodità  a  tutti 
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di  aififtere  ai  Tanto  Sacrifizio  fiando  in  cafa  propria;  e  tro-^ 
vò  Sacerdoti ,  che  vi  celebravano  ogni  giorno .  Così  prov¬ 
vide  di  Confelfori ,  i  quali  andavano  con  imTrepiedi  in; 
braccio  per  federvi  (òpra di  porta  in  porta,  conmffando 
tutto  il  Popolo .  Stava  il  Penitente  dentro ,  e  il  Confdfore  : 
fedeva  di  fuori ,  fervendo  la  Porta  chiufa  per  Confeffionan 
le  .  La  Domenica  poi  fi  comunicavano  nel  medefimo  luo¬ 
go  con  molta  riverenza  ,  perchè  veniva  il  Curato  col  San¬ 
ti  fsimo  Sacramento,  accompagnato  da  alcune  perfone  pie 
con  lumi  accefi ,  e  da  un  Cherico ,  che  il  ferviva ,  comuni¬ 
cando  cadauno  alla  porta  della  loro  Cafa.  Di  maniera,, 
che  quafi  tutto  il  Popolo  facea  la  facra  Comunione  ogni 
Domenica  a  guifa  di  tante  perfone  Glauftra ili ,  non  poten¬ 
doli  (piegare  la  tenerezza  con  cui  i  buoni  ricevevano  in 
quella  forma  il  vero  Conforto  de  i  Tribolati .  Ordinò,  che 
ogni  vicinanza  facelfe  Orazione  fette  volte  tra  il  giorno ,  e 
la  notte  a  due  Cori ,  come  fe  fofiero  fiati  Collegi  di  Cano¬ 
nici  .  Cantavano  Salmi ,  Litanie,  Laudi,  ed  altre  Orazioni 
accomodate  a  i  bifogni  di  quel  tempo  ;  e  Tore  erano  diftri- 
buite ordinatamente,  dandoli  ilfegno  di  ciafcuna  d’effe 
col  fuono  della  Campana  più  grolla  del  Duomo .  Allora 
tutte  le  Famiglie  andavano  alle  fìneftre ,  e  un  Sacerdote ,  © 
altra  perfona  Deputata  dava  principio  all'Orazione,  e 
tutti  gli  altri  genufiefsi  rifpondevano ,  e  feguitavano  fino 
alfine, avendo  ognuno  il  fuo Libro  in  mano,  ftampato» 
per  taf  effetto,  come  fanno  i  Canonici  in  Coro.  Perciò 
era  cofadi  ftupore,  e  che  faceva  intenerire  ognuno  il  ve¬ 
dere,  o  udire  quella  gran  Citta,  numerofa  di  circa  20©. 
mila  Perfone,  lodar  Dio  in  un  tempo  medefimo  da  ogni, 
parte ,  e  fentire  un  rimbombo  d’infinite  voci  ,  che  chiama¬ 
vano  ajuto  da  tutto  il  Cielo  in  quella  pubblica  calamità 
Certamente  pareva  allora  Milano  non  fidamente  un  mi- 
racolofo  ivtoniftero  di  Ciaufirali  dell’uno ,  e  dell’  altro  (ef¬ 
fe,  che  fervilfero  a  Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle;  ma; 
quafi  un’altra  Gerufalemme  Santa,  piena  di  Gerarchie; 
cdefti «  Pubblicò  ancora  il  piifsiaio  Atcivefcoyo  una  Lee-* 
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L'jera  Paftorale ,  in  cui  infegnava ,  ed  cfortava  a  fare  certe 
::iltre  Orazioni  Vocali ,  e  Mentali ,  c  leggere  Libri  Spiritila- 
;  i  i  ed  egli  fteffo  moftrava  i  punti ,  che  s’ayeano  a  meditare 
ibgm  giorno ,  ftampati  in eda Lettera ,  eia  fine  concedeva 
Farie  Indulgenze  per  la  facolta  Apoilolica  >  ch:  egli  aveva, 
a  tutti  quelli ,  che  fi  efercitavano  in  quelle  pie  Divozioni , 
e  pregavano  Dio  per  gli  Appellati .  Ed  ecco  un  vivo  efem- 
pio,  e  modello,  fu  cui  fi  potranno  regolare  iVefcovi  in 
limili  congiunture,  per  promuovere  allora  più  che  mai 
['unione  delle  Anime  a  Dio,  acni  dee  r  a  (legnar  fi  totalmen¬ 
te  ogni  Fedele  per  fua  maggior  quiete  e  conforto ,  e  in  cui 
[fole  fi  dee  fperare ,  e  confidare  per  prefiervarfi  in  mezzo  a  i 
[pericoli ,  e  alia  confufion  del  Contagio .  A  tal  fine  ancora 
dovranno  i  Vefcovi  in  occafione  di  qualche  Editto  proi¬ 
bire  l'ufo  ingiuriofo  a  Dio ,  e  ftolto  di  tutti  i  Bollettini» 
'Anelli  dee.  e  "d'altri  limili  Prefervapivi  Superflì^jofi ,  che 
allora  facilmente  fi  mettono  in  campo  odali  ignoranza  ,  o 
dalla  malizia. 

C  A  P.  IV. 

Vfxio  de'  Farochi ,  e  Confejfori  prima  del  Morbo ,  e  venuto  il 
Mot  ho .  Cautele  per  le  Chi'eje ,  e  per  gli  Confejfonarj .  Se 
i  Parocbì  fieno  temiti  a  ministrare  /  S acr amenti  a  gl  In¬ 
fetti  ,  e  quali  Sacrar/,  enti .  Come  f  pojja  mini  firare  la  Pe¬ 
nitenza  ,  il  Viatico ,  e  £  E  frema  'Unzione .  Voti  quali  da 
perjuaderfi . 

PEr  conto  de'  Parochi ,  Confejfori ,  ed  altri  Sacerdoti ,  fi 
ponga  mente  alle  feguenti  cofe .  Appena  fi  udirà  av¬ 
vicinarli ,  o  edere  già  pervenuta  a  i  confinila Pefte,  che 
dovrà  ogni  Paroco  di  Terre,  Caftella , e  Ville ,  ammonir 
per  tempo  tutti  a  confefiàrfi  prima  del  Morbo,  predicare 
il  pericolo  della  morte.  Lira  di  Dio ,  l'cmendazion  della 
Vita ,  i  quattro  Novifsimi ,  ne  preoccupati  die  mortis  qua- 
rantjpatmm  penitenti#  illud  nequemt  invenir  $ » 
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Dovrà  pure  inflituire  anch'egli  una  foienne,  e  divota  Fre¬ 
ccinone  di  Penitenza  con  Digiuni,  Comunico  generale,  edl 
altre  Opere  di  Pietà ,  a  fin  di  placare  Dio ,  e  d'implorare  il  I 
fuo  Tanto  ajuto .  Da  quelle  pubbliche ,  e  ftrepitofe  Divo¬ 
zioni  tanto  della  Città ,  quanto  della  Diocefi  ,  ne  rifulter& 
anche  un  vantaggio  temporale  .  Cioè  i  Popoli  fi  metteran¬ 
no  in  maggior’apprenfione  di  quel  terribile ,  ed  imminente 
flagello,  cofa  utilifiìma,  perchè  così  ognuno,  apertigli.; 
occhj  per  tempo ,  fi  guarderà  con  più  cura  dal  pericolo  di 
prendere ,  o d’introdurre  il  Contagio .  Non  fi  può  dire ,  fin 
dove  giunga  alle  volte  la  zotica ,  e  lupina  difattenzione ,  o 
fciocca  temerità  della  gente  rozza.  Vanno  alcuni fenza 
penfarvi  a  cogliere  la  Pene  fuori  del  loro  Difi  retto  Sano  in 
Territori  Infetti ,  o  Sofpetti ,  converfando  alla  buona  con 
Perfone  Appellate,  o  maneggiando  Robe,  che  portano 
poi  la  morte  ad  effi ,  e  Pefierminio  alla  Patria  loro .  Bi fo¬ 
gna  perciò ,  che  anche  la  Chiefa  con  azioni  viftofe  dì  Pietà 
taccia  avvertiti  tutti  del  fuo ,  e  dell’altrui  pericolo .  Anzi 
debbono  i  Predicatori ,  e  i  Parochi  dall’Altare ,  e  in  altre 
guife  andar  per  tempo  inculcando  la  mi  feria  della  Pefte ,  il 
rifehio  che  fovrafta ,  la  neceflità  di  guardarli  per  fe ,  e  per 
gli  altri ,  e  il  Peccato  grave  di  chi  trafeura  fe  lidio  ,  e  tra- 
difee  il  fuo  Profilino,  e  difubbidifee  al  Principe,  e  alle  Leg¬ 
gi  ,  e  in  un"  affare  di  tanta  conseguenza ,  e  rovina .  Moftri- 
ko  ancora  al  Popolo,  finche  è  tempo  (  che  quello  pure  farà 
un’atto  di  Carità)  in  quante  guife  fi i  polla  contrarre,  e 
comunicare  il  Veleno  della  Peftilenza,  e  come  le  buone 
cautele  hanno  forza  di  prefervare,  e  difendere  le  popola¬ 
zioni  dall’Infezione .  Fatto  uno  fpropofito ,  indarno  fi  cer¬ 
cherà  il  Rimedio ,  e  in  vano  fi  dirà  :  bifognava  governarli 
in  quella ,  o  in  quella  maniera . 

Che  fe  la  Pelle  entrerà,  allora  i  Parochi  vadano  Umil¬ 
mente  ricordando ,  come  potranno  il  meglio ,  ailorParo- 
chiani,  quanto  gravemente  pecchino  quelli ,  che  celano 
^Infezione  contratta,  non  peraltro  che  per  timore  di 
Qualche  fuo  danno,  perchè  maggiore  faràfempreildan-j 
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io ,  che  recheranno  non  folamence  a  gli  altri  con  diffcmi- 
ìarla ,  e  comunicarla ,  ma  anche  alla  propria  vi  ta  col  non 
a fci arii  curare,  ecoll’efporfi  al  pencolo  d  una  morte  re¬ 
pentina,  e  ftnza  tempo  di  Sacramenti ,  edi  Contrizione» 
3ran  conto  dovrà  rendere  a  Dio ,  chi  per  fua  colpa ,  o  ne¬ 
gligenza  dilata  il  Male,  e  f attacca  a  gli  altri ,  che  con  buo* 
la  fede  hanno  Commerzio  con  effo  lui ,  o  colle  Robe  di 
ui.  Nel  Contagio  di  Palermo  del  162  5.  fu  proibito  fotto 
pena  della  vita,  che  nei!  uno  porcile  trafportar  Robe  da 
ma  Cafa  in  un'altra  ,  ed  anche  vi  fu  importa  la  pena 
iella  Scomunica,  e  a  certi  tempi  colle  cerimonie  folite 
Iella  Chiefa  venivano  die  hiarati  Scomunicati  1  trafgreifo- 
:i  ;  il  che  faceva  grande  effetto  per  lo  (pavento ,  che  cagio- 
lavano  tali  cerimonie  .  Quello  è  un  rimedio  troppo  vio- 
ento ,  e  da  non  praticarfi  cosi  facilmente  altrove ,  benché 
1011  fieno  Scomuniche  lata  Jent enfia ,  e  perciò  s’intimino 
[blamente  a  terrore .  Si  può  provvedere  in  altre  guife .  Do¬ 
vranno  al  certo  iMiniftridi  Dio  inculcare  la  grande  ob¬ 
li  inazione  di  non  trafportare ,  rubare ,  o  contrattar  Robe 
Infette,  oSofpette,  e  quella  altresì  di  denunziar  fubitoa 
i  Deputati  quei  della  fua  Famiglia ,  o  gli  altri ,  che  fi  ven¬ 
gano  a  feoprire  Infetti .  Molto  maggior’obbligazione  fi  c 
quella  di  denunziare  gl’infetti  medefimi  alParoco,  o  al 
Sacerdote  Deputato  per  Tammini (frazione  de  i  Sacramen¬ 
ti  ,  affinchè  niuno  manchi  di  vita  fenza  i  foccorfi  Spirituali 
della  Grazia  di  Dio.  Nella  nortra  Città ,  allorché  la  Pefte 
del  1 630,  ci  prefe  piede ,  fu  da  i  Confervatori  della  Saniti 
con  pubblico  Proclama  ordinato  ,  che  fe  alcuno  o  Parente, 
o  Coabitante  nella  Cafa  di  qualche  Infermo ,  forte  ricerca¬ 
to  da  erto  Malato  di  chiamare  il  ConfriTore,  e  non  vi  an- 
darte ,  cortili  caderte  in  una  grave  pena  pec  uniaria  da  {fen¬ 
derli  anche  ad  arbitrio  fino  alla  galea. 

Per  maggiormente  prefervarfi  i  Parochi ,  ed  altri  Sacer¬ 
doti  nel  dire  la  Meifa ,  avranno  cura  di  mettere  cancelli, 
«barre,  o  altro  impedimento  intorno  all’  Altare,  dove 

iovran  celebrare ,  affinché  rìuuq  del  popolo  yì  fi  accorti  È 
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ola  dicano  dii  inChiefa,o  fuori.  Maggior  cautela  fa* 
rebbe ,  che  cadauno  avelie  i  Tuoi  determinati  Paramenti 
deJ.  quali  neflun’ altro  aliorafi  fervide.  E  tal  cautela  fan 
poi  necefliiria  per  chi  abbia  da  praticare  con  Ammorbati 
o  Sofpetti .  I  Sacerdoti ,  che  dovranno  amminiftrare  i  Sa*, 
cramenti,  faranno  divi  E  in  due  Caffi,  cioè  altri  per  gl 
Sani ,  ed  altri  per  gl: 'Infetti ,  e  Sofpetti ,  fecondo  la  difpo- 
fizione ,  e  didribuzione ,  che  ne  fari  il  Vefcovo  .  1  primi 
cioè  quei  de  i  Sani ,  che  fi  appellaranno  Sacerdoti ,  o  Con- 
/efori Or  dinari ,  non  potranno ,  fe  non  in  cafo  di  eftrema 
neceffiti,  minidrare  i  Sacramenti  a  gente  Appellata ,  e 
Sofpetta  ;  e  fe  per  neceffiti,  o  pure  difavvedutamente,  pra¬ 
ticafiero  con  Infermi  di  quefta  fatta  ,  o  deifero  loro  i  Sa¬ 
cramenti  ,  non  potranno  eglino  per  alquanti  giorni  prati¬ 
care  con  Sani ,  ma  (faranno  ritirati ,  facendo  una  fpezie  di 
contumacia  in  cafa  propria .  All’incontro  i  detonati  peu 
la  gente  Inf  etta ,  o  Sofpetta ,  che  fi  chiameranno  Sacerdoti.; 
o  Con/ efori  della  Carità ,  e  faranno  anch’effi  divifi  in  due 
fchiere,  non  potranno  converfar  con  Sani,  ne  miniflrare 
Sacramenti  ad  alcun  Sano, anzi  nè  pure  a  chi  folle  I  ferma 
d’altro  male  che  di  Pelle ,  qualora  quelli  non  fi  trovafìe  in 
pericolo  di  vita ,  e  in  neceffiti  legittima  del  loro  minifle- 
ro .  Per  afficurarfi  meglio  di  non  errare  in  quello ,  potreb¬ 
be  praticarli ,  che  gl’infetti ,  e  Sofpetti  ricavaffcro  una  Fe¬ 
de  del  Medico  deflèr  tali;  e  allora  farebbe  ruotai  mente: 
ficuro  il  Sacerdote  della  Cariti  di  non  accodarli  ad  Infer¬ 
mi  d'altro  male .  Così  fu  praticato  nei  Contagio  della  no- 
dra  Città  l’Anno 1630.  Per quedo ancora  la  lucra  Piffide 
dedinata  agl’infetti  dovrà  tenerli  non  nelle  Chiefe, ove: 
entrano  i  Sani ,  ma  in  luogo  decente  fepar^to  fecondo  che: 
preferì  vera  il  Vefcovo ,  ove  fia  Tabernacolo ,  e  lampana. 
di  continuo  accefa.  Non  è  lecito  ai  Principi  l’impedire  ai 
iParochijO  ad  altri  Sacerdoti  Pamminidrazione  de’ Sa¬ 
cra  menti;  ma  fari  loro  ben  lecito  l’impedire  a  quei,  che 
gli  amtninidrano  ad  Infetti ,  il  Commerzio  co  i  Sani ,  par¬ 
lando  in  ciò  d’intelligenza  coi  Vedovi,  ficcome  dabilid 

con© 
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:ono  il  Marra ,  il  Barbofa ,  e  il  Benzoni  con  altri .  E  però 
li  necefiìtà  fi  ha  da  dare  uno ,  o  più  Coadjutori  ai  Curato 
àpodo  al  fervigio  degl’infetti,  fecondo  il  c.tuanos ,  de 
eterico  arrotante.  Avverto  qui ,  che  i  Parochi  non  fono 
illora  tenuti  ad  a  (Edere  alla  fepoltura  de  i  defunti ,  nè  ad 
iccompagnare  verun  cadavere  ;  anzi  fe  ci  folle  chi  voleflfe 
illora,  che  il  Paroco  feppellifle  alcuno  de5  fuoi  in  luogo 
acro  ,  quando  occorrere  fofpetto  d’infezione ,  egli  dovrà 
roftantemente  opporli ,  e  molto  più  poi  >  fe  avrà  ordine 
la  i  Superiori  in  contrario  . 

Sarà  poi  cura  de  i  Sagriftani  ogni  mattina ,  e  fera  il  far 
de’ Profumi,  quando  iene  conofceffe  il  bifogno,  in  tor¬ 
io  a  gli  Altari,  ove  fi  celebra, e  nelle  Sagri/he;  e  certo 
aon  trala  (ci  no  di  farlo  a  i  Corife Jlonaru  Anche  intor¬ 
no  a  quelli  farà  necefìfario  mettere  allora  qualche  sbar¬ 
ra ,  o  (leccato  ,  o  altro  impedimento  con  panche,  deche 
fi  trattenga  la  gente  dall’ accodarli  al  Conditore.  An¬ 
zi  allora  dovranno  i  Penitenti  dare  aliai  radi  fra  lo¬ 
ro ,  e  in  una  competente  didanza  dal  Sacerdote  ,  al 
quale  non  s’ avvicineranno  ,  fe  non  chiamati  daini. 
Oltre  alle  grate  perforate  di  drro ,  il  codume  è  di  tenere 
a  i  ConfeJJìonarì  una  Membrana,  o  (ia  una  Carta  pe¬ 
corina  ,  o  al  neno  una  Carta  ordinaria  ben’  incollata ,  con 
telajo,  che  chiuda  ben  le  fidare;  perciocché  con  cjfa  be¬ 
ni  filmo  s'afcoltano  i  Penitenti ,  e  redano  difefi  dal  pèrdo- 
lofolor  fiato  iConfeffori.  Gioverà  il  ri  mutare ,  e  profu¬ 
mare  di  quando  in  quando  tali  Membrane  .  Fuori  del 
Confefiionak  (il  che  facilmente  allora  può  accadere ,  e  fi 
dee  permettere  dal  Vedovo)  il  Conditore  potrà  afcoltarc 
i  Penitenti  in  di  danza  di  tre  o  quattro  braccia ,  badando , 
che  il  (ito  non  (ia  efpodo  alle  orecchie  altrui .  Tanto  pre¬ 
ferirle  S.  Carlo  ne’fuoi  piifiìnii,  e  prudentifiìmi  regolamen¬ 
ti  intorno  alla  Pede,  pubblicati  nel  Concilio  V.  Provincia¬ 
le  di  Milano.  Per  purificare  le  dita  dopo  aver  comunica¬ 
to  il  Popolo ,  fi  tenga  Aceto  in  cambio  cT Acqua  ;  e  i  Sacer¬ 
doti  ,  che  comunicano ,  fi  tengano  il  piu  che  poifono  lon- 
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tani  dalle  Perfone ,  che  prendono  il  Sacramento ,  proccu 
rande  ancora  di  ttar  fempre  in  mezzo  a  due  torce  accefi 
acciocché  venga  purificata  l’aria.  Non  diafi  abluzione 
non  fi  metta  tovaglia  alcuna;  ficcome  nè  pure  per  qua 
lunque  Fetta ,  o  funzion  che  fi  faccia ,  non  fi  dovranno  oi 
nare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefe .  Anzi  han  prati 
cato  i  faggidi  levare  infili  le  panche  da  effe  Chiefe  3  e  1 
perderete  fimili  altre  Robe , che  poffono  facilmente  pi 
gliare  Infezione .  Qualora  abbiano  i  Cenfejfòri  della  C& 
rifa  da  afcoltare  Infermi  Appettati  ,  prima  d’andarv 
prendano  qualche  Antidoto  Prefervativo  interiore  ,  e* 
efteriore;  e  alquanto  prima  d'entrar  nelle  Stanze  d’effi 
faccianoaprir  le  fineftre,  acciocché  l’Aria  fventoland* 
difperga  que’cattivi  effiuvj ,  o  per  dir  meglio  facciano  ben 
profumare ,  fe  fi  potrà  ,  quella  ttanza .  Ad  ogni  buon  fin* 
però  v’entrino  etti,  fempre  con  un  Profumo  davanti,  o  pur 
abbiano  in  mano  una  torcia  aocefa ,  che  terranno  fra  1 
bocca  loro, e  quella  dell'Infermo.  I  Beccamorti,  ed  EH 
purgatori  entrando  nelle  cafe  Infette  fogliono  coprirli  i 
tufo ,  e  la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato  in  Aceto ,  ov 
fia  fiato  dell’Aglio  in  infittone  :  potranno  i  Conftffori  cau 
telarli  in  altra  fomigliante  maniera.  In  Firenze  l’Anno 
1630.  un  Sacerdote  Efpofto ,  andando  a  Sacramentare  Ini 
fetti ,  pigliava  una  fpugna  divifa  pel  mezzo ,  ed  allacciata,! 
fela  a  gli  orecchj  con  due  nattri  ,  bagnatala  prima  cor 
Aceto  Rofato  forti  ffìmo ,  l’accomodava  in  maniera  ,  eh 
piglia  va  tutta  la  bocca  e  le  narici,  correggendo  cosi  l’aria: 
che  refpirava  :  invenzione  non  men  felice  che  ingegnofai 
poich'egli  fi  confervò  fempre  fenza  male.  L’efempio  è  di 
inorarli  ed  imitarli .  Se  poi  fi  può  fenza  intollerabil’  incoi 
modo  de  gl’infermi ,  il  Confettòre  li  faccia  venire  in  luogo 
aperto ,  o  111  un  cortile ,  o  alla  porta ,  o  alle  fineftre  deifi 
Cala,  o  alfufcio  della.  Camera,  che  potrà  ftar  chiufo,e 
afcoltarfì  anche  bene  la  Confefiione.  Il  P.  Filiberto  Mar¬ 
chino  infegna ,  che  potendo  gl’infetti  ufeir  di  letto ,  e  ve¬ 
nire  all’aria  aperta  ,o  tenere  altra  via  di  confettarli  fenza 
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perìcolo  della  vita  del  Paroco ,  e  non  volendolo  fare ,  elfo 
?aroco  non  è  tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  afcoltarli  „ 
E’ intereffe  del  pubblico ,  e  de  gli  altri  Parochiani,  che  i 
ultori  fi  confervino  illefi  .  In  Firenze  lì  fer vivano  tali 
Confederi  di  un  certo  linimento  di  legno ,  o  di  ferro ,  atto 
i  ripararli  dal  fiato  pelli  fero  de  gl’infetti .  Nel  portare  il 
viatico  a  i  inalati ,  alino  i  Sacerdoti  Velie  corta  con  Cot- 
a ,  e  Stola ,  iafciando  dare  il  Piviale ,  in  cui  vece  terranno 
opra  la  Cotta  una  velie  di  tela  incerata.  Anzi  né  pur  la 
Cotta  fari  neceffaria ,  e  nè  pure  la  Stola  fecondo  la  fentcn- 
;a  di  Leandro  ;  e  il  Vefcovo  potrà  difpenfar  da  taf  obbli¬ 
go  ,  malfìmamente  per  gli  Lazzeretti ,  ne’  quali  i  Sacerdoti 
ògliono  accollarli  a  gl’infermi  colla  lor  fola  Vede  inceru- 
ix\  e  col  Santiffimo  chiufo  in  una  borfa  con  picciola  Pilli¬ 
le  ,  pendente  dal  collo ,  e  con  Ombrella  di  cuojo ,  la  quale 
luche  per  Citta  li  terrà  nel  portare  il  Viatico ,  badando 
ma ,  o  due  torce  accede  per  accompagnamento  del  Signo- 
e,  e  fenza  far  precedere  Tuono  di  campana,  o  di  campa¬ 
tilo  .  Abbiano  Tempre  feco  Spugna  bagnata. in  Aceto  per 
purificar  fi  le  dita . 

Ma  chi  de  i  Sacerdoti  è  obbligato  ad  amminidrare  i  Sa¬ 
cramenti  a  gli  Appedati  ?  E  a  che  fon  tenuti  allora  i  Pa¬ 
cchi  ?  Regolarmente  parlando  ,  i  femplici  Sacerdoti , 
auto  Secolari ,  come  Regolari.,  cioè  quegli ,  che  non  h  in 
■ura  d’Anirne ,  non  fono  tenuti  a  ciò.  per  debito  di  Giudi¬ 
ca  .  Pedono  fedamente  venirvi  obbligati  da  qualche  calò 
Ledrema  necefiità  del  Profilino ,  perchè  allora  entrano 
t  comandarlo  loro  le  Leggi  della  Carità  Cridiana.  La 
èntenza  è  comune.  In  quanto  ai  Vedovi, e  Parochi, 
certo  è  ,  eh’  elfi  in  tempo  di  Fede  hanno  gravillìma 
obbligazione  di  rifedere  nella  lor  Parochìa  ,  e  di  non 
libbandonare  per  conto  alcuno  la  loro  greggia.  Veggafi 
1  Barbofa  con  altri  Autori .  Ma  per  quel  che  riguarda 
r  amminiftrazione  de  i  Sacramenti  alla  gente  Infetta  , 
i  dato  difputato  fra  i  Teologi ,  fe  i  Carati  fieno  a  ciò  egli- 
io  obbligati,  ancorché  con  troppo  verdumi  pericolo  della 
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]or  vita .  II  Molfefio ,  e  alcuni  altri  tengono  di  si ,  fbtnte  1 
gran  neceffità  d’dB  Sacramenti  per  la  ialute  del  Profiline 
e  dante  il  diritto,  che  hanno  le  Pecorelle  di  chiedere, 
d’ottenere  il  Cibo  dell’Anima  da  i  proprj  Pallori.  Ma 
Marchino ,  il  Diana  ,  ed  altri  efentano  il  Paroco  da  obbli 
go  tale ,  a  condizione  però  ,  che  vi  fia  altro  Sacerdote,  cl 
in.  luogo  di  lui  fupplifca  ai  bifogno  degl’infetti.  E  al 
opinione  loro  può  ftarfi  ,  perchè  il  Barbosa ,  &  elio  Dian 
si  nella  Somma ,  come  nel  Tomoli,  delle  fue  Opere,  e 
Tamburino  citano  le  Rifpotle  date  a  S,  Carlo  dalla  Sacr 
Congregazione  il  dì  i  o.  di  Dicembre  del  157*5.  con  apprc 
vazion  del  Santi  Timo ,  che  fono  del  Tegnente  tenore  :  Pc 
rochi  tempore  Pefhs  teneantur  omnìm  refidere  in  finis  Eì 
clefàs  Parochidlibus  ;  Cr  fi  non  refidemt ,  agendum  conti 
eos&Co  Mìnifìrent  vero  Parochianis  Pefie  infeBis  Sacre, 
menta  Pocnit  enfia  &*  Rapi  fimi  per  Alias .  Et  hoc  ad  con 
modum  Parocbianorum  ,  qui  verifimiliter  nollent  convev 
Jari  eum  Parochis  euntihus  ad  infirmai  Pefie .  Et  licet  A 
ciaf us  diceret ,  quod  ex  duobus  ultimìs  verhis  v  ideati* 
Prohiheri  >  ne  Parochi ,  etiam  volentes ,  per  fe  ipfos  hac  du 
Sacramenta  mìnifìrent  :  tamen  tota  Congregati  dixii 
quod  ifìa  erat  mens  SanPiifJimi  in  Prohibendo  hae  Paroch 
ad  commodum  P arochianorum ,  qui  fanì  ejfient  ;  hi  enh 
tmiverfaltter  nollent  converfart  cum  Parochis  euntibus  a 
ènfirrnos  pefie . 

Il  Benzoini  pruova  a  lungo ,  e  feco  s’accordano  altri  ar 
tichi Teologiche  ilVefcovo,e  il  Paroco  non  pecchili 
fuggendo  dal  luogo  della  Pelle,  purché  provvegano  . 
grege  loro  di  un  Vicario,  o  Suftitnto  fuffìciente ,  e  man 
cando quello,  ne  fomminillrino  un’ altro, o  tornino  ef 
alla  lor  Relidenza.  Ma  flante  il  fuddetto  Decreto  non 
più  dà  feguitare  una  tal  fentenza .  Anzi  è  da  avvertire  cc 
Marchino ,  e  con  altri ,  effere  tenuti  alla  refìdenza  in  tem 
pi  tali  ancora  i  Confelfori di  Monache ,  gli  Abati,  i  Priori 
Guardiani,  ed  altri  Capi  di  Cafe  Religione .  Dai  fuddetto 
Decreto  parimente  fi  ricava ,  che  ogni  qual  volta  il  Paro* 
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i  co  abbia ,  o  pure  il  Vefcovo  deputi  ( ficcome  egli  ha  da  fa* 
ire,  e  fu  fatto  anche  nel  Contagio  di  Modena  del  1650.)  al¬ 
tri  Sacerdoti,  che  amminiftrmo  i  Sacramenti  a  i  Parochia- 
ni  Appellati,  egli  fari  cfente  da  tale  obbligazione;  e  dovrai 
!  allora  attendere  alla  cura  de  i  foli  Sani,  o  Infermi,  ma 
1  non  di  Pelle ,  cioè  a  i  più  della  fua  Parochia .  Nullàdime- 
no  accadendo  ,  che  manchino  tali  Sacerdoti  fulfidiarj ,  al- 
?  loraeffo  Paroco  fari  tenuto  egli  in  perfona,  ancora  con 
pericolo  della  vita ,  a  foccorrere  gl’infetti ,  non  fedamente 
j  per  debito  di  Canti,  dante  la  neceflkà  delle  f.ie  Pecorelle, 

:  ma  ancora  per  obbligo  di  Giu  (li  zia ,  a  cagione  del  carico  , 
ch’egli  ha  come  Pallore  ;  poiché  in  tal  calo  non  mancherà 
|  via  a  eli  altri  Parochiani  non  Infetti  di  ricevere  i  Sacra¬ 
menti  da  altra  mano ,  non  elfendo  quelli  in  eguale  necelfi- 
ti,  e  potendoli  più  facilmente  trovar  Sacerdoti ,  chelod- 
disfacciano  al  bifogno del  Popolo  intatto  dalla  Pelle.  Di 
più  il  Paroco  è  tenuto  a  ricercare ,  chi  dia  in  pericolo  o 
,  articolo  di  morte,  e  fe  abbia  bifogno  di  confeffarfi .  Che  fe 
mancalfero  Minidri  idonei  per  l’amminidrazione  de’  Sa- 
!  cramenti,  farà  tenuto  il  Vefcovo  a  provvederne  anche  con 
fua  grave  fpefa .  Cosi  tengono  S.Tommafo ,  il  Bagnez,il  Sa, 
c  il  Benzoni .  Dovranno  però  anche  i  Parochi  contribuire 
una  porzione  delle  rendite  loro;  e  non  badandone  il  Vef¬ 
covo  ,  nè  i  Parochi  a  tale  fpefa,  i  Parochiani  dovrebbono 
1  fomminidrar dell’ajuto.  Avvertali  col  Marchino,  e  con 
altri  Autori ,  non  elfer  bene ,  che  il  Vefcovo  vieti  la  fuga 
ai  Parochi  lotto  pena  della  Scomunica,  ma  badare,  che 
intimi  pene  pecuniarie ,  perdite  di  frutti ,  o  la  privazione 
del  Benefizio ,  benché  peraltro  non  fia  lecito  al  Paroco  in 
1  tempo  di  Pedilenzanè  pure  il  rinunziare  alla  fuaChsefa. 
Io  non  ho  veduto ,  ma  fo  dferci  un  Libricciuolodi  Fra.n- 
cefco  Lazzaroni  de  Privilegi is  Parocborum  tempore  Pefl/s , 
ftampato  in  Venezia  dell’Anno  1631.  in  ottavo .  Il  Benzo- 
ni  col  Turrecremata  ,  in  cafoche  non  fi  trovaflero  Sudi- 
tuti,  dimerebbono  bene,  che  il  Vefcovo  tiraflè  a  forte 
Ire,  o  quattro  Parochi,  i  quali  atfìfteffero  a  gl’ Infetti 9 
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sellando  gli  altri  al  fervigio  de5  Sani  >  e  mancando  i 
primi ,  fuccedeffero  gli  altri  .  Parimente  nelle  Terre  2 
e  Caftella  ,  ove  non  fia  che  un  folo  Sacerdote  %  il  Vef- 
covo  dovrà  mandare  almeno  un'altro  Coadjutore,  ac¬ 
ciocché  Timo  attenda  a  i  Sani  *  e  Faltro  a  gli  Appellati  e. 
fe  il  Coadptore  non  vorrà  per  Carità  miniftrare  i  Sacra¬ 
menti  ad  effi  Infetti  ,  allora  quello  carieo  apparterrà  per 
giuftizia  al  Curato.  Mancando  iParochi,  farebbe  di  do¬ 
vere  il  fobico  conferire  la  lor  Chiefa  al  Suftituto ,  che  avef- 
fe  con  generofa  Carità  prefe  a  fervire  agllnfetti;  anzi 
potrebbe  il  Vefcovo  per  tempo  ricercare  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  la  facoltà  diftabilire  una  fpezie di .Coadiutori ,  a5 
quali  fi  conferiiTe  tolto  la  Chiefa ,  accaduta  la  morte  del 
Paroco ,  meritando  tal  grazia  il  pio  coraggio  di  limili  Sa¬ 
cerdoti  .  Che  fe  il  Curato ,  o  altro  Prete  folle  folo ,  allora 
potrà  egli  più  di  fere  rame lite  governarli  nel  miniftrare  i 
Sacramenti,  affinché  mancando  lui,  non  manchi  Patito 
fpirituale  a  tanti  altri ,  che  poffono  averne  bifogno ,  effon¬ 
do  egli  in  parità  di  circoftanze  tenuto  più  a  i  molti ,  che  a 
ipochi.  Ma  non  li  cred  effe  alcuno  elencato  dalPobbligo 
di  confeftare  gITnfetti  per  quella  fola  ragione,  che  da  tal¬ 
uno  è  fiata  addotta ,  cioè  perchè  efti  poftòno  fare  un'  Atta 
di  Contrizione,  e  falvarfi fenza Pattual- Confezione,  ed 
Affoluzione  del  Miniftro  di  Dio .  Imperocché  tal  f ente n za 
è  troppo  pericolofa ,  lafciando  efpofti  i  Peccatori  ad  un* 
evidente  rifehio  di  non  pentirli  come  debbono  ,  e  perciò  di 
dannarli .  Per  altro  chi  infermo  di  pelle  non  ha  Con  febb¬ 
re,  è  tenuto  a  formare  un'  Atto  di  Contrizione  ;  e  potendo 
aver  Confeifore ,  è  tenuto  a  non  differire  di  co  niellarli . 

Apprdlbè  da  notare,  che  il  miniftrare  Y  Eftrem&^n- 
‘Zjme  a  gli  Appellati ,  farà  fempre  bene,  e  li  dee  proccurar 
loro ,  per  quanto  li  potrà ,  quello  fpirituale  ajuto ,  e  con¬ 
forto;  tuttavia  non  eden  do  elfo  un  Sacramento  necdfario 
alia  fallite  t  dicono  i  Teologi ,  che  non  è  obbligato  il  Pana¬ 
to  (otto  rigorofo  precetto  ad  amminiftrarlo  allora.  Il  che 
però  fecondo  il  Duna >  de  altri  fx  dee  intendere ,  quando 
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T  Appettato  fi  fia  prima  confettato  ,  ed  abbia  ricevuta 
l’Affoiuzionc  j  altrimenti  s’egli  non  avelie  potuto  confef- 
farfi  per  aver  perduta  la  favella ,  converrà  dargli  almeno 
quello  Sacramento.  Per  altro  ettendo  da  am  mi  nifi  rare  , 
iper  quanto  fi  può,  ancora  quello  Sacramento ,  fi  avverta 
:per  parere  del  Chapeavilla, Silvio,  Layman ,  Diana ,  & 
laltri ,  ettere  lecito  Pungere  una  fola  parte  del  corpo ,  e  fare 
una  fola  Unzione ,  unendo  poi  nella  forma  delle  parole 
l’Udito ,  la  Vida  ,  egli  altri  Senfi  dell'Uomo  »  Per  fenten* 
za  ancora  de'  fuddetti  Teologi,  del  Marchino,  Suarez, 
Barbofa ,  ed  altri  farà  lecito  ungere  gli  Appellati  con  una 
lunga  bacchetta ,  in  cima  alia  quale  fiabombace  intinto 
neìPOlio  facro,  che  dovrà  Cubito,  o  almen  poco  dopo  bru¬ 
ciarli.  In  oltre  tengono  il  Filiarco,  il  Marchino,  il  Tam¬ 
burino,  ed  altri  appoggiati  anche  al  fuddetto  Decreto <> 
che  purché  Plnfetto  fia  legittimamente  confettato,  non 
Tono  obbligati  i  Parochi  a  miniftrargli  con  tanto  lor  peri¬ 
cola  il  Viatico ,  ficcome  non  neceffario  alla  falute;  e  nè 
|pure  il  Sacramento  della  Penitenza, quando  fi  fotte  moral¬ 
mente  certo,  che  lTnfermo  non  avette  Peccati  mortali» 
Così  ancora  tiene  il  Benzoni  Vefcovo  di  Recanati.  Àv-* 
vertali  però ,  che  quello  ultimo  non  fi  dee  prefumere  lenza 
gravilfime  ragioni.  Vedi  il  Molfefio  ,  e  il  Diana  alla  pa¬ 
rola  Commums  Minifler ,  e  Farochus .  E  per  conto  del 
Viatico  bifogna  fare  quanto  fi  può  per  minillrarlo  ;  ettendo 
poi  non  folo  lecito ,  ma  obbligo  di  non  darlo  ,  quando  il 
Paroco  fotte  folo,  e  la  fua  morte  potette  ridondare  in  dan¬ 
no  di  tanti  altri .  Mancando  i  Sacerdoti ,  o  non  volendo 
etti  dare  PEucarillia,  per  comune  fentenza  potranno  mi- 
nillrarla  i  Diaconi.  In  cafo  poi  che  nel  dLftribuir  le  facre 
[Particole  mancaffe  all5  improvvilo  di  Fette  il  Sacerdote, 
le  altre  Particole  fi  hanno  non  già  da  bruciare,  ma  da  con- 
fervare.o  pur  debbono  diftribuirfi  a  perfone  Infette,© 
attumerfi  da  qualche  Sacerdote  Efpcllo .  Qualora  fovrafti 
pericolo  di  morte  a  molti  Appettati ,  batterà  che  ciafcuno 
dica  qualche  peccato  al  Confettare ,  acciocch’  egli  poffa 
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affolvcrli  di  tutti.  Così  infegnano  il  Coninco  ,  Diana» 
Suarez  &c.  E  batterà  ancora  ,  quando  non  fi  polla; 
far  di  meglio  ,  che  mottrino  fegni  di  penitenza  ,  a. 
fine  di  potergli  affol vere  .  Parimente  tengono  non  po¬ 
chi  Teologi  ,  cioè  Zambrana  ,  Granado  ,  Layman  ». 
Coninco,  Hurtado,  Turriano,  Suarez  ,  Diana  &c.  che 
fi  porta  assolvere  P  Appettato  colla  Confezione  non  in¬ 
tera  ,  quando  il  Confessore  probabilmente  tema  di¬ 
fettarli  anch'egli  ,  come  farebbe  o  pel  troppo  fetore* 
o  per  la  troppa  dimora  dellTnfenno ,  con  afficurare  il  ma¬ 
lato  ,  che  talConfettione  è  futtìciente ,  Tettando  nondime¬ 
no  Fobbligazione  guarito  che  fia  di  confettarli  di  quei  che. 
trahifcia.  Quelle  Sentenze  Sembra  no  anche  a  me  tutte  ra¬ 
gionevoli,  e  da  ottervadì  in  pratica.  Che  poi  i  Semplici 
Sacerdoti  non  approvati  per  ie  Confezioni  portino  in  tem¬ 
po  di  Fette  confettare ,  e  attolvere  da  i  Peccati  i  Sani  :  è  Sen¬ 
tenza  del  Marchino,  dei  Corneo,  di  Polidoro  Ripa,  e 
deli’  Homobono ,  perchè ,  dicono  effi ,  allora  gli  uomini 
fono  moralmente  porti  tutti,  benché  Sani,  in  pericolo  di 
Morte  ;  e  per  conseguente  fecondo  il  loro  parere  certa  allo¬ 
ra  anche  la  rifervazione  di  tutti  i  Cafi ,  e  delle  Cenfure .  Il 
Diana,  il  Benzoni ,  e  il  Battìo  tengono  il  contrario .  Io  qui 
dittinguerei  .Seia  Fette  fotte  di  quelle  fierittime ,  che  in  un 
momento  fanno  cader  morte  le  perfone  ,  come  è  qualche 
volta  accaduto,  ed  allora  la  PerfonaSana  nonavette  in 
pronto  un  Confeffore  approvato  :  in  tal  cafo  ogni  Semplice 
Sacerdote  potrà  confettarla,  edattolverla  da  tutto,  con 
obbligo  però ,  da’  ella  fi  prefenti  Subito  che  potrà  a  ì  Supe- 
riorfcafo  che  averte  Cenfure.  Anzi  il  Prepofito,  il  Layman, 
e  il  Diana  tengono  per  opinion  probabile,  che  anche  il 
femplice  Cherico ,  e  il  Laico  ftdfo ,  pofsano  afsolvcre  non 
già  da  iPeccati,ma  si  ben  dalle  Suddette  Cenfure  chi  è  pollo 
in  articolo  di  morte  ;  e  il  Marchino  Scrive,  che  tal  Sentenza 
non  folo  fi  può,  ma  fi  dee  praticare  in  cafi  di  tanto  bilb- 

fno .  Quando  poi  la  Pelle  fia  tale ,  che  dia ,  Siccome  d’or¬ 
inario  accade ,  tempo  di  poter  cercare  Confdfori  appro¬ 
vati  3 
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vati ,  c  quelli  (iene  nel  Luogo  della  Pefte  :  allora  non  fari 
lecito  a  i  femplìci  Sacerdoti ,  fieno  Secolari ,  fieno  Rego¬ 
lari,  fenza  l’appr©vazi©ne  del  Vefcovo,  l’afcoltare,  ed 
afìolvere  Penitenti  Sani .  Per  chi  è  gravemente  Infermo ,  o 
in  pericolo  di  morte ,  ove  il  Paroco ,  o  altri  Confefsori  le¬ 
gittimi  mancafsero ,  allora  qualunque  Sacerdote  ha  facol¬ 
tà  di  dargli  l’afsoluzione  da  ogni  Peccato,  e  Cenfura.  Que¬ 
lla  è  cofa  chiara . 

Alcuni  Teologi  hanno  fcritto ,  che  in  tempi  di  Contagio 
è  ftato  in  ufo ,  ed  efserc  lecito  il  porgere  alle  perfone  Infet-* 
t«  il  SantìJJìmo  Viatico  fopra  un  foglio  di  Carta,  lardando¬ 
lo  ivi  prendere  ad  efse,  con  poi  bruciare  la  Carta  $  o  pure 
fi  può  porgerlo  in  un  cucchiajod’Argcnto,  o  con  legno 
lungo  formato  a  guifa  d5una  foglia  di  Palma,  nella  cui 
fommità  incavata  a  guifa  di  Patena  fi  mette  l’Oflia  facra , 
o  pure  in  altre  guife.  Ma  il  Diana  con  alcuni  altri  difap- 
pruovano  tutti  quelli  ripieghi ,  come  poco  decenti ,  addu- 
cendo  per  ragione ,  che  la  Chiefa  ha  i  Tuoi  ufi ,  e  quelli  non 
è  convenevole  mutarli;  e  che  S.  Carlo  nel  Concilio  Pro¬ 
vinciale  V.  riprovò  tali  induflric  della  paura .  Contutto¬ 
ché  fi  vuol  qui  riflettere ,  doverli  per  quanto  fi  può  provve¬ 
dere  a  i  pericoli  altrui,  eccv>fervare  la  fallite  de’ poveri 
Sacerdoti ,  o  Parochi ,  effendo  ancor  qu-flo  un  debito  del¬ 
la  Carità ,  e  della  Giuflizia  de’  Superiori,  i  quali  fenza  pre- 
cifa  neceflfità  non  debbono  efporre  a  rifehio  manifefto  la 
vita  de  i  Pallori ,  e  ciò  anche  per  bene  delle  lor  Pecorelle . 
Ora  quando  fi  polla  con  qualche  oncfto  ripiego  miniftrare 
a  glTufetti  l’Eucariftia,  e  provvedere  nello  fteffo  tempo 
all’indennità  di  chi  la  miniftra ,  tenendolo  lungi  dal  peri-, 
colofiffimo  fiato  de  gli  Appettati ,  c’è  una  ragion  troppo 
[gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito ,  e  di  non  efigere 
[troppo  dalla  debolezza  d’alcuni.  Bifogna  qui  facilitare  il 
fanto  Miniflero ,  e  figurarli  non  di  edere  a  decidere  ad  un 
quieto  tavolino ,  ma  in  mezzo  a  quella  gran  tempefta ,  nè 
Ili  dee  camminar  con  un  rigore ,  ciac  potrebbe  tirar’  addofr 
fo  a5  poveri  Sacerdoti  la  morte,  e  (paventar  gli  altri  da 
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cosi  pio,  e  caritativo  impiego.  Qui  poi  non  c’è  divieto 
precifo  della  Chiefa  in  contrario  ;  le  Cefiituzioni ,  o  pee 
dir  meglio  le  IR  razioni  di  S.  Carlo ,  fono  bensì  venerabili, 
ma  da  fe  foie  non  hanno  forza  d'obbligar  tutti  i  Fedeli  \ 
anzi  fon  tali ,  che  poisono  molto  bene  interpretarli  in  que¬ 
llo  cafo  per  non  obbliganti  a  Peccato  grave  nè  pure  i  Sud¬ 
diti  di  quella  Metropoli.  Oltre  di  che  non  bifogna  mifu¬ 
rare  co  i  Riti  del  tempo  placido  quei ,  che  pofsono  conve¬ 
nire  alla  neceffita  de'  tempi  miferi ,  e  ftra vaganti  d'u na  Pe¬ 
lle.  Nè  v’è  indecenza,  ma  folamente  ve  la  fanafcerela. 
UoRra  immaginazione  in  alcuni  di  quelli  ripieghi  ;  e  molto 
meno  vi  farebbe ,  fe  gl'infermi  fi  prendefsero  da  fe  il  facro 
Viatico  pofto  folla  Patena ,  la  qual  pofeia  fi  potrebbe  pu¬ 
rificare  .  Ne5  primi  Secoli  non  credette  mai  la  Chiefa ,  che 
fofle  indecente  il  porgere  PEucariftia  in  mano  a  gli  Uomi¬ 
ni  ,  e  fopra  un  fazzoletto  alle  Donne ,  che  fi  aveano  da  co¬ 
municare,  per  tacer  d’altre  ufanze,  che  una  volta  erano 
lodate,  opermeffe.  E  tanti  Autori ,  che  tengono  per  le¬ 
cito  ad  un  Laico  il  miniftrare  ii  Viatico  ad  un'infermo ,  o 
pure  a  fe  ftelfo ,  in  cafo  di  eRrema  uccelliti ,  non  truovano 
gii  indecente  un  tal'atto.  Il  che  fia  detto  per  modo  di  difi- 
puta ,  poiché  qualora  i  Ve  fi  o vi  ordinaffero  in  contrario , 
dovranno  ubbidire  i  Sacerdoti  loro  Sudditi ,  e  tutti  pofeia 
ubbidire ,  fe  dàlia  S.  Sede  ufciRe  Decreto  fu  queRo  punto . 
Intanto  reputo  io  queRa  fentenza  per  molto  probabile ,  sì 
per  le  ragioni  addotte,  e  si  perchè  l'appruovano,  o  non  la 
difappruovano  ilPoffevino,  il  Mancini,  il  Vettorelli ,  ii 
Bonacina  ,  il  Venero ,  il  Marcanzio,  il  Cavante ,  il  Tam¬ 
burino,,  ed  altri  Teologi. 

Oltre  a  ciò  fi  ofservi  ,  che  i  Fanciulli  poco  fa  nati, 
qualora  fieno  o Infetti,  o  pure  Sofpetti  per  efsere  nati  da 
Madre  Infetta, fi dovran  toRo  battezzare  dal  Sacerdote 
Deputato ,  con  farli  portare  all'aria  aperta ,  e  adoperando 
acqua  pura  ;  ovvero  faran  battezzati  in  cafo  di  bifogno 
da  altre  perfone ,  per  far  pofeia  le  cerimonie  della  Chiefa 
%  fuo  tèmpo  j  fe  remeranno  in  vita  »  In  cafo  di  eRrema  ne- 
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iceflttà ,  affinchè  un'anima  non  perifca ,  è  tenuto  fotto  gra- 
>ve  peccato  ciafcuno  a  foccorrerla  ,  anche  con  pericolo 
ideila  Tua  vita .  Quella  è  fentenza  comune .  Battezzati  chq 
‘fieno  i  Fanciulli,  fi  dovrà  fubito  regiftrare  il  nome  loro 
:nel  Libro  de'Battefimi  ;  o  pure  battezzandoli  qualche  Lat¬ 
teo  ,  avverta  egli  di  por  loro  al  collo  ,  fé  è  pofiibile,  un 
ibullettino  di  carta  pecora ,  o  almeno  di  ordinaria ,  ove  fia 
ifcritto  il  giorno  &  anno ,  in  cui  fono  nati  c  battezzati  col 
(nome  del  Padre,  e  della  Madre»  Sono  ancora  configliati  i 
iparochi ,  fecondo  l’irtruzione  di  S.Carlo ,  a  guardarli  dall" 
(indurre  gl'infermi  a  far  Teflamento ,  quando  quefto  non  fi 
irichiedelse  per  atto  di  Carità,  cioè  per  bifogno  de'Fi- 
gliuoli ,  o  Parenti .  Jn  >re  fi  arterranno ,  per  quanto  pof- 
fono,  dallo  fi  rivedo  *  G  ,  e  non  condefcenderanno  a  ciò 
fe  non  i  n  cafo  di  particolar  necefiità .  Comunque  poi  fia , 
fuggano  ogni  ombra  d'interefse,  e  di  guadagno  ferdido , 
e  non  convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  altrui .  Nè  per¬ 
suadono  Voti  difpendiofi,  ma  più  torto  que'  Voti  ^che 
riefeonopiù  facili,  e  di  maggior  profitto  fpirituak  dell' 
Anime .  Anche  le  Città  in  que'  tempi  debbono  andar  con 
riguardo  ad  obbligarli  a  certi  Voti  di  fpela  grande,  perchè 
o  qudli  malamente  fi  efeguifeono  poi ,  o  pure  elle  hanno 
ibifognodi  foddisfare  ad  altri  debiti  antecedenti ,  (e  fe  ne 
fanno, e  fe  ne  debbono  fare  alsaifiìmi  anche  in  tempo  di 
Contagio)  e  la  G milizia  vuole  ,  che  quelli  fi  paghino ,  e  fi 
Sgravi  per  quanto  è  pofiìbile  il  Popolo  da  gli  oneri  importi 
(loro  dalla  necelfità ,  e  dalle  difgrazie  de'tempi .  Alle  volte 
(  noi  trattiamo  con  Dio,  e  co  i  Santi ,  come  le  li  fupponefiì- 
imo  dediti  all'interelfe  al  pari  di  noi .  Cosi  è  da  invigilare, 
che  alcuni  allora  non  facciano  guadagno,  ed  altri  non 
facciano  abufo  di  certe  Divozioni  efteriori ,  e  di  qualche 
,  Amuleto  facro  da  portare  addofib,  con  riporre  in  erti  una 
tal  fidanza ,  che  poi  fi  trafeurino  le  cautele  umane  preferit- 
:te  per  guardarli  dal  prendere ,  e  dàll'attaccare  ad  altri  la 
iPeftilenza,  e  fi  difubbidifea  fenza  polì  ti  va  necefiìtà  a  i  cq- 
i  mandamenti  de'Superiori  Spirituali,  e  Temporali.  Il 
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glior  Prefervativo ,  e  la  più  foda  Divozione  allora  ,  e  lem- 
pre,farà  la  vera  Penitenza,  e  il  darli  ad  una  Vita  Santa 
e  Caritativa,  con  fiducia  in  Dio,  e  eoa  ricorrere  anche 
alPinterceffione  de  i  Santi ,  fenza  però  om mettere  le  dili¬ 
genze  e  precauzioni  prudenti  per  Scurezza  propria  e  d'al¬ 
trui.  Quelle  ancora  le  ama*  e  le  comanda  Dio,  che  non 
vuol  fare  de’Miracoli  fenlibili  a  capriccio  noliro* 

CAP.  V. 

Carità  verfo  il  Proffmo  quanto  effettuale  al  Crtfìiano , 
e  m  affini  am  ente  nelle  calamità  dà  una  Pefte .  Obbligalo* 
ni  de*  Secolari  in  tempi  tali  di  J occorrere  il  Proffmo . 
Varie  maniere  di  efer citare  la  Carità .  Confraternita 
iella  Mijerieordia .  Lode  di  chi  affifie  alla  cura  de  fusi 
Parenti  infermi . 

SEmpre  fiatn  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di  tutte  le 
Virtù,  cioè  la  Carità  verfo  Dio ,  e  verfo  il  ProJJìm §  no- 
Jiro ,  c  ad  efercitarla  fecondo  le  occasioni  \  ma  ndlun  tem¬ 
po  ci  è ,  in  cui  ila  più  da  accenderli  in  noi ,  e  da  praticarli 
quella  celdte  Virtù,  quanto  ne’tempi  della  Pellilenza .  Al¬ 
lora  il  bilògno  della  Repubblica ,  e  de  i  privati ,  fuol  giun¬ 
gere  al  fommo;  e  però  il  dar  loro  quel  foccorfo,  che  ognun 
può  fecondo  le  forze ,  e  il  grado  fuo ,  non  è  per  lo  più  (bla¬ 
mente  una  lodevol  cofa ,  ma  è  anche  un3 obbligazione  pre- 
tifa,  ed  obbligazione  non  folo  di  Cittadino ,  ma  ancora  di 
Criftiano .  Tutti  liam  tenuti  a  difendere ,  ed  ajutare  la  Pa¬ 
tria  nelle  neceffitdjper  un  patto  ((abilito  dallaNatura,e  dal 
Diritto  delle  Genti ,  allorché  entriamo  nella  fodera  de  gli 
altri  uomini .  Ma  molto  più ,  e  più  largamente  fu ,  &  è  im¬ 
pello  a  noi  quello  debito  dalla  Legge  fantiffìma  di  Grillo, 
Legge  a  noi  mandata  dal  Cielo ,  Ipezialmente  per  intro¬ 
durre,  e  dilatare  fra  gli  uomini  lo  (pirite  della  Carità. 
Nulla  più  ci  comanda,  o  ci  raccomanda  il  noftro  divino 
Salvatore  c  Macftro ,per  bocca  fua^e de  gli  Apolidi  fu oi, 
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guanto  l'amar  Dio,  e  dopo  Dio  V amarci  Turi  l’altro, 
’ajutarci,  c  il  mettere  anche  la  vita  noflra  in  foccorfo 
le'noliri  Fratelli  :  si  le  vogliamo  diftinguerci  dalle  beftie 
irragionevoli ,  da  i  Gentili,  e  da  i  Pubblicani.  E  il  dio 
ìanto  Apodo!©  Paolo  feri  ve  ,  che  potremo  forfè  avere 
molte,  e  molte  Virtù,  e  Divozioni  ;  ina  che  fe  non  avremo 
(incora,  e  in  primo  luogo,  la  Carità,  noi  non  faremo  niente 
moni,  e  nulla  faremo  di  bene  ;  perciocché  in  quella  Virtù 
ì  riporta  i'elfenza,  non  che  la  perfezione  dellaVitaCri- 
diana.  Amare  Iddio,  e  amare  il  ProfiSmo  peramore  di 
Dio ,  fono  i  due  Precetti  mattimi  della  noftra  Santa  Legge, 
jc  chi  gli  efeguifee ,  fari  falvo ,  fari  beatiliimo .  Il  perchè , 
ben  conlìderate  le  anguftie,  alle  quali  in  tempo  di  Peftc 
|t  fuggetta  la  Patria ,  e  il  Profilino  noftro,  ognuno  dee  allo¬ 
ra  maggiormente  ravvivare  in  fe  le  fiamme  fantiffime 
(iella  Cariti  ,  e  fidarli  bene  in  mente  ,  c  in  cuore  ,  che 
quello  è  più  che  mai  il  tempo  di  farli  conofcere  per  buon 
cittadino  alla  Patria,  e  per  vero  feguace,e  difcepolo  di 
Sesti  ail'affiitto  Proflimo  fuo .  Divozione  più  accetta  a 
Dio  in  que' tempi,  nè  che  tanto  pofla  impegnare  la  eli-,  ' 
/ina  fila  Mifericordia  a  prefcrvarci  illefi ,  anche  in  mezzo 
i  gl'infermi ,  e  a  i  Cadaveri ,  non  ci  è  ,  quanto  quello  ap¬ 
plicarli  alla  Carità  verfo  la  Patria, e  verfo  i  noftri Fra¬ 
gili,  con  far  del  bene,  e  porgere ajuto ,  per  quanto  fari 
in  noflra  mano,  a  i  Corpi,  e  alle  Anime  loro  . 

Da  quelli  principj  deriva  Pobbligazionc ,  che  hanno  i 
Mobili  Cittadini,  e  i  meglio  danti  di  far  certe  Guardie, 
id  (Jfìzj ,  che  non  polfono  farli  da  i  Poveri ,  e  da  gli  Arti¬ 
giani,  perchè  intenti  a  guadagnarli  il  vitto  ,  e  che  debbi¬ 
lo  farli  da  gente  piena  d’onore ,  la  quale  li  prefuma  inca¬ 
pace  di  lafciarfi  corrompere .  Quindi  anche  viene  F obbli¬ 
go  de  Medici ,  Cerufici ,  e  d'altre  perione ,  di  affiflere  ai- 
ora  inperfonaa  i  bifogni  del  Pubblico.  Chi  fa  quello, 
ènza  fallo  efercita  un' atto  di  nobile  Carità  Criftiana;  « 
indirizzando  a  Dio  l'offerta  di  tali  fue  fatiche  in  prò  del 
,uo  Profili»©  3  non  ii  può  dire ,  quanto  Sa  per  dar  gullo  al 
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noftro  cornuti  Padre  Iddio.  Tutti  gii  altri  poi,  fe  hanno: 
fentimenti  di  vera  Cariti  verfo  Dio  5  debbono  anclTeffi  ini 
qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la  Cariti  verfo  il  Pub¬ 
blico  ,  e  verfo  i  Privati,  impiegandoli  o  colla  perfona,  c 
colle  facoltà ,  e  meglio  poi ,  fe  in  tutte  e  due  quelle  forme, 
per  fov venire  a  gli  altrui  bifogni.  E3  incredibile  la  fpefa. 
che  allora  dee  fare  un  Comune .  E  come  farla ,  fe  man  caf¬ 
fè  ro  i  fondi,  e  Tetano  del  Pubblico ,  e  non  forco  rreffero  i 
Cittadini?  Bifognà  allora  alimentar  tutti  i  Poveri ,  man¬ 
tenere  i  Lazzeretti ,  provvedere  agli  altri  Infermi,  pagar 
Medici  5  Cerufici ,  e  tanti  altri  ©  Ufiziali  ;  o  Serventi  »  Mil¬ 
le  altre  cure,  ed  impènfati  aggravj  fi  debbono  foflenere  . 
imo  però  de  i  quali  non  vo5  laiciar  di  accennare ,  cioè ,  che 
non  pochi  de  gli  Operaj ,  de  gli  Artigiani ,  e  de3  Servitori 
réftano  allora  lenza  traffico ,  e  fenza  Padroni,  che  li  licen¬ 
ziano,  riducendofi  con  ciò  alla  mendicità,  e  perconfe- 
guente  al  bi fogno  dieffere  nutriti  dal  Pubblico.  Ora  in 
tali  cali  non  è  folamente  un  Configlio ,  ma  è  un  Precetto 
chiaro  chiariamo  della  Dottrina  Criftiana ,  regiftrat'o  da 
tutti  i  Teologi ,  che  cadauno  fecondo  la  fua  poffibilità  ha 
da  concorrere  al  mantenimento  de  gli  altri  Cittadini  bi- 
fognofi ,  e  impotenti  a  guadagnarli  il  vitto  in  si  miferii 
tempi  5  ed  è  tenuto  in  cofcienza  a  contribuire  in  ajuto  al¬ 
trui  il  fuo  Superfluo ,  e  tal  volta  ancora  parte  di  ciò  ,  che  è 
a  lui  neceffario ,  fe  foffie  in  urgente ,  ed  eftremo  pericolo  dii 
morir  di  fame ,  e  di  flento  uno  de5  noflri  Fratelli  in  Grido 
Anzi  in  si  gravi  bifogni  hanno  i  Maeflrati  da  fare  quanto 
poffono  di  bene ,  e  ufare  gran  Carità  infino  a  i  poveri  Giu¬ 
dei  ,  Creature  anch3  effi  di  Dio  ,  e  Pro  filmi  noflri .  Santa¬ 
mente  fecero  in  Roma  nel  Contagio  delrd^d.  que3  Mae¬ 
flrati  nelPajuto  che  diedero  anche  a  gPinfclici  Ebrei ,  fra  ii 
quali  poi  fu  offervata ,  per  atteflato  del  Cardinal  Gaftaldi,, 
quella  Carità,  cioè  che  quei  d’altre  Città  dTtaìia  Sane: 
fped irono  non  leggieri  foccorfi  di  danaro  all3  Univerfìtài 
Appellata  degli  Ebrei  di  Roma.  Sicché  chiunque  ha  vi- 
feere  di  Carità  Criftiana ,  e  Primole  cFOnore,  come  può 
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ledere ,  che  potendo  (occorrere  non  (occorra  al  miferabile , 
pcompaflìonevole  (lato  di  tanti  Tuoi  Concittadini ,  che 
inon  per  loro  colpa,  ma  per  la  coftituzione  del  tempo,  (i 
sveggono  efpofti  ogni  momento  a  morir  di  Fame ,  o  pure  di 
Pelle,  e  a  cagion  delia  loro  miferia?  Perduto  è  quello, che  fi 
dona  al  Ludo ,  e  a  i  Peccati  :  non  è  cosi  di  ciò ,  che  s^im pie¬ 
ga  in  follevare  le  altrui  calamità .  Prelcindendo  anche  dal¬ 
la  Legge  Criftiana ,  non  ci  può  edere  fecondo  le  Leggi  del 
Mondo  azione  più  gloriofa ,  ed  Eroica ,  che  il  fovvenire  a 
i  bifogni  de^a  Patria ,  e  del  Profilino.  Quanto  più  dunque 
dovrà  ciò  far (ì  da  chi  feguita  Grillo,  il  quale  nel  di  del 
Giudizio  null’altro  più  dimanderà  a  gli  uomini,  quanto  fe 
abbiano  tifata  Carità ,  e  Mifericordia  verfo  de  i  bifognofi? 
Oltre  a  ciò  egli  ha  detto  in  S.  Giovanni  al  Cap.  XIII.  tfé 
e  cc  ne  abbiam  da  ricordare  tutti ,  efemprej  che  un  di- 
lintivo  d'elfere  vero  Criftiano ,  e  fuo  buon  feguace ,  con- 
ide  nel  l’amarci  l'un  l'altro .  in  hoc  cognofcent  omnes  ,  qui » 
lif àpuli  rnei  ejììs ,  fi  dileéhonem  habuentìs  ad  invicem  * 
1  quello  finto  Amore,  fenza  il  quale  non  faremo  ricono- 
cititi  nè  da  gli  Uomini ,  ne  da  Dio ,  per  veri  Crifliani,  non 
la  già  da  edere  un'  Amor  di  fole  parole,  ma  un'Amore  di 
atti;  e  ce  ne  avvisò  il  fuo  diletto  Difccpolo  Giovanni  nel- 
a  Epift.  I.  Cap.  Ili.  1 8.  con  quelle  parole  :  Fittoli  mà ,  non 
liligamus  verbo,  neque  lìngua  ,  fed  opere ,  &  veritate • 
Cioè:  Miei  cari  Figliuoli ,  amiamoci  non  colle  parole ,  e 
olla  fola  lingua  ,  ma  colle  opere ,  e  con  la  verità .  Certo 
>oteva  il  Signore  Iddio  fare,  che  chi  ora  è  comodo,  e 
liceo ,  nafeeffe ,  e  durafse  per  tutta  la  fua  vita  nel  numero 
ile  i  pezzenti ,  e  del  povero  volgo .  Non  1  ha  fatto  per  fua 
tonta .  Ora  che  ingratitudine  non  farebbe  mai ,  fe  in  cosi 
Evidente  incredibile  necefiìtà  ibeneftanti  non  fovvenifse- 
o  col  Superfluo  loro  al  bifogno,  e  a  i  guai  dell’infelice  P!e- 
>c?  Quefta  giuflizia  TefigeDio;  curda  gratitudine  Taf¬ 
fettà  quel  benefico  Signore  da  tutte  le  perfor  e  comode  ;e 
a  quel  Retnuneratore  potentifiìmo  eh' egli  c,  non  man- 
:herà  poi  di  ricomperi  (aria  con  centuplicata  mercede  in 
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Terra  ,  difendendo  fpezialmente  la  vita  de  i  Caritativi  ,  « 
poi  d’infinitamente  premiarla ,  quando  a  lui  piaceri ,  ne 
fuo  beatifiimo  Regno . 

La  Carità  è  ingegnofa,  allorché  ci  fta  nel  cuore  ;  e  pere 
farebbe  fuperfluo  Finfegnar  qui  ad  alcuno ,  come  fi  debba , 
o  fi  pofsa  giovare  in  tempi  di  Pelle  ai  Proffimo  n offro .  Di¬ 
rò  nulladimeno ,  che  primieramente  bifogna  di  buon  cuo¬ 
re  concorrere  alle  Collette ,  che  facefse  il  Pubblico  di  Let¬ 
ti  ,  Biancherie ,  Legnami ,  Vettovaglie ,  Danari  &c.  Giro¬ 
lamo  Previdello  Legifta  Reggiano  nel  fuo  Trattato  dclk 
Pelle  tiene  con  Baldo,  che  nefsuna  perfona,  quantunque 
privilegiatiilìma ,  fia  feufata  da  quelle  Collette ,  e  nè  pure 
gli  Ecclefiaftici,  i quali  però  s'intende,  che  debbono  edere 
regolati  in  quello  da  i  loro  Prelati.  Poi  ci  a  fard  un  bell 
impiego  della  Cariti  il  ritenere  per  amore  di  Dio  que'Ser- 
vitori ,  che  gii  li  avevano  in  cafa,  fenza  afcoltare  lTnte- 
reffe,o  la  Politica  del  Mondo,  che  forfè  in  quelle  flret- 
tezze  ,  e  timori  configlierebbero  il  licenziarli.  Diven¬ 
terà  ancora  affai  meritorio  preff©  a  Dio  il  dare  allora 
(fenza  che  fe  nc  abbia  bifogno)  da  lavorare  a  i  Poveri, 
acciocché  fi  guadagnino  il  pane ,  ad  oggetto  appunto  di 
far  loro  del  bene  ;  perchè  fe  ben  parene  a  gli  occhj  del 
Mondo  intereffata  quella  azione ,  pure  a  gli  occhj  di  Dia 
comparirà  per  un5  atto  di  lodevoì  Carità.  Chipoipren- 
deffe  ad  alimentare  allora  alcuni  determinati  Poveri 
(e  i  Parenti  fpezialmente  fe  ne  avellerò  bifogno)  fcari- 
cando  i  Confervatori  del  Pubblico  dal  pelo  defiì ,  e  dan¬ 
done  loro  contezza ,  acciocché  jion  coglieffe  tal  gente  an¬ 
che  la  limofina  altronde  :  certo  é ,  che  di  lunga  mano  pii* 
inviterebbe  fopra  di  fe  le  benedizioni  di  quel  gran  Dio  „ 
che  ama ,  e  configlia  tanto  la  Beneficenza  verfo  il  Profil¬ 
ino  .  Molto  piu  fi  farebbe ,  ricoverando  povere  Fanciulle 
rimalte  Orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere  FOneflà* 
e  la  Vita;  e  ilVefcovo  fpezialmente  accudirà ,  e  farà  ac¬ 
cudire  a  quello ,  con  provveder  pofeia  dopo  la  Pelle,  per 
quanto  potrà ,  al  foftentamento ,  e  all’  alilo  di  quelle,  che 
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ie  aveffero  bifogno .  Che  fé  il  Sìgnorlddio  preferva  qual- 
:he  Terr  1 ,  o  parte  del  paefe  ,  hanno  gli  abitanti  d'dfa  da 
rencre  Tempre  davanti  a  gli  occhj  le  caiamiti  deVicini  In- 
•etti  ,  e  inviar  loro  queir  ajuto ,  che  polfono .  Quelle  fon 
Divozioni  fode  ,  perchè  la  Carità  è  la  principale  delle 
Virtù,  e  la  Regina  delle  Divozioni .  In  una  parola,  con 
Danari,  Vettovaglie,  Mobili,  Medicamenti  &c.  fi  può 
illora  porgere  foccorfo  al  bifogno ,  e  alle  infermiti  altrui  ; 
;  il  non  porgerlo  per  timore,  che  polla  poi  mancare  un 
giorno  a  fe  il  bisognevole,  fari  talvolta  un  poco  fidarli 
li  Dio ,  e  un  configliarfi  colla  fola  Avarizia ,  e  col  troppo 
\.mor  di  fe  ftefiò .  Se  non  faremo  allora  del  bene  al  Proffi¬ 
no  ,  quando  poi  vorremo  noi  fargliene? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  fono,  che  in  tempi  di 
ì>cftilenza  credono  ,  che  loro  debba  mancar  la  terra dotto  i 
Diedi ,  c  non  fi  faziano  d'unir  Vettovaglie,  quafichè il  elat¬ 
ivo  influ(To  avelie  a  durar  de  gli  anni  ;  anzi  fi  muovano  di 
|uegli,che  fol  penfano  a  far  traffico ,  e  guadagno  delle 
ìifgrazie  altrui  :  dovranno  i  Parochi ,  e  Predicatori  rac- 
:omandare  anch’effi  a  tutti,  fia  chi  fi  voglia,  il  non  11  af¬ 
ro  n  dere  ;  e  non  incanire  i  Grani ,  eficndo  obbligo  di  Pec¬ 
cato  grave  il  vendere  allora  ,  e  a  giu  fio  prezzo  ,  V Annona 
ùperflna  al  bifogno  fuo.  Troppo  è  facile  in  si  fatte  con¬ 
giunture  ,  che  la  Povera  gente  muoja  di  fame ,  e  di  difagio. 
Jnifcafi  appreflo  co  i  Magiftrati  il  Yefcovo  zelante  ,  "per 
idunar  Limofine,  e  apprettare  ogni  ajuto  al  Profilino,  ttu- 
liandofi ,  fe  mai  fi  potefiè ,  di  raccogliere  in  un  Luogo  folo 
utti  i  mendica  iti ,  e  di  alimentargli  ivi ,  ficcome  ancora 
l’impiegare  in  var;  minifteri ,  neceffar;  allora  al  Pubblico, 
e  pedone,  che  refi  afferò  fenza  Padroni ,  o  fenza  mezzo  di 
irocacciarfi  il  vitto  coll'Arte ,  cd  impiego  loro  confueto. 
ranto  pur  fece  S.  Carlo  concorde  co  i  Macerati  nella  Peftc 
d  Milano ,  avendo  egli  proccurito  un  Luogo  fuori  della 
Etta  a  tre ,  o  quattro  cento  di  quelli  poveri  Artidi ,  e  Ser- 
fitori  sfaccendati,  con  alimentarli  dopoi ,  e  farli  regolare 
ionie]  fe  follerò  fiati  entro  d’un  Moniftero .  Oltre  'al  foc¬ 
corfo, 
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corfo  s  ch’egli  contribuiva  del  tuo ,  inviava  poi  gli  fleti 
Poveri  ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  Terre  ,  cantando 
le  Litanie  ,  ed  altre  Orazioni  col  Crocififfo  avanti ,  per  ee 
citar  maggiormente  i  Fedeli  a  far  loro  larghe  limoline .  I 
perchè  venuto  il  Verno,  non  fi  trovava  provvisorie  pe: 
veflirgli ,  e  difenderli  dal  freddo ,  non  potendo  fofferire  i 
pietofo  Padre  di  vederli  patire,  trovò  finalmente  un  buon 
partito»  che  fu  di  pigliare  tutte  le  tapezzerie »  portiere 
padiglioni, e  quanti  altri  panni,  e  drappi  egli  aveva  ii 
Cafa ,  non  rifervando  per  fe ,  e  per  la  fua  Famiglia ,  fe  nm 
da  mutarli  una  volta  ;  e  quelli  panni ,  e  drappi  di  varj  co* 
lori  fece  convertire  tutti  in  veiti  per  que’  Poverelli .  A  tan 
to  ancora  fi  riditffe  il  Santo ,  e  caritativo  Cardinale  >  che  1! 
privò  infino  del  proprio  letto  per  raccorrete  alle  neceitit; 
del  fuo  dilettiamo  Popolo  « 

Dovrà  dunque  il  Vefcovo  tener  conto  efatto  di  tutt 
quelli ,  che  avran  bifogno  d’ajuto ,  inchiudendo  in  quello 
numero  anche  i  Monafleri ,  ed  ogni  altro  Ecclefiaftico  po 
vero,  per  provvedere  a  eia  feti  no,  fecondo  che  potrà  i 
meglio ,  anteponendo  Tempre  i  più  mifèrabili ,  e  bifognoi 
a  gli  altri .  A  quello  effetto  farà  non  folo  utile ,  ma  ancor; 
neceffario,  Finflituire  una  pia  Confraternita ,  che  fi  chia. 
mera  della  Mifericordia ,  o  della  Carità ,  o  pure  i  nflituir 
ne  molte  ,  cioè  una  per  Quartiere ,  Mfizio  di  cui  fia  il  vifii 
tare  i  Poveri ,  e  gl’infermi ,  e  ['invigilare  a  i  lor  bifognii 
Favvifarne  i  Deputati ,  e  il  raccogliere  Limofine  di  Dana 
ri,  Farine,  Pane,  Vino,  ed  altri  Comellibili,  o  pur  di 
Biancherie ,  Velli ,  Mobili  &c.  per  poi  diftribuirle  a  i  Lazi 
ceretti ,  ovvero  a  i  bifognofi  della  Città ,  e  de7  Quartieri 
e  per  mantener  loro  Medici ,  Cerufici ,  Spezieria  &c.  Me: 
defìmamente  s’arroleranno  a  quefla  divpta  Compagni; 
tutti  quegli  dell’uno ,  e  dell’altro  Seffo ,  che  animati  dalle 
fp irito  di  Dio  con  particolar  Vocazione  fi  offeriranno  a, 
fervigio  de  gli  Appellati ,  e  de’  Lazzeretti .  Nella  Peftilero 
sa,  che  accadde  a’  tempi  di  S.  Cipriano  in  Cartagine ,  pei 
quanto  narra  Ponzio  Diacono  3  il  Santo  Vefcovo  efortò 

ognuno 
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Ognuno  a  gli  ufìzj  della.  Cariti ,  in  maniera  che  tutto  quei 
imon  Popolo  infervorato  fi  accinfe  ad  ajutarfi  l'un  Paltr©. 
kpprefl  o  di /tributa  Junt  contìnuo  prò  qu  alitate  homìnum 
\tque  ardimi  m  mini  fi  erta .  Multi ,  qui  anguflìa  pauperta- 
is ,  beneficia  Sumtus  exhiberenon poter  ant,  plusSumtihus 
xhibebaxt ,  compenfantes  proprio  Labore  mercecUm  divi - 
\iis  omnibus  carwrem .  Non  fi  ammetteranno  però  ,  fe  non 
:‘erfone ,  che  fieno  dabbene ,  e  dalle  quali  fi  poffa  ragionev¬ 
olmente  fperare  Fedeltà ,  e  Carità .  Ogni  Paroco  deferii 
■era  nella  fiu  Parochia  quei ,  che  fi  efibìffero  a  quetto  fan- 
b  impiego  ,  e  ne  darà  nota  aIVefcovo,il  quale  fecondo 
b  occorrenze  desinerà  loro  gl'impieghi.  Leggiamo  del 
addetto  S.  Carlo  ,  che  oflervaufi  dalie  fineft re  delPArci- 
e  (covato  una  fanciulla ,  poco  lontana  dallo  fpirar  Pani¬ 
la  ,  a  cui  la  madre  prefente  non  ofava  accoftarfi ,  nè  por- 
ere  ajuto ,  il  Santo  Cardinale ,  avendo  egli  medefimo  ve- 
uto  il  mi  fero  Lato  della  povera  figliuola ,  muffo  a  coni- 
affione di  lei,  fece  chiamare  una  Vergine  di  S.  Orfola  , 
le  già  fe  gli  era  offerta  per  fomiglianti  bifogni ,  e  la  man- 
ò  a foccorrere  l’infelice  moribonda.  Entrò  coraggiofa- 
ente  la  Vergine  in  quella  danza ,  e  levando  di  mezzo  a 
ae  Fratelli  morti  Pagonizzante zittella ,  la  lavò ,  e  lefece 
tri  fomenti ,  con  che  fi  riebbe ,  in  guifa  che  dopo  varj  al- 
i  ajuti  fu  condotta  al  Lazzeretto ,  e  reftituita  in  perfetta 
nità.  Altrettanto  fece  nella  Pette  di  Lione  del  1 62  9.  per 
tettato  di  Teofilo  Rinaldo  un'onefta ,  e  generofa  Vedova 
r  nome  Giovanna  Mauris,  che  intefo  effer  morti  di  Pe~ 
n Genitori  d’un  Bambino  lattante, corfe  in  quella  Ca- 
>  e  prefo  l’abbandonato  Fanciullo,  diede  pofeia  a  lat¬ 
ri  o  ad  una  Capra. 

La  diftribuzione  delle  Limoline  fi  farà ,  non  dal  Paroco, 

1  dai  Capi  d'erta  Confraternità  ,o  da  altri  conosciuti 
:r  molto  fedeli ,  e  favj .  Che  fe  il  Paroco  dovrà  farla  egli , 
l'bia  in  fila  compagnia  qualcuno  dfe  di  Confratelli,  o°al- 
:  perfone  timorate  di  Dio .  E  fi  ricordi  a  i  Raccoglitori , 
Diftributori ,  che  farebbe  Reo  di  Colpa  mortale ,  chi 

dif- 
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ctifpeftfaffe  ,  o  ritenere  per  fetali  Limoline  fen2a  ncceffiti 
eflendo  quello  un  rubare  a  quei ,  che  hanno  vero  bi fogne 
Dovrà  poi  il  Vefcovo  ,  quando  la  necefiìtà  il  richiedeffi 
permettere ,  che  ^impieghino  in  follievo  de'  Poveri  alcui 
Lesati  annui , desinati  ad  altre  Opere  pie.  Raccontane 
ancora ,  fe  ne  conofcefìè  il  bifogno ,  a  i  Maeftrati ,  e  Depi 
tati,  eli  non  lafciar  mai  abbandonato  alcuno  oSofpettc 
o  Infetto  ,  finche  fia  vivo ,  perchè  il  fare  altrimenti  è  u 
indicibile  crudeltà.  Di  più  raccomandi  loro,  che  p 
quanto  fi  potrà ,  non  impedifeano ,  che  i  Figliuoli  a  i  G 
nitori ,  i  Genitori  a  i  Figliuoli ,  e  i  Parenti  a  i  Parenti  fe 
Vano  neirinfermità ,  o  nel  Sospetto  diPefte  ,  effendoc 
un’ufizio  di  gran  Carità, e  Pietà»  Anzi  accadendo  pii 
troppo ,  che  allora  molti  fi  avvilivano ,  e  dimentichi  de 
le  Leggi  della  Natura,  e  molto  più  di  quelle  della  Cariti 
penfino  afaìvar  {blamente  fefteffi  nel  naufragio,  fena 
badare  nè  al  pericolo*,  nè  al  bifogno  de'  loro  più  congiut 
ti  Darà  cura  dei  Parotiti ,  e  Predicatori  il  raffrenare ,  p' 
quanto  potranno, una  tale  moftruofità ,  con  rapprefe: 
tarne  la  bruttezza,  e  con  inculcare  a  tutti  il  debito  dell 
gratitudine ,  e  i  bellifiìmi ,  e  fantiffimi  infegnamenti  del 
Carità  Criftiana.  Ci  avvifa  qui  S.  Antonino,  che  il  nc 
fomminiftrare,  quando  fi  pofla,a  gl'infetti  lecofe  nece 
farie  al  Corpo ,  e  all’ Anima  loro ,  eli  contro,  Ckarstatew 
JiumonìtaUm ,  Ò*  Chrifìianam  Pietatem .  E  giacche 
Signor’  Iddio  (  non  fi  può  ricordare  abbaflanza  jnel  fina 
Giudizio  più  d’ogni  altra  cofa  ci  chiederà,  fe  avremo  eie: 
citate  le  Òpere  della  ‘Mtferuordia  verfo  il  Profilino  e 
Uro  ;  quanto  più  farà  ineforabile  il  fuo  fdegno  centra  c 
nè  pure  avrà  ajutato  i  Congiunti,  che  noi  piu  de  gli  ah 
dobbiam5  amare ,  e  {occorrere  >  e  quanto  più  perdonerà 
Dio  della  Carità  te  daràPremj  di  vita  eterna  a  coloro 
che  coraggiofi  ,  e  fedeli ,  fenza  lafciarfi  atterrire  nè  da  p: 
ricoli ,  nè  da  incomodi ,  nè  dall' afpetto  della  Morte  terra 
na, avranno  affittito  con  fanta  unione, e  pazienza  alla  cun: 
c  ai  bifogno  de5  lor  Genitori ,  Figliuoli  3  e  Parenti  ? 
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A  qiicito  proposto  non  fari  grave  ad  alcuno  Pintendere 
ciò,  che  feriva  uno  de  gli  antichi  Storici  Italiani,  cioè 
Matteo  Villani ,  il  quale  descrivendo  la  fpaventofa  Pelle 
»de  Tuoi  giorni ,  accaduta  nel  1 348.  cosi  parla .  Tra  glTn - 
\  fedeli  cominciò  ^ue fi  a  inumanità  crudele ,  che ì  Padri ,  eie 
Madri  abbandonavano  i  Figliuoli ,  e  1  Figliuoli  le  Madri , 
t  i  Padri  ,  e  l'uno  Fratello  l  altro ,  egli  altri  Congiunti  ;  co- 
fa  crudele ,  e  maraviglio  fa ,  e  molto  f  rana  della  barbara 
Natura ,  molto  piu  d  steli  and  a  tra  i  Fedeli  Cri filani , 

/  <7//*// ,  feguendo  le  Nazioni  barbare ,  Infedeli , 

Crudeltà  fi  trovò  .  Ejjendo  cominciata  nella  m-fira 
\Citta  dt  Firenze ,  fu  hi  a  fonata  da  difereti  la  fper  tenga 
weduta  di  molti ,  /  ^#4//  fi  provvedono ,  *?  rinchiufono  in 
\Luoghi  folitarj ,  e  d*  S/74 ,  forniti  d  ogni  buona  cofa 
ida  vivere ,  ot;?  720*2  ?  7*4  fof petto  di  gente  infetta .  Ma  in  di - 
'werfe  contrade  il  divino  Giudizio  {a  cui  non  fi  può  ferrar 
la  porta)  gli  abbattè  comi  gli  altri ,  che  noni  erano  prov¬ 
veduti  .  E  Molti  altri ,  i  quali  fi  di] po fero  alla  Morte  per 
\ ferver  e  i  loro  Parenti  y&  Amici  malati ,  camparono  aven¬ 
do  male  ;  e  AJfai  non  debbono ,  continuando  in  quel  fervigio  : 
ìper  la  qual  cofa  cadauno  fi  ravvide ,  e  cominciaron  fenga 
\  fof  petto  ad  aiutare ,  e  fervere  fun  f altro  ;  onde  Molti  gua¬ 
rirono  ;  e  guarendo  erano  piu  fic  uri  a  fervirgli  altri.  An- 
iche  Evagrio  nel  Lib.  4.  Cap.  28.  della  Storia  narra ,  che  in 
urna  gran  Pelle  molti  fervendo  a  i  fuoi  Parenti  inalati,  ben¬ 
ché  defìderafsero  anch'effi  di  morir  con  efsoloró,  pure 
non  s’infermavano  punto .  L'ordine  poi  della  Carità  ri¬ 
chiede  ,  che  lì  ajutj  prima  il  Padre ,  e  l'Avolo ,  che  gli  altri 
Parenti  prima  i  Figliuoli ,  che  la  Moglie;  prima  i  Paren¬ 
ti,  che  gli  Amici,-  prima  chi  è  pollo  in  eflretna  neceffità 
Spirituale,  che  il  collituito  in  fola  ellrema  necedltà  cor¬ 
porale.  Finalmente  per  animar  fempre  più  il  Popolo  a 
Soccorrerli  caritativamente  in  occalione  si  propria ,  e  di  si 
grave  bi  fogno,  potrebbe  ilVefcovo  far  dare  alleltampe 
;cofe  pie,  fpettanti  a  limili  calamità ,  come  un?  Omilia  di 
5.  Gregori®  Nazianzeno ,  due  Sermoni  di  S.Gregorio  Nif- 

T  feno 
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feno  intorno  al  foc correre  i  Poveri,  un  Sermone  di  S.  O 
priano  della  Mortalità ,  ed  uno  fopra  la  Limofina ,  e  co 
altre  Omelie  del  Grifoflomo,  e  d'altri  SS.Padri ,  che  infpii 
rafsero ,  e  dilatafsero  la  fantiffìma  Virtù  della  Carità  nc 
fedeli ,  e  tutte  tradotte  in  Italiano ,  affinchè  il  Latino  no 
tiftring'cflè  il  frutto  a  quei  foli  pochi ,  che  Piatendone . 

CAP,  VI 

Csrìtà.  di  Principi  verfo  i  lor  Sudditi.  Maggior»  fi  efig 
dagli  Ecclefiafiici ,  che  da  i  Laici ,  e  molto  fili  da  i  Bem 
fiatati.  Db blig^iom  de  i  Regolari .  Dover  fi  in  cafo  a 
neceffìt a  impiegare  anche  i  Vafit fiacri .  Carità  eccellenti) 
filma  di  chi  fi  e [pone  alla  cura  de  gl3  Infetti .  Come  i ab 
.  biarn  da  prefiervare  tali  Caritativi . 

MA  fe ,  in  tempi  maffimamente  di  Peflilenza ,  tutto  i 
Popolo  dee  aver  tanto  a  cuore,  cd  efercitare  le  Cai 
nta  :  quanto  più  poi  dovranno  averla, ed  efercitarla  i  Cap 
del  Popolo, i  Principi  della  T erra  ?  Sanno  e(Ii,che  il  difem 
dere,confervare,  e  (occorrere  i  propri  Sudditi, è  un  Dehit* 
patente  del  loro  grado, e  unlnterdfe  premurofiffirno  dell; 
lor  potenza,  e  che  non  poffono  altronde  fperar  gloria  pii 
grande ,  quanto  dal  ben  Soddisfare  a  quello  Ufizio  *  Sani 
no ,  che  il  Signor5  Iddio  nel  coflituirli  fopra  il  Popolo  gl 
obbligò  a  proccurare  piu  la  felicita  di  quello  Popolo ,  eh 
la  loro  propria  ;  e  che  appunto  dalla  confervazione ,  e  fe:. 
licita  de  i  Sudditi  dipende  la  maggiore  lor  felicità ,  e  ripu 
tazione .  11  perchè ,  quando  s’odono  le  minacce,  o  fi  pruoi 
va  il  flagello  della  Pdfiknza ,  i  buoni  Principi  prima  di 
gli  altri  Sottopongono  (e  fiefli  alle  Leggi ,  &  a  i  riguard: 
comuni,  per  tener  lontano  quello  fiero  nemico  ,  e  non 
portare  in  feno  ad  alcuno  la  rovina.  Non  permcttonoi: 
che  i  lor  Miniftri  ,  Dazj ,  e  Gabelle  fieno  d’impedimentc 
prefervazione del  Popolo;  anzi  ftimano  gran  guada-m 
gno  ie  perdite  loro ,  fe  quelle  poffono  contribuire  alla  fa 
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utc  del  Pubblico .  In  una  parola ,  Eccome  veri  Padri  del 
Popolo,  non  perdonano  a  fpefa,  diligenza  ,  e  premura 
ilcuna ,  per  fai  vare ,  e  fovvenire  in  tanca  calamiti  la  gen¬ 
ie  ,  congegnata  alla  lor  prudenza ,  e  Cariti  dalla  Provvi- 
lenza  divina ,  come  fé  fodero  tanti  loro  Figliuoli . 

E  qui  merita  d’efsere  rammemorato  uno  de’ Principi 
taliani  del  Secolo  profTìmo  pafsato ,  per  le  iue  gloriole 
Lzioni  in  occafion  di  Contagio ,  cioè  Ferdinando  IL  Gran 
Duca  diTofcana.  Entrò  la  Pelle  in  Firenze  nel  1650. ,  e 
juel  caritativo  Principe  mantenne  Tempre  del  fuo ,  ed  an* 
:he  con  fu  n  tuo  fi  ti ,  i  tre  Lazzeretti  allora  collimiti .  Non 
refsando  poi  la  ftrage,  E  venne  finalmente  al  ripiego  di 
nettcre  fui  principio  dell’Anno  feguenfce  in  generai  Quar¬ 
antena  tutta  la  Citta,  e  nello  flefso  tempo  ancora  tutti  i 
.uoghi  del  fuo  Diilretto  :  rifoluzione ,  che  da  tutti  i  faggi 
11  creduta,  e  provata  in  fatti  per  Punico  Antidoto,  che 
:  (linfe  affatto  il  Male.  Defcritti  pertanto  gli  Abitatori 
utti  colla  loro  età ,  condizione ,  e  fefso ,  emanò  un’  Edit- 
o  ,  che  chi  avea  bifogno  di  Vitto  dal  Pubblico ,  llefse  per 
lo.  di  in  cada  (  fi  allungò  poi  quello  Sequellro  fei  altri  gior- 
d  di  più  per  arrivare  al  principio  della  Quarefima) ,  nc 
>otefse  fotto  qualfifia  preteflo  ufeirne  lenza  licenza  de? 
Deputati.  A  chi  potea  vivere  a  fuefpefe,  era  prefcritto, 
he  un  foloben  fano  della  Famiglia  potefse,  con  licenza 
►ero  del  Maellrato  in  ifcritto ,  ufeir  di  cafa  una  fola  volta 
Idi,  al  fuono  d’una  campana,  per  provvederli  di  quello 
hebifognava,  con  poter5  anche  andare  a  i  cancelli  fuori 
lì  tre  Porte  per  comperarne  da  i  Rullici  affatto  efelidi .  Per 
;li  bifcgnofi  erano  preparati  Magazzini  divino.  Olio, 
jrano ,  Farina  Scc.  a’  quali  foprintendevano  Nobili,  pot¬ 
andoli  alle  cafe  d’efiì  Poveri  la  porzione ,  cioè  per  ciatcu- 
aperfona  fen  za  riguardo  di  fefso,  odi  età  due  libre  di 
ane  ,  una  mifuradi  Vino,  e  mezz'oncia  di  Sale  ogni  di, 
rezza  libra  di  Carne  ogni  tré  dì  della  fettimaua,  c  negli 
ltri  giorni  due  Uova ,  o  talvolta  due  once  di  Cafcio ,  o]- 
:e  a  certa  diftribiuione  d'Olio ,  Aceto,  Falline  &c.  nel  che 

T  a  quella 
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quella  Citta  impiegò  rilevantifììme  fommc  di  danaro 
Dì,  e  notte  i  Soldati  battevano  la  patuglia,  e  due  ài 
Maeftrato  della  Sanità  andavano  ogni  dì  girando  a  cava! 
lo  per  udire  il  bifogno  di  tutti .  Ora  durante  la  fuddett 
Quarantena  il  Gran  Duca  Ferdinando  non  contento  c 
tanti  altri  atti  del  fuo  amore,  che  qui  trai afcio ,  ver fo 
filo  Popolo ,  non  lafciava  giorno,  quantunque  la  Bugio 
folle  rigida,  che  anch'egli  non  palleggiale  per  le  centra 

de,conrolandoinieftiirimiSudditi,a(coltandole  lor  m 

ceifità, e  provvedendo  a  tutto:  atto  veramente  Eroic 
di  un  Principe  vero  Padre  del  fuo  Popolo . 

E5  chiara  Tobbligazion  de  i  Laici  di  foccorrerfì  l’un  l  ai 
tre  in  tempi  di  tanta  miferia;  ma  molto  più  fenza  fall 
dovranno  allora  accenderli  di  Carità,  e  giovare  al  Pro! 
fimo, gli  Eccleftafìict  sì  Secolari ,  come  Regolari,  Pari 
da  per  fe  quella  verità,  ed  è  fuperduo  iì  citare  Autori 
Per  1J  obbligo ,  ch'effi  hanno  di  dar  buon'  efempio  agliai 
tri, e  per  debito  della  lor  profefftone,che  è  d’elìere  pi 
virtuofi  de  gli  altri ,  ficcome  entrati  nella  forte  ed  eredit 
del  Signore,  quello  mededmoDio  richiede  e  afpctta  d 
loro  nelle  calamità  della  Pellilenza  ogni  uficiodi  Carit 
fraterna.  Chi  può  colla  Roba, dee  foccorrere  con  elf 
alla  miferia  del  Popolo;  chi  non  può  con  quello,  vegg: 
di  potere  colla  perfona,o  in  altra  forma.  I  Velcovi  fpe: 
cialtnente  fono  a  ciò  obbligati  da  i  Sacri  Canoni ,  e  da 
Santi  Padri .  E  per  conto  della  Roba ,  è  da  ricordarli ,  chi 
fe  bene  gli  Eccledaftici ,  che  godono  Commende ,  Abbai 
zie ,  c  Benefizj  o  Semplici ,  o  Curati ,  conceduti  loro  dall 
Chiefa ,  fon  tenuti  in  ogni  tempo  fotto  pena  di  grave  Pec 
cato  a  diBribuire  in  uh  pii, e  maffimamente  in  beneficio  dt 
Poveri,  le  Rendite  d'elTi  Beni ,  con  poterfi  eglino  foìamen: 
te  rifervare  quello,  clic  è  necelfario  all'onefto,  e  non  poni 
pofo ,  loro  foflentamento  ;  pure  allorché  in&erifce  la  Pe 
Udienza  ,  crefce  quello  obbligo ,  dovendo  eglino  viveri 
allora  più  frugalmente  che  mai,  e  fottrar  moìto  alle  lor* 
comodità ,  per  rimediare  in  quel  che  poffono  a  i  tanti  in 

comodi 
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comodi  cd  affanni ,  che  il  Popolo  è  coftretto  allora  a  (of¬ 
ferire.  Le  Rendite  della  Chiefa  per  comune  fentenza  de5 
Concilj ,  de' SS.  Padri ,  e  de'Teologi ,  fono  Sena  Chrifli  % 
Pauperum  Patrimoni a  .  Quando  mai  è  più  proprio  il 
tempo ,  che  i  Poveri  godano  il  frutto  di  quefli  lor  Patri¬ 
moni,  che  nelle  eftreme  neceffità  e  feiagure  d'una  Peftilen- 
iol  ?  É  quand'  anche  non  ci  foffe  quella  obbligazion  preci¬ 
da  ,  impofta  dalla  Chiefa ,  anzi  per  cosi  dire ,  dalla  Natura 
Rxfla ,  a  tutti  i  Benefiziati  di  qualunque  ordine  e  grado 
:he  fieno  :  dovrebbe  efiere  più  che  (ufficiente  a  muovere 
di  Ecclefiaflici ,  che  peffono,  all'altrui  fovvenimento, 
’afpetto  e  la  confiderazione  di  tante  miferie ,  nelle  quali  è 
illora  involta  l’infelice  plebe ,  fe  pur'eglino  han  cuore  in 
)etto ,  e  fi  ricordano  d'dTere  fervi  dichiarati  di  Crifto  ,  e 
Miniftri  del  Vangelo,  e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que? 
òtni  fteffi .  Ma  che  farebbe  poi ,  fe  taluno  del  Clero  ,  in 
rccc  di  contribuire  le  fuc  foflanze  in  follievo  de'miferi , 
i’induftriafie  di  far5  anche  guadagno  fulle  feiagure  altrui  3 
:  facefie  fervine  il  fuo  contribuir  foccorfi  {pirituali  ai  Po¬ 
polo  per  veicolo  de'proprj  temporali  profitti? 

Corre  poi  quefta  medefima  confiderazione  anche  per  gli 
aioghi  pii ,  e  per  qualunque  Moniitero  ,  Convento ,  e  Co¬ 
nunità  Religiofa  beneftante,  dovendo  anch'effi  contri¬ 
mire  il  loro  Superfluo,  anzi  affai  più  del  Superfluo ,  con 
ifparmiar  quanto  poflòno  allora  per  foccorrerc  quel  Pq- 
>olo ,  onde  eglino  una  volta  riceverono  i  Beni  temporali . 
Guglielmo  Abate  di  S.  Benigno  di  Oigione,o  fia  Divio- 
ienfe,  Uomo  di  fanta  memoria  nel  Secolo  XI.  tornato 
l'Italia ,  trovando  che  i  fuoi  Monaci  aveano  la  difpenfa  c 
1  granajo  pieniffimi,  e  che  contenti  di  dare  a  i  Poveri  Por- 
linaria  Limofina, non  foccorrevano  ad  effi  come  pote¬ 
vano  :  fdegnato  sbalzò  fu  dalla  fedia ,  e  girando  pe!  Moni- 
lero  non  fi  faziava  di  replicare  o  con  alta  o  con  batta  vo- 
e ,  ‘Vbi-eft  Cbar  itasi  bi  e  fi  Cbarìtas 5  Dove  e  la  Carità  ì 
^illudi  fece  chiamare  ipoveri,  e  diftribuir  loro  qfianto 
M venne  alle  mani,*  e  a  i  Monaci ,  che  volcano  dipoi  pia- 
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cario ,  andava  pure  rifpondendo ,  AJbì  esì  Charitas  ì  Am 
nelle  calamita  d?un  Contagio  nè  pure  s’hanno  allora  a  la 
fciare  hi  dietro  i  ricchi  Arredi ,  e  i  Vafi  facri  delle  Chiefe 
ma  conviene ,  o  è  neceffafio  il  convertirgli  in  foccorfo  de 
Poveri, qualor  ne  corra  il  bifogno.  Non  folo  non  far, 
difgradevole  a  Dio  un5  impiego  tale  delle  obblazieni  a  1  u 
fatte,  ma  anzi  farebbe  a  lui  troppo  difgradevole,  fe  noi 
ii  faceffe ,  e  fe  rumano  In  ter  effe,  furtivamente  ammantali 
doli  delle  vedi  della  Pietà  e  Religione ,  trovale  colori 
via  per  configliare  il  non  farlo .  Premono  più  fenza  fall< 
al  Signore  iPoveri,  cioè  la  fu  a  Famiglia,  e  i  Tempj  ani 
mari  dello  Spirito  Santo ,  che  gli  ornamenti  edemi  de 
Tempio  materiale,!  quali  fono  bensì  lodevoli,  e  part 
ancora  neceffarj ,  ma  fenza  che  fìa  neceffaria  anche  la  lo 
ricchezza ,  ed  abbondanza  .  Io  porrei  provare  più  diffufa 
mente  quella  fentenza,  fe  credeffi ,  che  alcuno  neaveff 
bifogno.  Baderà  pertanto  il  ricordare  qui,  che  S. Gio 
vanni  Grifodomo,  S. Girolamo,  S. Bernardo,  ed  altr 
SS.  Padri  non  lafciano  dubitarne ,  da  che  eglino  non  han 
no  molto  lodato  chi  fa  fervire lenza  necefììtà  al  ludo  de 
facri  Tempj  ciò  ,  che  farebbe  meglio  impiegato  in  foccor* 
fo  delie  necefììtà  de  i  Poveri.  Ma  più  eie  gli  altri  pari; 
chiaro  un'altro  Dottore  della Chiefa,  cioè  S.  Ambrofìc 
nei  Lib.  2.  Cap.  28.  de  Ofhciis ,  le  cui  parole  furono  poi  ri¬ 
ferite  da  Graziano  nel  c.  Amimi.  1 2.  Qu.  2.  Eccone  alcuni 
fenfi .  Hoc  Maximum  meentivum  Mìjericcrdió ,  ut  com 
patì  am  ur  alieni*  calamitatibus  >  necejfìtates  altorum^quan 
tum  pojjumus ,  juvemus ,  &  plus  ìnterdum  quam  pojjw 
mus  Crc.  Au rum  Ecclefia  habet ,  non  ut  fei  vet ,  fed  hi 
eroget ,  &  fubveniat  in  necejffìtatibus .  Quid  opus  e  fi  cufto» 
dire ,  quod  mhil  adjuvati  Nonne  melius  confi ani  Sacer 
dote*  propter  a  limoni  am  Fa  tip  e  rum ,  fi  alia  fubfidia  de-' 
finti  &c.  Nonne  diBurus  e  fi  Dominus  :  Cur  pfijus  es  fot 
inope s  fame  mori  ì  Et  certe  babebas  Aurum ,  minifìrafie i 
ahmonìam .  His  non  pofjet  refponfum  referri .  Quid  enin 
dècere*  :  T tmui  ne  T empio  Dei  ornatus  deejfet  ìsiefpondu 
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ret:  Aurum  Sacramenta  non  quarunt .  Ornatus  Sacr&- 
mentorum  redemtio  captivorum  eji .  Vere  il  la  f%nt  Va  fa. 
iretiofa ,  quaredimunt  Animai  a  Morte  Ò'c.  Numquid  àt~ 
iìum  eli  S.  Laurent  io:  Non  debui  FU  erogare  Thefauros 
Ecclefue ,  Vafa  Sacramentar um  vendere  }  Veggafi  il  retto  * 
Bàtterà  qui  a  me  in  luogo  (fogni  altro  efempio  quello  dei 
3.  Ricardo  Abate  di  S.Vitono  diVcrduno.  Nell’orrenda 


nortaliri  cagionata  dalla  fame  nel TAnno  1028.  che  defo- 
ava  la  Città  .quelPUomo  di  Dio  5  per  quante  narra  Ugo¬ 
le  Flaviniacenfe  nella  fua  Cronaca,  dopo  aver  diftribuit® 
dia  povera  gente  quanto  aveva ,  non  perdonò  a  iT  efori  del - 
a  fuaCbiejai  an\i  vendute  le  cofe  più  pre^iofe  d'ejfa  & 
\uella  di  Remi ,  ne  diFtribm  fubito  ilpre^o  a  ;  Poveri ,  de3 
' uali  ancora  ritenne prejjo  di  fe  un  determinato  numero  per 
iliment arli .  Inviò  ancora  Lettere ,  e  mejjìa  1  Re ,  Principi , 
Vejcovi  fuoi  amici ,  chiedendo  foccorfo  di  Canta  a  tutti  * 
mpegnò  ancora  i  Beni  del  MoniJlerot  per  (occorrer  pure  in 
uance  maniere  poteva  alla  miferia  del  Popolo.  Qucfti 
òno  Santi;  quefti  cfecutori  veri  della  mente  di  quei  buon 
idre ,  che  abbiamo  incielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  Carità  ,  che  poffa  farti  iti 
empo  diPefte  vedo  il  Prolììmo,  e  per  conleguenza  verfo 
)io,  da  cui  vieti  ricevuta  come  fatta  a  fe  ogni  opera  di 
rifericordia ,  che  efercitiamo  verfo  il  Proflìmo  nofiro , 
urchè  accompagnata  da  effa  Cariti ,  e  dalfintenzione  di 


iacere  allo  fletto  Dio^  fi  e  Tefporrc  allora  la  propria  vita 
1  foccorfo  de  gli  Appettati,  e  tpczialmente  ne  i  Lazzeretti, 
per  medicargli,  governargli,  e  cibargli, o  per  ajutar 
Anime  loro  alla  Pazienza ,  ovvero  al  patteggio  deH’Etcr- 
iti  co  i  Sacramenti ,  e  con  altri  mezzi  della  Pietà ,  e  Cari- 
ìCriftiana.  Certo,  che  di  un  fommo  merito  pretto  Dio 
è  ancora  Tattendere  con  indefetto  ftudia  alla  pr^ferva- 
one  dei  Sani,  c  del  povero  Popolo ,  e  il  fowenir  loro 
jn  ajuti  temporali ,  o  fpirituali  ;  e  maflìmamence  perche 
ò  noti  può  fard  d’ordinario  (enza  cfporfi  a  molti  rifebj 
itefeiarviun  giorno  }o  Ealtro  la  vita,  Ma  il  vedere  al- 
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Sora  perfette  non  fidamente  Ecclefialtiche ,  ma  ancora  Se¬ 
colari,  che  volontariamente, e  fenza  obbligo, rinunzia- 
no  a  tutte  le  fperanze  della  vita  terrena ,  e  lafciata  al  Si¬ 
gnore  la  cura  della  lor  forte,  corrono  piene  d'allegrezza, 
e  di  coraggio ,  e  acceie  del  fuoco  celetle  della  Canta ,  al 
governo ,  e  foccorfo  o  temporale ,  o  fpirituale  de  gl’infet¬ 
ti  :  quello  è  uno  fpettacolo  degno  de  gli  occh  j  del  Paradi- 
fo ,  e  che  fupera  tutti  gli  altri ,  e  che  non  fi  può  abbaftanza 
lodare  da  noi ,  ma  fi  fapra  ben  premiare  infinitamente ,  ed 
eternamente  da  Dio.  Quando  anche  la  morte  accada  in 
cosi  Eroico,  e  fante  minlfìero,  il  morire,  quantunque 
non  fia  propriamente  un  Martirio,  pure  è  usa  fimilirudi- 
ne,o  fpezie  di  Martirio,  ficcarne  il  P.  Teofilo  Rinaldo 
me  lira  in  un  fuo  Trattato .  E  S.  Bernardino  coll’autorità 
delle  Scritture  prtiova  in  una  delle  fue  Prediche  Quarefi- 
mali,  che  fe  un'AlfalTìno ,  un  Ladro ,  o  altro  più  gran  Pec¬ 
catore  ,  correre  in  foccorlb  di  qualche  Appellato  abbam 
donato  da  i  fuoi,  e  in  pericolo  di  perdere  per  la  difpera- 
zione  il  Corpo ,  e  l'Anima ,  a  fine  di  confortarlo ,  e  di  abi¬ 
tarlo  a  falvarfi ,  mollo  a  ciò  da  vera  Cariti  Criftiana,  cioè 
da  un'Eroico  Amore  di  Dio  ;  e  coitui  in  si  pio  ufizio  venif- 
fe  colpito  dalla  Pelle,  e  tanto  improvvifamente  moriffe, 
che  non  potefiè  penfare  a'  fuoi  Peccati ,  né  confettarli  :  egli 
fi  faiverebbe ,  mercè  di  quell’Atto  coraggiofo  di  fan  ti  fil¬ 
ma  Cariti ,  tanto  commendata  da  Grillo  ,  e  contenente  in 
fc  virtualmente  anche  la  Contrizione.  Ed  appunto  in  que¬ 
lla  Scuola  di  Cariti  fi  fegnalarano  i  Crìjìiani  d'Alejfandria 
a'  tempi  di  S.  Dionifio  ;  e  in  altre  Pelìilenze ,  e  mortalità 
S.  Cipriano ,  S .  Gregorio  T aumaturgo ,  S.Cutberto ,  S .  An¬ 
tonino  Arcivefcovo  di  Firenze-,  il  Venerabile  Girolamo  Emi¬ 
liano  ,  S.  Gaetano ,  il  B .  Luigi  Gonzaga ,  e  tanti  altri  Vef- 
covi,e  Santi  ;  in  quella  incominciò  Bernardino  da  Sten® 
giovane  di  venti  anni  con  dodici  altri  pii  giovanetti  il  no¬ 
viziato  della  fila  Santità  ;  in  quella  finalmente  fece  il  Santo: 
Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  sì  mirabili  azioni,, 
di  elle  non  fi  pollano  leggere  n&Ua  fua  Vita  fenza  lagrime 


Uh.  111.  Gap.  VI.  297 

idi  tenerezza .  Così  in  altre  Petti  fi  fon  veduti  divoti ,  e  ge~ 
l  nerofi  Secolari  delibino,  e  dell' altro  Setto,  facrificare  al 
Signore  ogni  riguardo  di  quefta  vita  terrena ,  per  fervire, 
e  (occorrere  i  poveri  Infermi .  E  gli  Ecclefiaftici  Secolari , 
non  meno  che  gli  Ordini  Religioni, hanno  fpdfe  volte  fatto 
f  a  gara  nel  contribuire  (anche  (òpra  le  loro  forze ,  e  con  ti- 
irarfi  addotto  non  pochi  debiti)  o  ajuti  fpirituali,o  pur 
Grani,  Medicamenti ,  ed  altri  Amili  foccorfi  della  lor  Ca¬ 
rità,*  effendofi  in  oltre  quali  tempre  difìinti  nell'aZittere, 
o  al  Governo  ,  o  alle  Confezioni  della  gente  Infetta, 
i  PP.  Capuccini ,  e  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  con 
dare  molti  di  loro  lietamente  la  vita  per  la  falute  del 
Proflimo  loro. 

E  non  è  già,  che  tutti  poi  quefti  generofi  Servi  del  Si¬ 
gnore  fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui .  Di 
mokiZimi  ha  accettato  il  medefimo  Dio  la  prontezza ,  ed 
offerta  di  morire  nel  fuo  Tanto  fervigio  ;  ma  gii  ha  voluti 
anche  prefervare  fani ,  e  gli  ha  rifanati  infermi .  Tuttavia 
fi  mirano  in  Firenze  appefi  ad  un'Altare  nella  Chiefa 
delle  Carmelitane  per  Voto  fatto  a  S.  Maria  Maddalena 
de7  Pazzi  gli  abiti,  che  portava  nella  Pefte  della  noftra  Cit¬ 
tà  l'Anno  1630.  il  P.  D. Vincenzo  Maccanti  Fiorentino, 
Chierico  Regolare  Teatino ,  il  quale  intrepido  fino  al  fin 
del  Contagio  aZìftè  a  gli  Appettati  :  cioè  una  Sopravefte  , 
e  una  Sottanella  ambedue  di  cuojo  ,  una  Stola  bianca ,  due 
Stivali ,  e  un'  Ombrella  pure  di  cuojo ,  con  altri  arnefi .  Mi 
contento  di  quello  folo  efempio  ,  perchè  fono  infiniti  gli 
altri  di  Ecclefiaftici ,  Medici,  Cerufici,  Serventi  &c.  che 
non  rifentirono  Infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti 
Infetti .  Anzi  parrà  incredibile ,  e  pure  viene  atceftato,  co¬ 
me  fatto  patente  e  notiZimo da  Auberto  Mireo,  dall'El- 
nionzio ,  da  Antonio  de  Lions ,  che  la  pia  Confraterniti 
di  S.  Eligio  inftituitain  Fiandra,  e  in  Normandia  ,  prnova 
una  particolar  protezione  da  Dio  per  la  lor  Carità  verfo 
gli  Appettati .  AZiftono  eZì  a  gl’infetti,  ne  toccano  le  pia¬ 
ghe  ,  i  cadaveri,  e  pure  fi  mantengono  illefi  in  quefto  cari¬ 
tativa 


Governo  EccìeJìaJHco . 

tativo  efercìzio ,  c  tornando  alle  lor  Cafe  non  portano  la 
rovina  alle  lor  Famiglie.  Che  che  fiadiquedo,  fio  bene  ,, 
che  per  atteftato  del  P.  Marchino  nella  Pelle  di  Firenze  del 
1631.  i  Confratelli  della  Mìfericordia,  almeno  in  due  per 
volta ,  accompagnavano  i  Morti  alla  Sepoltura  in  una  de¬ 
bita  didanza  con  lumi  accefi ,  fermandoli  poi  fuori  delle 

Sorte  della  Città  >  nè  fi  vide,  che  alcun  d’elfi  morifle  di  Pe- 
e .  Qui  nondimeno  reputo  io  neeeffario  il  ricordare,  non 
dover  nè  pure  chi  con  una  Vocazione  si  degna  d'invidia 
tutto  allora  fi  faerifica  a  Dio ,  tralafciar  le  umane  cautele, 
e  i  riguardi ,  e  Prefervafivi,  per  tener  lungi  da  fc  il  Morbo, 
e  la  Morte .  11  fare  altramente ,  farebbe  un  tentare  Iddio , 
c  uno  fcialacquare  que’  giorni ,  che  la  Carità  vorrebbe  im¬ 
piegati  nel  corfo  intraprefo  per  benefizio  del  Popolo .  Per¬ 
ciò  farà  loro  cura  di  andar  continuamente  premuniti  con 
Vefti  incerate  di  tela  Sangallo  ,  o  di  feta,  o  di  cuojo  fiottile 
(  il  che  è  meglio  )  e  con  odori  e  profumi ,  c  con  Aceto ,  ed 
altri  Aleffìfarmad ,  e  di  guardarli  dalfaffaticarfi  in  manie¬ 
ra  da  fu  da  re ,  e  da  renderli  con  ciò  più  atti  a  contrarre 
FInfezione  ,  dovendoli  eglino  confervare,  fe  non  afe,  al¬ 
meno  al  Profilino ,  lafciando  poi ,  che  il  celcfte  Padre  dis¬ 
ponga  ,  come  a  lui  parrà  meglio ,  della  lor  vita.  Portino 
ancora  berctte  di  cuojo ,  e  giunti  alle  proprie  danze ,  ben¬ 
ché  non  Sudati ,  mutino  fpefio  camicia ,  e  vedi ,  efponendo 
le  altre  aiParia.  Nel  Lazzeretto  di  Firenze  per  relazione 
del  Rondinelli ,  i  PP.  Cappuccini,  che  ne  avevano  cura ,  fi 
governavano  nella  feguente  forma  per  non  infettarli .  Pi¬ 
gliavano  della  bambagia  raffodata,  e  tuffandola  neirEli- 
fire ,  fi  turavano  con  cita  le  narici ,  e  le  orecchie ,  perchè  il 
cattivo  fiato  de  gli  Appedati  non  penetraffe,  o  penetrando 
refi  affé  corretto  dall’altro  odore  confortativo  della  teda. 
In  bocca  tenevano  incenfo  ,o  folfo  ;  e  quando  tifavano ,  fi 
cavavano  la  bambagia,  e  lafciavano  libera  la  bocca,  ba¬ 
gnandoli  tutto  il  capo  con  acquerello  di  Elifirvite,  perchè 
«011  è  tanto  potente .  Avevano  due  abiti  ;  Tulio ,  col  quale 
"fttvaao  nel  Lazzeretto,  mutandolo  la  fera,  e  facendo!® 

prò* 
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1  profumare  con  incenfo,  mentre  il  folfo  dava  loro  troppo 
1  faftidio  ;  e  fi  mettevano  Faltro .  Si  lavavano  di  quando  in 
quando  la  per  fon  a  con  Aceto,  ovvero  con  qualche  ba~ 
gnuolo  odorifero .  E  tale  era  la  lor  maniera  per  difenderli. 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna  d'edere 
tenuta  a  memoria ,  cregiflrata  dal  P.  Teofìlo  Rinaldo  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù ,  in  occafion  di  parlare  della  Pelle  , 
che  affilile  Lione  a'fuoitempi,  cioè  l'Anno  1629.  Dopo 
aver  egli  narrato ,  in  quante  maniere  efercitalfero  allora  i 
PP.  Gefuiti  la  lor  Cariti  in  prò  del  Popolo ,  aggiunge ,  che 
quantunque  molti  d’effi  Religiod  Federo  nella  lor  Chieda 
quali  continuamente  efpodi  a  confelfar  la  gente  >  pure  niu- 
no  di  qtie'  Confdfori  fu  mai  toccato  dalla  Pelle.  Due  foli, 
che  non  andavano  mai ,  o  di  rado  andavano  a  quel  fanto 
ini  ni  (le  ro ,  e  li  credevano  più  ficuri  dal  pericolo  con  lo  llar 
ritirati,  morirono  di  Peflilenza ,  ad efempio nollro,  che 
non  li  ha  da  mettere  la  fperanza  della  Finità  nella  ritirata, 
quando  non  affilia  Iddio  ,  e  che  chi  è  affidato  dalla  fua  mi- 
fericordia,  può  andar  franco  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli  * 
Perirono  in  qudl’occadone  anche  molti  Sacerdoti  Secolari 
per  aver  data  folenne  Sepoltura  ad  alcuni  Morti,  come 
non  morti  di  Pelle ,  fecondo  leFedifalfe  dei  Medici ,  e  per 
aver  toccato  Danari ,  ed  altre  Robe,  loro  date  dai  Peni¬ 
tenti  .  Del  redo  nota  il  mededmo  Scrittore ,  edere  flato  il 
Popolo  di  quella  numerofa  Città  in  mezzo  alle  terribili  an- 
goice  della  Pellilenza  si  divoto ,  sì  compunto ,  e  difpollo  a 
ricevere  dalla  mano  di  Dio  qualunque  Sorte ,  e  con  tal  di* 
[prezzo  delie  cofe  caduche  di  quello  mifero  Mondo,  che 
parevano  perfone  della  primitiva  Chieda.  Chi  potè  colla 
Roba ,  ajutò  ;  chi  era  povero ,  colla  Fatica ,  e  con  altri  atti 
di  Carità .  Infpiri  il  Signor'  Iddio  a  tutti  i  Popoli  Fedeli ,  e 
maffimamente  al  nollro,  in  tutti  i  tempi,  e  molto  più  quan¬ 
do  egli  voleflè  vilìtare  un  giorno  con  mano  più  pefante  i 
ìoftri Peccati,  quello  fpirito  di  Radcgnazione,  Peniten¬ 
za,  e  Carità,  per  l'amore  ch'ei  porta  al  fuo  dilettiffimo 
Figliuolo  Gesù,  e  faccia  che  iMaii  temporali  fervano  a 
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noi  d’incentivo  amaggiormentetcmerloedamarlo,e  di 
fcaia  a  goderlo  un  di  nel  Regno  della  tua  Canta . 

CAP.  VII. 

Pietà  e  Divozione  quanto  necejfarie  in  tempo  di  PefiE 
leniti .  Malvagità  d’ alcuni ,  che  diventano  allora  peg¬ 
giori  .  Quali  Prediche fi  convengano  per  co  fioro .  Efer- 
cifi  per  accrefcere  ,  e  nutrire  la  Pietà .  Legione  Spiri¬ 
tuale  ,  Orazioni  vocali ,  Meditazioni ,  e  Giaculatorie . 

SEmpre  dovrebbe  la  Pietà  s  o  fui  la  Divozione .  effere 
il  meiliere  de’  Crifliani ,  ma  fpecialmente  ha  da  etferc 
nelle  influenze  peftilenziali .  Ognuno  allora  ha  più  che 
mai  bifogno  del  potente  foccorfo  di  Dio  per  pre fervati!  in 
vita .  L’offenderlo,  o  Ledere  in  cliferazia  di  lui, certo  non  è 
un  mezzo  proprio  per  prometterlo  a  (c  fteflo .  Ognun  co¬ 
noide  ,  che  dando  allora  la  Morte  a  i  fianchi  di  tutti ,  v’ha 
bifogno  di  fempre  andar  preparato  pel  gran  viaggio  dell* 
Eternità  ,  e  per  confeguente  d  intenderfela  bene  con  chi  ha 
in  fuo  pugno  di  farci  eternamente  felici ,  o  eternamente 
miteni .  E  pure,  di  che  non  è  capace  la  corrotta  ed  infelice 
Natura  de  gli  Uomini  ?  Ho  gran  pena  ad  accennarle ,  ma 
pur  fi  dee  accennarlo  per  ignizione  notlra .  In  quei  mi  fe¬ 
ribili  tempi,  la  fola  relazion  de5  quali ,  non  che  Lafpetto 
effettivo ,  dovrebbe  pur  ballare  per  fintamente  atterrirci 
tutti ,  e  condurci  totalmente  a  Dio ,  in  quei  tempi ,  difii , 
non  mancano  perfonc,che  non  folo  non  diventano  mi¬ 
gliori,  ma  più  che  mai  s’immergono  ne'Peccati  con  teme¬ 
rario  fprezzo  di  Dio  Giudice  onnipotentiflimo  ,  e  con 
pazza  dimenticanza  del  grande  intereffe  dell’Anima  loro . 
Alcuni  pur  troppo  allora  intuonano  il  Mangiamo ,  e  Be¬ 
viamo  ,  che  domani  morremo ;  ed  altri  già.  deferirti  dalla 
divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’uno  all’altro  con  dire: 
Godiamo  de  i  Beni ,  finche  gli  abbiamo  ;  coroniamoci  di 
JRofe  ,  prima  che  marcifcano  ì  nè  ci  fìa  prato  ,  per  cui 


Lib.lII.  Cap.VJI.  301 

non  paflì  U  noftra  Lufluna .  Peggio  fanno  altri ,  i  quali 
figurandoli  di  portar  (eco  un*  infallibile  falvaguardia  ,  non 
credono  che  la  Pelle  abbia  Veleni  per  loro ,  e  però  li  dan¬ 
no  a  la  irerie  ,  e  ad  ogni  altra  forta  d’iniquità  ed  eccedo. 
Non  (i  crederebbono  cofe  tanto  {Iravaganti ,  fc  la  Spe¬ 
ranza  non  le  a  vede  più  volte  fatto  velerete  non  folle 
ancora  per  rinovarne  gli  efempj .  In  fomma  è  purtroppo 
vero  ciò  ,  che  anche  il  grande  Arcivefcovo  S.Cado  diceva 
d’aver  conofciuto  per  pruova  nella  Pcde  de’fiia i  tempi , 
cioè  :  Che  il  buono  fi  emenda  fotta  il  flagello ,  e  il  cattivo 
fempre  peggiora. 

Ora  contra  tali  Pazzi  ed  Empj  egli  è  neceffario ,  che  vc~ 
gìj  e  s’armi  in  primo  luogo  la  Gitiftizia  de’  Principi,  ga- 
ftigando  immediatamente ,  e  con  qualche  rigore,  certi  de¬ 
litti  enormi,  o  pure  pubblicamente  fcandalofi,  ove  fìa  con 
loro  milch lata  la  difubbidic.ua  a  gli  Editti  allora  pubbli¬ 
cati  dal  buon  Governo;  e  ciò  per  falutevol  terrore,  ed 
efempio  de  gli  altri .  Benché  non  farà  tanto  facile  il  com¬ 
metterne  di  q  iddi, ove  fi  proceda  con  quelle  Provifiom 
e  Leggi ,  che  lì  fon  propoli  e  in  trattando  del  Governo  Po¬ 
litico.  Contra  certi  altri  delitti,  che  non  appartengono 
alla  Giustizia  punitiva  del  Foro,  o  per  la  loro  qualità  ,  o 
per  la  lor  fegretezza  ,  ma  che  lenza  fallo ,  non  fuggiranno 
gli  occhj  di  Dio,  dee  in  qae’tempi  sfavillare  piu  che  mai  lo 
Zelo  e  l’Eloquenza  de’ Predicatori ,  e  Confederi ,  inculcan¬ 
do  a  quella  gente  cieca ,  e  dimentica  di  fe  {feda ,  ora  con 
afpri ,  ed  ora  con  piacevoli  modi ,  ma  fempre  con  paterna 
Centura, il  tremendo  Giudizio  di  Dio, la  fua  gran  G indizia, 
la  fua  immenfà  Potenza  in  gattigare  1  Figliuoli  ribelli, ed 
oflinati.  E  conciofiìachè  a  certe  perfone  di  feorza  dura , 
c  tali  ordinariamente  non  per  altro ,  le  non  perchè  credo¬ 
no  poco,edendo  la  divina  Virtù  della  Fede  troppo  langui¬ 
da  in  effe ,  non  fanno  gran  forza ,  nè  mettono  terrore  certi 
efempj,  ed  infegnamenti  delle  Sacre  Scritture,  appunto 
perch’  ede  credono  poco  :  bifogna  dar  di  piglio  anche  alle 
Ragioni  umane ,  c  Filofofiche ,  per  levar  loro  di  mente ,  fe 
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fia  poffibile ,  gl’incanti  delle  lor  paflioni ,  e  la  fciocchezza 
de* lor configge  raziocini .  Gioverà  pertanto  dilucidai 
loro  qtiefii  inganni ,  e  mettere  in  moftra  tutto  il  pericolo , 
c  l’orror  della  Morte  imminente ,  che  quegl’infelici  mirane 
ben5  allora  con  gli  ©cchj  del  Corpo,  ma  non  già  con  que: 
deir  Anima, e  quindi  pacare  a  far  conofcere ,  quanto  fia 
folle,  e  nimico  di  fe  fletto,  chi  in  tempi  tali  va  si  mala¬ 
mente  fpendendo  i  forfè  pochi  momenti,  che  gli  rettane 
di  %rita;  e  quanto  fia  terribile  il  cadere  nelle  mani  di  Die 
vivo, e  vero,  giufliilimo  punitore  delle  offefe,  e  de  gl] 
ftrapazzi  centra  di  lui  tifati ,  c  ufati  con  tanto  fprezzo  di 
lui ,  perchè  in  tempi  si  fatti  ;  e  quanto  in  fine  fia  neceffaria 
a  tutti  la  Penitenza,  e  la  Divozione,  e  Pietà,  per  prefer- 
varfi  allora  dalla  Morte  temporale ,  e  molto  più  dall’eter¬ 
na  3  S.  Gregorio  il  Grande,  fcrivendo  appunto  della  Pe- 
ftilenza  a  Domenico  Vefcovo  di  Cartagine  nelPEpift.41. 
del  Lib.  8.  già  ci  avverti ,  che  Inter  flagella  pofìtos,  flagel¬ 
li*  dìgna  eommittere ,  contra  ferientem  eff  fpecialiter fu- 
perbtre ,  &  favientis  acrius  lracundiam  irritare  » 

Ma  per  tali  miferedenti ,  ed  iniqui ,  che  finalmente  poi , 
allorché  il  flagello  di  Dio  fa  una  lezione  cotanto  fenfibile 
a  i  Peccatori ,  fi  riducono  a  poco  numero ,  pongali  mente 
di  non  atterrire  la  maggior  parte  del  Popolo ,  che  ©  è  buo¬ 
na  da  lungo  tempo,  o  certo  allora  fi  dà  di  vero  cuore  al 
pentimento  de5  fuoi  Peccati .  A  quelli  fi  ha  da  dire,  che 
non  fi  parla ,  ma  si  bene  a  certi  ©dinari, per  gli  quali  han¬ 
no  anzi  tutti  gli  altri ,  veramente  pentiti ,  e  compunti ,  e 
tutti  i  buoni  da  implorar  con  preghiere  la  divina  Miferi- 
cordia,  che  li  muova, e  converta.  Colla  gente  già  buo¬ 
na  ,  o  divenuta  buona  nelle  calamità,  io  terno  a  ripeterlo,, 
non  fi  ha  allora  da  metter  mano  al  Terrore,  ma  si  bene  alle: 


confolazioni ,  parlando  della  infinita  Clemenza  di  Dioi 
verfo  chi  daddovero  ricorre  a  lui ,  e  inanimendo ,  e  con*' 
forcando  chi  fa  profitto  de  i  gaftighi  di  lui .  Corrono  be¬ 
ne  ;  non  bifogna  avvilirli  nel  corio ,  fervendo  gii  loro  di 
(prone  la  tcrribil  faccia  della  fletta  Pcftilenza . 

Ap- 
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Apprettò  è  da  promuovere  la  Pietà  nel  Popolo ,  in  guifa 
però,  che  non  fi  contravvenga  alle  faggie  regole  del  Go¬ 
verno  Politico  con  adunanze  pericolofc,o  pure  con  di- 
fubbidienze,  chedifpìacerebbono  al  medefimo  Dio*  Pre¬ 
ferì  veri  dunque  il  Vefcovo  certe  Regole  di  Vita  Criftiana , 
Orazioni  vocali ,  Meditazioni ,  ed  altri  fitnili  efercizj  di 
vera  Pietà;  o  pure  non  facendolo  il  Vefcovo,  ognuno 
fi  ajuteri  da  fe  ftefTo ,  e  potrà  efsere  ajutato  da  i  Co nfe fi- 
fon  ,  e  Predicatori .  Gioverà  pertanto  leggere  allora  più 
che  mai  Libri  di  voti,  che  trattino  delle  Tribolazioni  per 
imparar  da  etti  la  maniera  Criftiana  di  tollerarle,*  ed  al¬ 
tri,  che  infognino  la  Vita  divota  ^  e  la  Perfezioni ,  per 
unirli  ben'  a  Dio ,  e  raffegnarfi  al  fuo  Tanto  volere .  Alcu¬ 
ni  configliano  il  leggere  oltre  ad  alcune  Ornili  e  da  me  ac¬ 
cennate  di  Copra,  l'Operetta  di  Tertulliano  intorno  alla 
Pazienza ,  il  Trattato  del  Difprezzo  del  Mondo  àTnnocen- 
£ o  1JL ,  il  Teforo  della  Mifericordia  di  Gabriello  del  Toro* 

Lì  Cacciaruerra  della  Tribolazione  ,  il  Conforto  de  gli  Af¬ 
fitti  di  Gafparo  Loarte ,  alcuni  Sermoni  di  Gabriello  Eie- 
le  ,e  del  Bujio  in  materia  di  Pelle ,  le  Opere  del  P.  Barto¬ 
lomeo  da  Sai  uzzo ,  il  Conforto  de  gl'infermi  del  P.  Stefano 
Emetti .  Io  per  me  configlierei  tutti  a  leggere  allora  in 
:>rimo  luogo,  per  chi  può,i  divini  Ubrt ,  fpecialment$~. 
iel  nuovo  Tcftamento  ;  e  fecondariamente  le  Vite  de  i  San- 
H ,  o  Beati ,  fcegliendo  anche  i  più  Caritativi ,  fieno  Mar? 
tiri , fieno  Confeffori , e  Vergini,  purché  fcritte  daAu- 
:ori  approvati ,  acon  femplieità  di  ftile,e  con  verità  di 
ftoria .  Qi  ielle  de  i  Santi  e  Beati  de  gli  ultimi  Secoli ,  fic- 
tome  più  di  fili  fe ,  c  per  lo  più  compolbe ,  o  tradotte  in  Vol¬ 
gare,  riufeiranno  maggiormente  comode  ed  utili  al  Po¬ 
polo.  S. Filippo  Neri,  grati  Madiro  di  Spirito,  racco¬ 
mandava  più  che  gli  altri  Libri  di  Divozione  la  Lettura  di 
Quelle  Vite ,  perchè  fapeva,  che  ivi  nel  medefimo'tempo 
s’imparano  le  muffirne  della  Santità  ,  e  fi  mira  la  Santità 
>ofla  in  efercizio,  reftando  chi  legge  egualmente  iftmito , 
j:  fpronat©  dalLefempio  altrui  •  In  terzo  luogo  effondo  fa- 

ciliffiino 
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ciliiiimo  l’aver  feco ,  o  il  trovare  l'aureo  Libro  dellTmita 
adone  diCrifto  di Tommafo  daKempis,  olia  dell’  Abat 
Giovanni  Gerfen  ^  e  tutte  le  fugcfe  ed  eccellenti  Opere  de 
P.  Luigi  Granata ,  e  di  S anta  Ter e] d ,  e  quelle  ancora  d 

F rance] co  diSales  :  io  pervaderei  tutti  ad  attenerli  bei 
forte  piu  alla  loro  lettura  piena  di  Tanta  unzione,  che  ; 
quella  d’alcuni  altri  Libri ,  i  quali  non  toccano  bene  fpeffe 
il  cuore ,  benché  parlino,  o  infegnino  tanto.  Chi  potetti 
anche  leggere  il  Trattato  de  i  Travaglj  di  Gesù  del  F 
T ommafo  di  Gesù  AgolHniano ,  e  l’Erario  della  Vita  Cri 
ftianà  del  P.  GiambatiHa  Sangiure  della  Compagnia  di 
Gesù ,  e  le  Opere  Afeetiche  del  piifiimo  Cardinal  Giovan 
ni  Bona  ,  e  del  P.  Lorenzo  Scupoìi  Cherico  Regolare  Tea 
tino,  per  tacer  d’altri  Autori,  ne  fperigran foccorfo,  < 
confolazione  fpirituale . 

Quindi  fi  potrà  e  dovrà  efercitare  la  Divozione  in  Ora, 
Orioni  Voc ali ,e Mentali,  che  ognuno  fceglieri  fecondo  la  ca, 
pacità  fua ,  o  pure  fecondo  la  direzione  del  Vefcovo ,  o  de 
Confettare.  Il  baffo  Popolo,  che  non  fa  leggere ,  ha  le  fu  i 
O5  azioni,  che  batteranno,  purché  accompagnate  dal  buoi 
cuore, e  dall’intenzione  pura  di  pregare  o  lodar  Dio .  Que 
di  sfera  un  poco  fuperiore  ne  aggiungeranno  dell’altre,  coi 
formi  alla  neceflìtà  di  que’tempi,  con  ricordarli  principali 
mente  di  recitare  almeno  una  volta  il  giorno, più  coi  cuore 
che  con  la  bocca,  gli  Atti  di  Fede ,  di  Speranza,  &  Amore  à 
Dio^z  di  Contrizione^  ficcome  le  più  fode  Orazioni, che  doi 
po  laDominicale,e  il  Simbolo  della  Fede,dovrebbono  prai 
ticarfi  nella  noftra  Santa  Religione.  Ma  non  fi  può  dire,ch« 
utilità  e  divozione,  e  qual foave conforto  pollano  recar* 
In  ognitempo,  e  fpezialmente  in  quello  della  Calamità 
alcuni  Salmi  della  divina  Scrittura.  D’ordinario  non  fi! 
ne  fente  il  mele ,  e  non  fe  ne  cava  gran  profitto ,  anche  re-: 
citandoli ,  perchè  o  non  s’intende  la  Lingua ,  in  cui  fi  re¬ 
citano  ,  o  non  fi  ferma  l’attenzione ,  nè  fa  potata  la  mente: 
fopra  i  loro  fantiffimi  Senfi ,  e  mirabili  Affetti.  Sarà  per¬ 
tanto  allora  di  un  fommo  vantaggio ,  e  conforto  alla  gen-t 
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te  pia  u  panate  attentamente  con  Dio  mercè  d'alquanti 
Salmi ,  (celti  apporta  per  cura  del  Prelato ,  ed  anche  volga- 
irizzati ,  con  lafciar  da  parte  tutti  qus’  Verfetti ,  che  non  (i 
adattano  al  bifogno  d'allora,  ovvero  che efigono  troppo 
co  mento  per  capirne  gli  alti  loro  (enfi  e  mifterj.  Gli  abbia¬ 
mo  tradotti  in  Volgare  per  opera  di  Pellegrino  de  gli  Erri 
inoftro  Modenefe ,  e  Rampati  in  Venezia  PAnno  157 3.  An¬ 
zi  perchè  i  più  del  Popolo ,  a  cagione  del  non  intendere  il 
(Latino  ,  non  fono  atti  a  trarne  tutto  quel  frutto  ,  che  pof- 
fono  gl'intendenti  ,  farebbe  da  deliberarli  ,  che  venirti 
!  comporta  una  Selva  di  varie  Orazioni,  e  di  Affetti ,  tutta 
idi  Verfetti  de5  Salmi ,  per  quanto  fi  può  continuati ,  e  tal¬ 
volta  ancora  di  Salmi  interi ,  con  aggiugnere  in  un’  altra 
colonna  la  lor  Traduzione,  e  con  ridurre  erti  fotto  diverfe 
Categorie ,  come  farebbe  di  Pentimento ,  di  Speranza ,  di 
Coraggio  pio ,  di  Preghiere  nelle  Tribolazioni ,  di  Riiolu- 
zione  per  efeguire  la  Tanta  Legge ,  di  Confoìazione  per  gli 
Giudi,  di  Confidenza  de'  buoni  in  Dio,  di  Ringraziamen¬ 
to,  dì  Lodi  del  Signore,  e  limili .  Certo  è,  che  quelle  pa¬ 
role  ,  per  effer  dettate  dallo  Spirito  Santo ,  purché  intefe , 
e  recitate  con  attento ,  e  divoto  cuore ,  più  dì  qualunque 
altra  Orazione  formata  da  gli  Uomini ,  ci  poifono  riem¬ 
piere  di  tenerirtimi ,  e  fanti  Affetti .  Sarebbe  propria  di 
qualche  Anima  innamorata  di  Dio ,  e  infieme  molto  giu¬ 
dizio  fa  ,  e  intendente,  l’efecuzione  di  un  tal  difegno  ;  ma 
quando  niunadi  quefte  vi  fi  applicaffe,  bramerei  di  poter' 
io  un  giorno  tentare ,  fe  mai  ciò  mi  riufciffe  in  una  forma 
tollerabile. 

Chi  poi  ha  il  coftume ,  e  la  Grazia  da  Dìo  di  potere,  e 
faper  Meditare ,  più  allora  che  mai  fi  dovrà  efercicare  iiV 
quefto efiicacitfìmo  pafcolo  della  vera  Divozione,  ricor¬ 
dandoli  però ,  che  il  profitto  dell'Anima  nonconfifte  in 
penfar  molto ,  ma  in  amar  molto  Dio ,  e  in  determinarli  a 
conformare  in  tutto ,  e  per  tutto  la  noftra  Volontà  a  quel¬ 
la  di  Dio ,  e  ad  operare ,  e  patire  alfaidimo  per  amore  di 
lui ,  e  in  farlo  poi  >  quando  fe  ne  offra  Teccafione .  Ancor 
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qui  potrà  il  Vcfcovo  fuggerire,  o  pure  cadauno  configlian- 
doli  col  fuo  Direttore ,  o  colf  intendimento  fuo ,  elegger; 
i  Punti ,  che  principalmente  fono  da  meditare  ne’tempi  d 
gtan  calamita ,  mettendo  in  primo  luogo  la  Paflfionede: 
noftro  divino  Redentore  per  addeftrarci  coirefempio  de 
nofcro  divino  Duce  a  patirete  a  patir  coraggiofamente 
e  volentieri ,  per  dar  gufto  a  Lui ,  e  per  fare  il  fuo  fantiffi. 
mo  volere .  Lo  Sprezzo  del  Mondo ,  la  Raffegnazione,  ch« 
dobbiamo  a  Dio ,  la  Grandezza  de  i  Beni ,  ch'egli  ci  rifer* 
va  nel  fuo  Regno ,  la  Mifericordia  fua ,  futilità  delle  Tri- 
bolazioni ,  i  mirabili  infegnamenti  di  Carità  dati  a  noi  d^ 
elio  pio ,  fopra  tutto  colfcfempio,  e  colla  voce  del  fuc 
Divino  Figliuolo ,  ed  altri  limili  argomenti ,  faranno  ap- 
propofito  per  eccitar' allora  maggiormente  le  Anime  2 
penfieri,  ed  Opere  tante,  e  alf  effettivo  loro  efererzio 
§’  hanno  in  fine  da  fcegliere  varie  Giaculatorie  ben  vivaci, 
e  pie ,  etfendo  quelle  per  configlio  de'Maeftri  un  cammino 
de' più  corti,  e  de’ migliori ,  per  unirli ,  e  per  iltare  cosfc- 
tinuamentc  unito  a  Dio. 

CAP.  Vili. 

Rie  orlo  all'  Inter  ceffone  de 5  Santi  ;  ma  /penalmente  ricor Jg, 
a  Dio  .  Sua  immenfa  Bontà  ^  e  Meriti  di  Gesù ,  che  a 
fanno  Coraggio .  Amore ,  e  Divozione  ver/o  Gesù ,  e  Spe¬ 
ranza  in  lui ,  utili ,  t  necejjarj  foce  or  fi  in  ogni  tempo ,  ma 
in  quei  majjìmamente  delle  calamità . 

SArà  ancora  utile  il  ricorrere  ne  i  calamitofi  tempi  del¬ 
la  Peflilenza  alla  Prote^ion  de'  Santi ,  nel  che  è  da  dc~ 
fiderare ,  che  ficcome  noi  certo  polliamo  fperar  molto; 
dal  la  loro  IntercefTione,  cosi  ancora  fi  potette  in  ciò  ben 
regolare  il  corfp  d’alcune  perfone  o  rozze,  o  non  abbaRan- 
zaiftrutte.  Sarà  cura  de  iVefcovi,e  de  gli  altri  Uominii 
dótti ,  e  pii  Poflervare,  che  Unterete  umano  non  entri  ai 
pervadere  certe  Divozioni  troppa  fuperficiali ,  e  molto; 
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meno  a  contaminare  le  pratiche  pie, e  chej’lgnoranza 
;non  giunga  ad  abufarne  con  difpiacere  della  Chiefa  Santa. 
Gioverà  principalmente  il  ricorrere  alllntercefiìone  della 
iPurifiima  e  Santififima  Madre  di  Dio ,  e  de5  Santi  Protet¬ 
tori  della  Città ,  e  di  quegli  fpezialmentc ,  de’ quali  fi  con- 
[ferva  il  facro  Depofito ,  al  qual  fine  ferviranno  quelle ,  che 
[appelliamo  Litanie  della  Vergine ,  e  de’  Santi .  Ma  la  vera 
maniera  d’impegnare  i Beati  del  Cielo  alla  nodra  tutela, 
il  è  quella  di  pentirli  daddovero,e  di  lafciar  le  offiefedà 
Dio ,  e  di  praticar  le  Virtù,  che  piacciono  a  Dio,  e  piac¬ 
quero  tanto  anche  a  gli  itelli  buoni  Servi  di  Lui .  La  Di¬ 
vozione  verfo  i  Santi ,  confidente  in  una  fola  etterioriti  ò 
idi  Orazioni  Vocali,  odi  Voti,  o  di  Offerte,  ma  fcompa- 
gnata  dall’interiore  e  vero  Amore  di  Dio  e  del  Profilalo , 
contuttoché  polla  effere  anche  lodevole ,  pure  non  dee  »  e 
non  può  prometterli  molto  da  que’  fortunati  Cittadini  de! 
Cielo ,  amanti  troppo  delfonore ,  e  della  gloria  del  noftro 
c  loro  Dio  *  Allora  sì  potremo  confidare  affai  nel  patroci¬ 
nio  loro,  cd  anche  per  ottener  grazie  temporali,  quando 
li  pregheremo. del  pari,  che  interpongano  le  lor  preghiere 
appreflfol’ Alti  fiimo*  acciocché  per  fua  Clemenza  ,c  colla 

fua  potente  Grazia  di  cattivi  ci  faccia  buoni . 

Ma  s’egli  é  utile  e  lodevole  fempre ,  e  molto  più  ne’peri- 
coli  c  guai  della  Pedilcnza ,  il  fare  ricorfo  a  i  Santi ,  noilri 
Avvocati,  egli  è  poi  neceffario  il  farlo  ancora,  e  princi¬ 
palmente^  con  più  attenzione  a  Dio,  cioè  all’Onnipo¬ 
tente  e  comune  Padrone  di  tutti ,  e  del  tutto .  Quello  ri¬ 
corfo  ha  da  confiftere  in  un  verace  Pentimento  delle  no- 
(Ire  Colpe,  e  in  unarifoluzione  ferma  di  volerlo  amare, 
ubbidire ,  e  fervire  fempre  fempre .  Dopo  ciò  efporremo  a 
Lui  le  noftre  miferie,  e  i  bifogni  udiri  anche  temporali ,  e 
la  nolfra debolezza , con  fupplicarlo  di  Pietà, d’Ajuto,  e 
di  Conforto .  lo  non  fo ,  fe  ci  fia ,  o  ci  polfa  effere  alcuno , 
il  quale  metta  tutto  il  fuo  (Indio ,  e  la  fua  fperanza,  nell’ 
amicizia  e  nel  culto  de  i  Santi,  Servi  del  Signore,  quali 
nonofandoprefentarìì  egli  giammai  a  dirittura  al  foglio 
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di  Dio ,  per  pregarlo  di  foccorfo ,  e  di  grazie.  Mafemai! 
ofoffe,  Tappisi  ch’egli  fa  torto  a  quello  fteffo  Dio ,  a  cun 
non  ricorre,  e  non  può  piacere  a  i  Santi  inedefimi ,  e  fi  al¬ 
lontana  dai  Dogmi  della  Chiefa  Cattolica  Romana.  Sa- 
rebbe  un  graviamo  errore  il  figurarli  in  Dio  i  difetti  de 
gli  Uomini-,  e  de  i  Principi  della  Terra.  Nulla  piu  egli 
deriderà,  quanto  che  tutti  alui  ricorrano  di  buon  cuore, 
e  il  preghino;  anzi  efige  da  noi  quelli  atti  d’offeqiiioj 
d’umiliazione ,  d’amore ,  e  di  confidenza ,  non  tanto  come 
ooftro  adorabil  Sovrano  ,  quanto  ancora  come  Padre  di 
tutti .  Che  le  mai  taluno  rifpondefie  di  non  avere  merito . 
anzi  difeorgere  in  fe  de  i gran  dementi;  e  mancandogli 
ragion  di  fperare  beneficenza  dal  fuo  diritto  ricorfo  a  Dio. 
rivolgerli  perciò  egli  aliTnterceffione  dei  Servi  di  Di  o* 
che  hanno  tanto  merito  predò  di  lui  :  oda  egli  per  fuo  di- 
(inganno  e  conforto  ciò ,  che  c  indegna  colle  Scritture  fante 
la  Chiefa  di  Dio .  Buono  è  Tempre  il  raccomandarli  anche 
a  i  Buoni  della  Terra  ,  non  che  a  i  Santi  e  Beati  del  Cielo  s 
che  preghino  e  intercedano  per  noi;  ma  non  dee  trala- 
feiarfi  mai  di  Tempre  ricorrere  al  fupremo  loro  e  noftra 
Padrone.  Imperocché  ognuno  è  a  ciò  tenuto  per  debito 
di  fuggezione  ;  e  ognun  di  noi ,  per  gran  Peccatore  ch’egli 
fia  flato ,  o  fìa ,  ha  poi  due  potentimnrce  ragioni  di  fperar 
da  Dio  un  favorevol  referitto  di  quanto  non  difeonveriga, 
a  Dio  il  concederete  fia  utile  alle  Anime  noftre  l’ottenerlo. 

La  prima  fi  è  l’itnmenfa  Bontà ,  Benignità,  e  Clemenza 
dello  Beffo  Dio .  Giuftiffimo,  egli  è  vero ,  e  terribile  fifa 
fentire  Iddio  contra  de’ Peccatori  odinati,  e  mafitma- 
mentecontrachi  fi  abufa  delle  Grazie,  e  della  Mifericor- 
diadi  liti,  e  non  curando  lefue  divine  chiamate  gli  vuol 
pure  mantener  viva  la  guerra .  Ma  per  chi  fedelmente  l’af- 
colta ,  e  umilmente  a  lui  ricorre ,  e  con  amore  e  confiden¬ 
za  da  Figlio  chiede  a  lui  pietà ,  e  foccorfo ,  non  fi  dimenti¬ 
ca  mai  il  buon  Dio  della  fua  Mifericordia  infinita,  nè 
d’efiere  noftro  Padre .  E  Padre  appunto  ci  ha  infegnato  a 
chiamarlo  il  fuo  Unigenito  Figliuolo  nella  celefte  Grazio- 
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ine  del  Pater  nofter ,  dettataci  da  lui  fteffo  ,  e  a  quello 
mede  fimo  oggetto ,  affinchè  noi  mifere  Creature  aveffimo 
ogni  giorno  un  mezzo  fortiffimo  per  placare  il  fuo  divin 
Padre ,  e  impetrarne  con  quello  dolciffimo  cfordio  le  gra¬ 
zie  ,  che  ci  bifognano .  Anzi  fuirimmenfa  Bontà  di  quello 
comune  Padre  è  principalmente  fondata  ,  e  dee  fondarli 
!a  Speranza  ,  cioè  una  delle  Virtù  fopranaturali ,  che  elio 
Dio  concede  al  fuo  Popolo  Fedele  ,  giungendo  egli  a  pro¬ 
metterci  tutto  in  bene  delle  Anime  noftre ,  fe  con  Fede 
&  Amore  ricorrendo  a  lui ,  in  lui  riporremo  ogni  noflra 
Speranza,  c Fiducia.  L’altra  ftabilifiìma  ragione  di  potè- 
'e  e  dovere  fperare  ogni  grazia  fpiritualc ,  e  foccorfo  ne’ 
:ravaglj  dal  nollro  celeile  Padre ,  viene  da  i  Meriti  infiniti 
lei  fuo  dilettiamo  Figliuolo,  e  Signor  uofiro,  CrijìoGesh. 
appella  per  noftro  amore,  appella  per  giovare  a  noi  tutti, 
e  per  unirci  tutti  alfEterno  fuo  Padre ,  è  venuto  dal  Cielo, 
*d  è  morto  fopra  la  Croce,  quello  benedetto  divino  Salva¬ 
rne.  Ed  egli  con  quell’augufto  facrifizio  delia  fua  gran 
latiti  divenne  per  Tempre  la  nollra  Redenzione ,  e  la  no- 
Ira  Propiziazione ,  di  maniera  che  balta  che  il  Peccatore , 
?er  iniquiffimo  ch’egli  fia,o  lìa  dato,  mollri  a  Dio  le 
fiaghe  del  di  lui  dolciffimo  Figliuolo ,  e  di  vero  cuore 
:hiegga  pietà ,  e  fi  emendi ,  per  difannar  fubiso  tutto  lo 
d.egno  Divino  ,  e  per  impetrar  da  li  innanzi  ogni  favore 
:d  ajuto .  Se  dunque  non  abbiam  merito  noi ,  anzi  fe  tro¬ 
viamo  in  noi  tanti  dementi,  ha  bene  ilnoflroGesù  un 
vierito  infinito ,  e  1  ha  tutto  per  noi  ;  perciocché  non  per 
>iiogno  ch’egli  n’avelfeper  fe,mafolopel  bifogno,che 
i’aveano,&  erano  per  avere  gli  Uomini,  fparfe  quello 
.morofo  Dio  fatto  Uomo  tutto  il  fuo  Sangue ,  Sangue  di 
>rezzo  immenfo,  e  che  noi  poffiamo  offerire  come  cofa  no- 
Ira  al  fuo  celeile  Genitore ,  per  ìfcontare  i  noflri  Peccati , 
:d  impetrar  tutto  ciò ,  che  è  per  noilro  bene ,  e  ci  può  con- 
iurre  a  lui.  E  però  finché  abbiamo  CrilloGesù  dalla  nollra 
e  il  non  averlo  può  folo  venire  da  mancaméto  nollro)  noi 
affiamo,  e  dobbiamo  fpcrar  tutto  dall’eterno  fuo  Padre. 
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Quelle  fon  Verità  di  Fede,  e  che  debbono  confidare 
tutti  j  ma  quello  che  importa  più,  fono  Verità,  che  do* 
vrebbóno farci  tutti  innamorare,  e  fenza  miftira,del  no 
Uro  amantiffimo  Redentore  Gesù  ,  Via  ,  Verità  ,  e  Vitti 
di  tutti  gli  Uomini ,  il  quale  tanto  ha  amato  ,  ed  ama  no 
altri ,  che  per  un5  eccedo  del  Tuo  amore,  e  per  cibarci ,  abi¬ 
tarci  ,  e  farci  Tuoi ,  e  del  fuo  divino  Padre  ,  vuoi  {I  mpre  an* 
cera  ftarfi  in  perfona  fra  noi ,  rinchiufo  nell’ineffabile  Sa 
ertamente  dell’Altare.  E  giacche  noi  trattiamo  della  Pe- 
ftilenza ,  ora  debbo  raggiungere,  che  in  rutti  i  tempi ,  me 
(penalmente  in  quei  delle  terribili  calamità ,  non  ci  ha  dt 
edere  Divozione  a  noi  più  cara  di  quella  del  noftro  Gesù 
che  è  la Divozion  delie  Divozioni.  Le  altre  poflòno  eflei 
buone  ed  utili  ,*  ma  quella  farà  (empre ,  e  fenza  paragone 
più  utile  dell’altrc  ;  anzi  è  la  necdfaria  ad  ogni  Criftiano 
mentre  c’infegnano  gli  Apofloli ,  e  la  Chieda, che  nell  ono¬ 
rare  ,  amare,  cd  imitare  per  quanto  fi  può ,  maflìmamente 
nell  efercizio  della  Carità  ,  laSacrofantaPcrfona  diGesi 
Criilo,  confitte  Felfenziale  e  più  fedo  impiego,  che  s’ab¬ 
bia  d’avere  la  vita  dei  Ciadiano.  Oltre  di  che  nulla  pdf 
fiamo  fperare  noi  Peccatori  da  Dio ,  fe  non  per  mezzo  de 
Santo  eie  Santi ,  cioè  di  Gesù ,  Mediatore  di  Dio  e  de  gl: 
Uomini,  terminando  appunto  per  queda  ragione  la  Chic- 
fa ,  cu  (lode  della  Verità ,  tutte  le  Orazioni  e  Preghiere  fuc 
con  quelle  parole  per  Dominion  noftrum  Jefutn  Chri - 
flum  dee.  Nulla  pofjiam  far  e  Jen^a  Gesù  :  1  ha  detto  egli  d 
fua  bocca  in  S.  Giovanni  ;  tutto  polliamo  e  potremo  cor 
Gesù,  e  colla  fua  potentifiìma  Protezione  e  Grazia.  11  per. 
che ,  non  ha  molto ,  il  P.  Nepueu  della  Compagnia  di  Ge* 
sù  in  un  fuo  Libro  (tradotto ,  accrefciuto,  e  riflampatc 
dal  P.  Paolo  Segnerà  juniore,  in  fi  gn  e  Milionario  della  ftef 
fa  Compagnia,  le  cui  incomparabili  Virtù  abbiam  no: 
pure  ammirato  in  Modena ,  e  la  cui  morte  ha  troppo  im¬ 
matura  accaduta  in  Simgaglia  nel  prefente  Anno  171J*  na 
riempiuto  di  dolore  noi  tutti)  deplorava  Tufo  di  molte 
©sifone  nel  Criftiaaefimo ,  anche  delle  più  pie ,  le  quali 
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foectirpano  ir  tante  altre  Divozioni  non  comandate,  non 
leceffarie ,  e  parte  ancora  fuperficiali^  trafcurando  poi  la 
Divozion  di  Gesù ,  che  c  d’obbligo  ,  e  che  fopra  ogni  altra 
dee  abbracciarli ,  e  dee  configliarfì  da  i  Predicatori ,  e  Di¬ 
rettori  d5  Anime,  ficcome  la  più  propria ,  fìcura,  e  facile 
:>cr  condurci  tutti  alla  perfezione,  e  ad  ogni  vera  felicità 
li  fpirito. 

Adunque  convien  feriamente  applicarli  in  quella  mife- 
Ba  noftra  vita  a  contemplare  la  Vita  di  Gesù,  efempio  a  noi 
li  tutte  le  Virtù ,  e  motivo  di  tutte  le  Confolazioni .  Bi- 
ogna  impiegar  quanto  polliamo  per  intendere  le  obbliga¬ 
zioni  ,  che  gli  abbiamo ,  per  dargli  l’onore ,  eh*  egli  meri- 
a,  per  conformarci  a  lui,  per  amarlo.  L’Apoftolo  delle 
3 enti ,  innamoratiflìmo  di  quello  amabil  Redentore,  non 
jote  ritenerli  nell’Epàft.  1.  a  quei  di  Corinto  d’intimare 
ina  grave  {comunica  a  chi  non  ama  il  nollro  Signor  Gesù 
brillo.  Si  quis  non  amat  Dominimi  no  sì  rimi  Jefum  Còri - 
ìum  ,  fit  armi  beni  a .  E  lo  ileflo  Signore  ci  ha  detto  egli  di 
ùa  bocca  apprelfo  S.  Giovanni ,  che  fe  ameremo  lui ,  fa- 
■emo  amati  dal  Te  temo  fuo  Padre  :  Qui  diligit  me  ,  dilige- 
ruraPatremeo^  &  ego  chligam  eum .  Che  pretendiamo 
ìì  piu  ?  Che  fe  c’incontreremo  nelle  Tribolazioni ,  neffuno 
maggior  conforto  e  vigore  potremo  ritrarre ,  che  dal  con- 
iderare ,  che  Gesù  ci  va  avanti  condo  ttiere  amorofo  colla 
ba  PalTìone ,  e  Croce;  e  che  quella  meddima  Croce,  e  i 
:ravaglj ,  e  non  già  le  terrene  felicità,  fono  la  via,  che  con- 
luce  deliramente  al  Cielo  ;  e  che  nel  patir  volentieri  per 
Lrnor  di  Gesù ,  le  Perfone  Buone  e  Pie  truovano  (  e  quella 
ì  una  verità  certiflìma  :  cosi  avellimo  la  fortuna  d’inten- 
lerla  ancor  noi  )  più  con folazione  e  godimento  ,  che  i  Te¬ 
midi  ,  e  i  Cattivi  in  tutti  ì  loro  fognati ,  o  veri  piaceri  dei 
biondo .  In  oltre ,  fe  avremo  bifognp  di  grazie  e  d'ajuri , 
inche  per  quella  vita  temporale ,  o  per  noi  Udii ,  o  pei  Po- 
>olo  e  Profumo  noflro  :  a  chi  meglio  ci  potremo  rivolge- 
e,che  a  CrilloGesù,  e  in  chi  più  confidare,  che  in  lui  5 
agli  ci  ama ,  e  fvifeeratamente  ci  ama  :  bafta  mirarlo  fulla 
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Croce  per  noi  e  neil’auguftiffimo  Sacramento  deir  Altare 
per  noitro  amore;  e  baita  ricordarli  di  quelle  tenere  paro¬ 
le,  che  lafciò  fctitto,non  un'Uomo  volgare,  ma  il  Tua 
diletto  Apoftolo  Giovanni  nell’Epiiti .  Cap.2.  Fittoti  mei< 
bac  fcnbo  vobis ,  ut  non  peccetis .  Ssd  Ò°Jiquis  peccaverit. 
Advocatum  habemus  apud  Patrem  Jejum  Chi  ijìum  Ju- 
ffium  ;  &  ipfe  ejl  fropit  latto  prò  peccatts  no  fi  ri  s  ;  non  prc 
nojlris  autem  tantum  ,fed  etimi  prò  totius  mu  nel? .  Cioè  : 
Figli  olini  miei  cari ,  vi  ferivo  quelle  cofe  »  affinché  non  pec¬ 
chiate .  Che  Je  pure  alcuno  per  Tua  mi  feria avrà  peccato, 
noi  abbiamo  apprejfo  il  Padre  per  Avvocato  no  firn  Gesù 
Grifo ,  Giu  fio  ed  Innocente,  tigli  e  quello  ,  che  il  placa , 
e  il  rende  propizio  a  i  Peccati  nóftri^e  non  fio  ai  no  fri. 
ma  a  quelli  ancora  di  tutto  il  Mondo .  Adunque  egli 
(non  ce  n’ha  da  efler  dubbio)  vorrà  ajutarci.  Di  più  egli 
può  tutto  non  folo  come  Dio,  ma  ancora  come  Uomo,, 
non  eden  do  già  quella  un’efagerazione  di  vota ,  ma  un’in¬ 
dubitato  articolo  di  Fede,  avendo  detto  egli  il' e  fio  appref- 
fo  S.  Matteo  nel  Cap.  28.  che  lo  fteflo  duo  divino  Padre 
ha  dato  a  lui  ogni  potere  in  Cielo  e  in  Terra:  Data  e  fi 
wihi  omnibus  poi  e  fi  as  in  Cedo  fTmT  erra .  Adunque  non 
folo  egli  vorrà ,  ma  potrà  ajutarci  in  ogni  noflra  anguftia* 
e  ne’ tempi  m  affini  am  ente  della  Peftilenza ,  fé  a  lui  ci  ri- 
volgerem  daddovero ,  e  fe  ameremo  di  cuore  quello  bene¬ 
detto  ed  amantiflimo  Dio ,  e  confideremo  in  lui. 

Ora  per  quante  Divozioni  io ,  ed  altri  fapeffimo  confi¬ 
gliare  ne’ fieri  pericoli  e  bifogni  d’un  Contagio,  anzi  in 
tutti  i  tempi , -ni una  mai  ne  troveremo ,  che  uguaglj  la  Di¬ 
vozione  verfo  la  Sacrati  dima  Perfona  del  noilro  Gesù. 
Divozione  pertanto  alla  fin  Croce  e  Paffìone  dolorofifiima. 
Divozione  al  divino  Sacramento  dell’Altare,  Divozione 
alfuodolciflirnoeSantifiimo  Nome.  Ed  appunto  il  folo: 
fuo  Nomee  badante  a  riempierci  di  confolazione  e  di  te¬ 
nerezza  ,  perchè  ci  ricorda  ,  ch’egli  ci  ha  falvati ,  e  fc  noii 
ricorreremo  fedelmente  a  lui ,  ci  falverà  dall’ira  ventura  « 
Anzi }  cofa  non  poffiam©  noi  fperars  dal  fuo  Padre  Iddio  * 
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€  da  lui  medefimo ,  nominandogli  con  viva  fede  quett© 
amorofo  Nome,  e  pregandolo  per  gli  Tuoi  Meriti  infiniti  ? 
Tutto  potremo  fperare,da  che  egli  fletto,  che  non  può 
mentire ,  ce  ne  ha  cfprettamente  accurati  in  S.  Giovanni 
al  Cap.-XiV.  con  dire:  Quodcunque  petieritis  Patrem  in 
Nomine  meob&c  faeiam .  Si  quid  petieritss  me  in  Nomine 
meo ,  hoc  faciam .  Animo  dunque  neJ  pericoli ,  nelle  Infer¬ 
miti  ,  nelle  Peftilenze.  Ricorriamo  a  Gesù ,  che  potremo 
fperar  tutto .  E  fappiah  a  quello  proposto ,  che  S.  Bernar¬ 
dino  ,  uno  de  i  Santi  più  innamorati  di  Gesù ,  predicando 
un  Quarefimale  in  Padova,  ed  efponendo  nel  Sermone 
XLI.  i  Raggi ,  co5  quali  egli  faceva  (colpire  quello  Santo 
Nome,  ferme,  che  il  terzo  d  etti  Raggi  era  detto  Reme- 
ditim  Infirmit&tum ,  perchè  il  Signor  noftro  in  S.  Marco 
al  Gap.  XVI.  promife,  che  i  Fedeli  nel  fuo  Nome  fcacce- 
rehbono  i  Demonj ,  guarirebbono  gPlnfermi,  e  farebbono 
altre  maraviglie .  Soggiugne  pofeia  ,  che  venendo  le  Petti, 
elle  cederanno  alla  forza  dei  Nome  Santittìmo  di  Gesù, 
citando  appunto  ciò ,  che  era  avvenuto  in  Ferrara  fotto  i 
Puoi  occhj ,  mentre  quel  Popolo ,  mercè  d'elio  Nome  pofto 
fopra  le  porte  delle  Catte,  fi  vide  in  breve  libero  dalla  Fe¬ 
tte,  quand’ella  dovea  naturalmente  aumentarli.  Ecco  le 
fue  parole .  Sequitur  Pefiilentia  in  aliqua  T erra ,  vel  Re^ 
gione ,  &'  talss  P  e fisi  enfia  cum  Nomine  Jefu  auferetur . 
illud  expertus  fum ,  quod  me  predicante  tempore  vigentis 
P e fti s  Ferrarle  de  Nomine  Jefu  ,  ad  t anfani  fìdem  illius 
Nomini  s  fuerunt  accenfi  &  devoti ,  ut  qua  fi  totus  ille  Fer¬ 
rar  ien/is  Populus ,  mediante  Nomine  Jefu  ,  quod  fuperlimi - 
nari  cui ufeunque  domus  appofuerat ,  remedium  illius  pi¬ 
fferi  morbi  fenferit ,  nam  illa  Pejiis  cejjavit ,  quando  fe- 
cundum  naturalem  rationem  debebat  accrefcere .  Non  c’è 
già  neceflìtà  di  tenere  fcolpito  in  marmo  fopra  le  porte 
delle  Cafc  il  Nome  del  Salvatore .  Batta  averlo,  ed  è  ne- 
cettari»  l’averlo  fcolpito  nel  cuore  da  un  tenero  Amore ,  e 
da  una  viva  Fede. 


$14  Governo  Ecclefìafitco* 

t  A  P.  IX. 

Riguardi  per  conservare  ìllejì  ì  Conventi  de' Religiofi,  Varie 
cautele  a  ta>  fine ,  ed  altre  in  cafo  che  v'entra  [le  tl  Male  « 
Quando fieno  tenuti  i  Religiofi  a  miniflrare  i  Sacramenti 
agl'infetti ,  e  quando  gli  Ecclefiaftici  Secolari .  Moni- 
fieri  delle  Monache  come  Sabbiano  a  cuftodire ,  e  regole ,  fe 
vi  p  enei  rafie  la  Peli  e ,  Efori  ar  la  gente  allo  Spurgo .  Do¬ 
po  il  Contagio  promuovei  e  la  Pietà .  Conformità  al  vo¬ 
lere  di  Dio  cagione  della  vera  T ranquillità . 

AI  Magiftrati  Secolari ,  e  molto  più  alla  cura  del  Vef- 
covo  fard  rie’ tempi  <ii  Pelle  raccomandata  la  prc- 
fervazìone  de5  Conventi  de’  Religiofi ,  e  delle  Religiofe* 
Certo  è  (  il  ripeto ,  )  cbequefti  Luoghi ,  ma  lenza  parago¬ 
ne  molto  più  quei  delle  Monache ,  fi  ^offono ,  e  fi  fogliono 
difendere,  efièndofi  ofiervato  anche  nel  Contagio  del 
i  *>$©.  della  noflra  Città ,  che  colà  non  entrò ,  o  appena  en¬ 
trò  in  due  o  tre ,  che  da  lì  a  poco  fu  ftippreffo  il  Morbo  <;  e 
quel  che  è  più ,  de*  PP.  Benedettini  Cafinefì ,  che  reftaro- 
no  nel  loro  Moniftero  in  quella  Città,  eccettuatone  un 
folo,niuno  s’infettò , laddove  alcuni  d5effi,che  s’erano 
ritirati  in  villa  a  S.  Cefario ,  morirono ,  e  di  Contagio .  In 
Firenze  per  atteftato  del  Rondinelli  fi  confervarono  illefi 
tutti  i  Monifk  ri  delle  Monache ,  a  riferva  di  S.  Maria  fu! 
Prato ,  ove,  fecondochè  alcuni  credettero,  morirono  di 
Pelle  due  Religiofe ,  ma  non  vi  fegui  altro  danno .  Ivi  alt4 
incontro  quafi  niuno  de5  Conventi  de5  Frati  reflò  intatto. 
Furono  più  fortunati ,  perchè  più  guardinghi ,  alcuni  gran 
Conventi  di  Religiofi  in  Palermo .  Anche  Roma  nella  Pe¬ 
lle  del  165  6.  vide  prefervati  i  fiioi  Monifleri  ;  e  ho  intefo  a 
dire,  che  in  Genova  fletta  5  ove  del  medefimoAnno  fece 
tanta  flrage  il  Male,  pure  rimafero  illefi  tutti  i  Conventi 
delle  Monache .  In  quanto  alle  Cafe  de3  Religiofi  dovrà 
avvertkfi,  che  vivendoli  iyi  ia  un  continuo  Commerzio 
•  ■  •  '  di 
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di  Coro ,  di  Refettorio ,  e  d'altri  impieghi ,  troppo  danno 
potrebbe  recare  a  tutta  la  Comunità  un  folo ,  che  vi  por- 
tafìe  dentro  difavvedutamente  la  Peftilenza,  Il  perchè 
trattandoli  di  Famiglie  facre  molto  numerofe ,  farà  necef- 
fario  cufiodire  tai  Luoghi  nella  guifa  de' Lazzeretti ,  eoa 
quello  divario  però*  che  laddove  da  i  Lazzeretti  non  fi  la- 
feia  ufeire  Per  fon  a  o  Roba,  che  fia  Sofpetta,  o  Infetta ,  ne  i 
Conventi  non  v'ha  da  entrare  nè  Perfona,  nè  Roba,  ehs 
abbia  minimo  fofpetto  d'infezione,  a  riferva  di  quelle, 
che  fi  .io  neeeffarie  al  mantenimento  de'  Religiofi  •  Vi  fi 
ammetteran  dunque  i  comeftibili  5  che  d'ordinario  fono 
incapaci  d'infezione  ;  e  fe  dovrà  introdurli  per  neceftità 
altra  Roba ,  o  Perfona ,  atta  a  portar  feco  il  Morbo ,  non 
verrà  ammeffa  fenza  le  cautele, e  i  riguardi , e  Profumi , 
che  fon  preferitti  per  tutti  dal  Governo  Politico  *  Del  re- 
fio  farà  interdetto  a  qualunque  de  i  Religiofi  ,  o  de'  Mini- 
firi ,  è  Serventi  l'ufcir  fuori  j  o  pure,  ufeiti  che  fieno,  fi 
dovrà  loro  vietare  il  ritorno .  A  quello  e  ffetto  il  Pubblico, 
o  ilVcfcovo  potrà,  occorrendo,  deftinare  un  Cu  11  ode 
Secolare  della  Sanità ,  che  alle  fpefe  d’effi  Religiofi  guardi 
continuamente  la  Porta  del  Convento ,  la  quale  farà  una 
fola  in  que'  tempi,  acciocché  più  ficuramente  venga  efe- 
guito  il  fuddetto  regolamento,ovvero  fi  provvedere  in  al¬ 
tra  competente  forma .  Per  gli  Conventi  di  poche  perfone 
non  occorre  tanta  efattezza,o  ftrettezza. 

Agli  Ecclefiaflici  Secolari,  che  s'impieghino  in  Opere 
di  Carità ,  come  di  Confezione ,  Comunione,  o  d'altro , 
afiìftendo  a  gF Infermi ,  o  Moribondi ,  fa fà  permetto  il  ri¬ 
tornare  alle  lor  Cafe  ,  e  dimorarvi ,  benché  fieno  Sofpetti, 
avvertendo  folo, che  non  paffi Commerzio  fra  loro, ed 
altri  Sani,  e  che  la  l?>r  Famiglia,  ficcome Sofpe: ta ,  non 
pratichi  con  altri .  Ma  per  gli  Regolari  di  groffa  Fami* 
glia ,  quando  uno  o  due ,  o  piu  d'effi  co nfecr afferò  fc  ftefiì 
all'afiìftenza caritativa  del  Profilino  Infetto,  fi  dovrà  cam¬ 
minare  con  diverfo  ftile .  Cioè  fari  utile  il  proibir  loro  il 
ritorno  in  Convento ,  aiSnchè  non  reuun©  la  difgrazia  a 
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que'  molti ,  che  fi  confervano  co  ì  neceffarj  riguardi  della 
Salute ,  e  pofiono  efkr  utili  per  altri  tempi  ed  impieghi. 
Viveran  dunque  tali  Caritativi  Religiofi  Lfpofti,  ritirati 
in  qualche  Caia  decente  ed  appartata ,  ove  pofiano  recare 
men  pregiudizio ,  che  a  i  loro  Conventi;  evenendo  ivi 
nelle  debite  forme  foccorfi  e  mantenuti ,  farà  loro  facile  ii 
continuare  la  neceffiti  del  loro  facro  utiliflìmo  miniftero . 
Il  che  ha  detto  in  cafo,  che  il  Convento  non  avefie  delle 
Stanze  in  difparte  con  pafiaggio ,  o  con  porta  propria ,  da 
collocarvi  per  quel  tempo  f ^ mi! i  Zelanti  Servi  di  Dio,  e 
fepararli  dal  redo  della  Comunità .  Si  ha  da  (tendere  tal 
cautela  fino  a  non  praticare  per  qualche  giorno  que’Reli- 
giofi ,  che  fodero  chiamati  a  vifitare,  o  corife  fra  re  qualche 
Infermo,  benché  non  fofpetto  di  Morbo  Contagialo .  Le 
Chiefede  i  Religiofi  dovranno  regolarli  anche effe,  come 
Faitrc  della  C  itti ,  cioè  o  tenerle  chiufe  ,  o  pur  co  i  raftelli, 
o  cancelli  a  gli  Altari , c  aJ  Confeflionarj ,  per  impedire  i 
mali  infralii  ddl’avviciriamento  delle  Perfone .  Tengano 
a  i  Campanelli  della  porta,  della  Sagriltia  &c.  un  filo  di 
ferro  in  cambio  di  corda  ,  fin  dove  polfono  arrivar  le 
mani.  Ripongano  ancora, e  chiudano  in  luogo  a  parte 
ben  figill ato  le  Scritture ,  e  cofe  più  preziofe  della  Chiedi , 
acciocché  fe  alcun  Sagri  frano  cadeffe  mai  infermo  di  Fette, 
rimangano  tali  Robe  efenu  dal  bifogno  dello  Spurgo . 

Se  non  ofranti  limili  diligenze  ,  e  cautele  ,  forfè  non  efe- 
guite  con  gran  puntualità  ,  veniffe  ne’ Chioftrid’effi  Re¬ 
golari  a  fcoprirfi  alcuno  Infetto, fi  dovrebbe  anclTeflò  con 
celerità  trasportare  al  Lazzeretto  pubblico,  o  pure  a  quel¬ 
lo  de  gli  Ecclefiaftici ,  fe  vi  fede .  Si  proccurerà  ancora  di 
levare  tutto  ciò, che  poteffe  indurre  ulteriore  Infezione  ne 
gii  altri  Religiofi,  e  di  feparare  i  Sani  da  quei,  che  avefièro 
avuto  unfrntrinfecoCommerzio  collTnfetto,reftando  però 
tutti  come  Sofpetti  rinchiufi  nel  proprio  Convento .  Ma 
quando  al  Clauftrale  Infetto  riufeifie,  ficcome  fpefiò  fuole, 
di  grande  fpiacimento  Federe  portato  al  Lazzeretto ,  e  ciò 
lèrvilfe  d’occafione  ad  altri  per  occultare  il  Male,  e  per  co* 

'  muni*» 
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inimicarlo  con  poca  Carità  a  chi  non  fe  ne  guarda, farebbe 
miglior  configli©,  qualora  il  permetterti;  la  capacità  dell’ 
abitazione  ,  il  fegregarlo  interamente  con  chi  l’ha  da  fer- 
virc ,  da  gli  altri  Religiofi ,  mettendolo  in  camere  ben’aD- 
partate,  ovvero  in  qualche  capanna  nell’orto  :  il  che  pure 
iipuoefuol  praticare,  però  con  particolar’ infezione  de 
ipubbaci  Deputati,  per  gli  Secolari  abitanti  Caie  grandi 
c  comode  della  Città .  In  tal  guifa  è  da  credere ,  che  il  Re- 
Iigiolo  non  atterrito  dalla  paura  del  Lazzerctco,  imme- 
diatauiente  rivelerà  la  fua  Infezione,  ed  apporterà  men 
pencolo  a  gli  altri,  che  torto  fi  fegregheranno  da  lui .  Cafo 
poi,  che  creicele  in  quella  lacra  Famiglia  il  furore  del 
Contagio;  allora  converrà  eftrarne  tutti  gl’infetti,  con- 

ducendogli  al  Lazzeretto ,  o  in  altro  Luogo  proprio  ;  ov¬ 
vero  fi  faranno  ufcire  i  rimarti  Sani,  ma  per  rinferrarli 
fi  eco  me  Soffietti  in  q  laiche  Cafa  fuori  del  Moniftero. 

Si  dtfputa  fra  i  Teologi,  fe  gli  Ecclefiaftici  Regolari 
fieno  tenuti  a  fervire  a  gl’infetti  di  Pelle,  quando  i!  l0-0 
Prelato  glielo  co  nandarte .  A  me  piace  la  faggia  fentenza 
del  Sanchez  ,  che  n e  1  Tom.  fi.  fopra  i  Precetti  del  Decalo¬ 
go  decide  con  varie  limitazioni  la  quiftione.  Cioè- eglino 
non  fono  obbligati  a  fervire  gl’ Infetti  eftranei;  ma  in  Guan¬ 
to  a  i  Religiofi  domeftici  Appellati  farà  obbligato  al  fer- 
Vigio  loro  quel  Religiofo ,  a  cui  il  fuo  Superiore  il  co  n  lo¬ 
derà  ;  avvertendo  folo ,  che  imprudentemente  opererebbe 
il  Prelato ,  qualora  efponellè  a  quello  pericolo ,  chi  forte  di 
pochi  filma  Sanità  o  Perfona  egregia,  e  perlefue  rare 
qualità  utile  al  Pubblico,  o all'Ordine  fuo.  I  Certofini  l 
i  Monaci  di  S.  Benedetto,  di  S.  Girolamo,  ed  altri  limili 
:he  non  hanno  per  loro  militino  la  Vita  Attiva  non 
fono  tenuti  a  mimllrare  ì  Sacramenti  a  gl’infetti  ellrànei 
e  poflono  fuggire  dal  Luogo  Inferro  .  Nè  pure  fono  a  dà 
rigorofamente  obbligati,  nè  fi  portino  obbligare  dal  !nm 
Superiore .  Religiofi,  che  fi  chiamano  Mendicanti  och" 
godono  ì  lor Privilegi,  benché  facciano  profefiìòue  dì 
V’ita  Attiva;  e  pero  anch’effi  regolarmente  fono  efenti 

dall’ 
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dall’  obbligò  di  fermarli  in  Luogo ,  ove  fia  la  Pelle  Av¬ 
verto  però,  edere  fentenza  deìBenzoni,  che  la  fuga  di 
quelli  Religiofi  difficilmente  fari  fcufata  da  Peccato  mor¬ 
tale  pel  graviamo  fcandalo,  che  nc  verrebbe  al  Popolo 
da  cui  efsi  hanno  ricevuto ,  o  ricevono  tante  rendite ,  e  li¬ 
mofine  ,  e  a  cui  pofcia  non  vogliono  afsiftere  in  cafo  di  $ 
premurofa  necefsita  .Mala  luddetta  liberti  ed  efenzione 
dee  intenderli ,  qualora  vi  fieno  Parochi  o  altri  Suftituti , 
quali  fufiicientemente  pollino  adempiere  Pufizio  di  mini 
{trare  i  Sacramenti  al  Popolo  Infetto.  Altrimenti,  elfcn- 

dovi  penuria  di  quelli,  o  troppa  abbondanza  dìnferm; 
bifognofi  di  foccorfo  fpirituale,  e  non  trovandoli  altri  Sa¬ 
cerdoti  ,  che  o  per  Cariti ,  o  per  mercede ,  e  alle  fpefe  del 
Vefcovo ,  ajutailero,  o  fupplilTeró  il  difetto  de’ Parodi; 
(  i  quali  Sumdiarj  è  in  primo  luogo  tenuto  il  Vefcovo  a 
provvederli  j:  allora  i  Religiofi  Mendicanti  fi  giudiche¬ 
ranno  obbligati  afoccorrere  il  Popolo  Infetto,  eamini- 
ftrarli  i  Sacramenti,  perchè  fecondo  Tufizio  loro  eglino 
fon  coadiutori  de5  Vefccvi  e  de’  Parochi  nel  proccurar  h 
falute  fpirituale  del  Profumo,  evengono  per  quello  fine 
mantenuti  dalle  Limoline  de’ Fedeli,  come  ottimamente 
infegnano con  S.  Tommafo  varj  Teologi.  Anzi  è  tenuto  i 
Prelato  Regolare  a  fomminiftrar  foccorfo ,  e  inviare  alcu¬ 
no  de’  fuoi  Religiofi  anche  da  tm  Luogo  Sano  ad  un’infet¬ 
to  ,  qualora  in  quell©  veniffero  meno  i  Parochi ,  nè  vi  folli 
altro  Avvenimento  albifogno  fpirituale  di  quel  Popolo 
Anche  il  Betizoni  con  altri  Autori  fofliene  le  fudetee  con- 
elulioni,  ricordando  egli  in  oltre ,  elfere  obbligati  per  de: 
biro  di  G  milizia,  non  che  di  Carità,  a  fervire  gl’infermi 
que’  Religiofi ,  che  per  profelfione  fi  fono  obbligati  atai 
fervigio,  come  quei  della  Congregazione  di  S.  Giovanni 
di  Dio ,  chiamati  Fate  ben  Fratelli . 

Aggiungo  io,  che  molto  meno  de’ Religiofi  faranno 
obbligati  i  Sacerdoti  Secolari ,  non  legati  da  Cura  d’Aniii 
me ,  ;i  fervire  gl’infetti ,  ficcomc  nè  pure  a  miniflrar  loro 
Sacramenti ,  quand’anche  folfe  loro  comandato  dalVef 
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covo  ,  perciocché  nè  pure  hanno  eili  quello  ftrettiflirao 
Voto  d'LJbbidienza  verfo  i  proprj  Prelati ,  come  hanno  i 
Regolari  verfo  i  lor  Superiori .  E  però  concedono  i  Teolo¬ 
gi  ,  che  i  Preti  ,  ed  ancora  i  Canonici ,  purché  non  Curati, 
fì  poffano  ritirare  dal  Luogo  Infetto, come  fi  può  vedere 
nel  Trattato  del  fuddetto  Monfignor  Benzeni,  e  predo  il 
Marchino,  il  quale  con  altri  Teologi  ftabilifce,  che  un 
Canonico  abfente  per  tal  cagione  non  perde  le  diftnbu- 
zioni,  ove  ha  l'ufo  di  non  perderle  per  cagione  giufta* 
Qualora  nondimeno  vi  fofie  neceflità  eftrema  diminiftra- 
re  la  Confezione ,  o  altro  Sacramento  a  gli  Appellati,  c 
mancafleroo  giuda  mente,  oingiuftamente,i  Paroc  hi ,  ed 
altri  Suflìdiarj  :  in  tal  cafo  ogni  Sacerdote ,  o  Certofino ,  q 
Monaco  ,  o  Secolare ,  è  obbligato  fotto  pena  di  grave  pec¬ 
cato  a  foccorrere  i  Popoli  coihtuiti  in  bi  fogno ,  con  peri¬ 
colo  ancora  della  fua  vita ,  fia  egli  perfona  malfana ,  o  fia 
quanto  fi  voglia  di  gran  valore  ed  utilità  ai  Pubblico. 
Senza  che  nefiun  Prelato  il  commandi  ;  ciò  è  comrrundato 
dalle  Leggi  fantifiime  della  Carità  Criftiana,  ricordate  a 
noi  in  tal  propofito  da  S.  Agoftino ,  da  S.Tommafa ,  e  dal¬ 
la  maggior  parte  de  1  Teologi.  Per  altro,  intervenendo 
fonili  eftreme  neceflità ,  il  Velcovo  può ,  e  dee  comandare 
a  tutti  si  Secolari ,  come- Regolari  il  fupplire  fecondo  che 
giudicherà  bene  la  fua  Prudenza; avvertendo  però  di  non 
ordinar  ciò  in  individuo  ad  alcun  Religiofo,  ma  fola- 
mente  al  loro  Superiore .  Che  fe  quefti  non  vale  (Te  poi  per¬ 
mettere  ,  nè  comandare ,  che  alcuno  de'  fuoi  veniffe  in  foc- 
corfo ,  allora  egli  peccherebbe ,  e  i  Relìgiofi  faranno  tenu¬ 
ti  ,  fecondo  il  Bagnez ,  Benzoni ,  Vigant ,  ed  altri ,  ad  ub¬ 
bidire  pili  al  comandamento  del  Vefcovo,  chea  quello  del 
loro  Superiore .  Se  poi  fia  vero  per  fentenza  del  fuddetto 
Vigant,che  in  tal  cafo  reftino  più  obbligati  gli  Ecciefìa- 
iici  Secolari  ad  ubbidire  al  Vefcovo ,  che  i  Regolari  efen- 
i ,  io  non  voglio  metterlo ,  ma  fi  può  cerco  mettere  in  difi¬ 
lla  ;  e  il  Vefcovo  Benzoni ,  e  il  P.  Marchino  tengono  ap¬ 
punto  il  contrario .  A  noi  baiti  di  faperc,che  tutti  fono 
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tenuti ,  e  poterti  inferire  dalle  Annotazioni  del  Cardina 
de  Luca  ai  Concilio  di  Trento ,  edere  più  de* (empiici  Sa 
cerdoti  Secolari  obbligati  in  tal  cafo  a  fervire ,  quei  ch< 
hanno Ufizj  e  Renefìzj  refidenziali ,  come  i  Canonici,  ; 
Cappellani,  ed  altri,  che  codituifcono  qualche  fpezie  d 
Capitolo ,  o  di  Congregazione .  Nella  Pelle  di  Palermc 
del  1615.  furono  alfegnati  quattro  o  cinque  Religiofi  pe: 
Parochia,  che  abitavano  infieme  ;  ma  per  llnfezion< 
d’uno  infettandoli  gPaltri,  fi  provò  miglior  partito  l’ade- 
gnarne  ad  ogni  due  contrade  uno  col  fuo  compagno ,  e  ir 
camere  vicine  a  qualche  Oratorio  già  fatto ,  o  pure  codi 
mito  con  licenza  dell’Ordinario  ,  ove  egli  celebrava ,  fé» 
za  che  alcuno  entraffe  in  tal  Cafa ,  o  Oratorio ,  dove  tene- 
va  il  Santiffimo  Sacramento ,  e  i’Eftrema  Unzione . 

Le  medefime  cautele  prefcritte  per  gli  Conventi  de’Re- 
ligiofi ,  ed  anche  più  dovranno  odervarfi  per  prefervare  < 
etiftodire  quei  delle  Monache.  Perciò  è  affolutamente  dt 
adeguarli  un  Cuftode  della  Sanità  alla  Porta ,  o  al  Radelk 
del  loro  Moniftero  ;  che  avrà  buona  ferratura  anche  ald 
fuori ,  con  obbligazione  di  non  allontanarli  mai  da  quelli 
Porta,oRaftell0,  per  cui  folò,  e  non  per  altre  Porte, c 
Finedre;che  tutte  s’intendano  chiufe ,  dovran  le  Mona¬ 
che  ricevere  il  bifognevole  al  fodentamento  loro .  Per  bi¬ 
fognevole  s’intendono  le  cofe  fpettanti  al  Vitto,  e  Vedi- 
to,  dovendoli  allora adener  le  Monache  dal  ricercare,  e 
dal  l’accettar’  altro ,  che  fia  non  necelfario ,  e  fia  capace  d 
portar’  entro  i  loro  Recinti  l’Infezione  ;  e  dovendo  elle  va 
Ieri!  anche  delle  cautele  comuni  a  gli  altri  nel  ricevere  1< 
cole  Sofpette  loro  necelfarie . 

lì  Vedovo  in  oltre  sdegnerà  un  Canonico,  o  altro  Ec: 
clefiaftico  co’  fuoi  Affittenti  per  Commedario  ad  ogni  tre 
o  quattro  Conventi  di  Monache ,  il  quale  unito  a  i  Sindic: 
farà  5  occorrendo  ,  la  vilita  ;  e  darà,  gli  ordini  opportuni 
pel  buon  governo  de’  Monifteri  a  lui  appoggiati .  Sarà  fui 
cura  il  fare che  le  Reìigiofe  fi  provvedano  il  più  predo ,  « 
il  più  che  potranno ,  di  Vettovaglie  ,  e  maffimamente  di 
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Frumento ,  Farina ,  Vino ,  Olio ,  Formagio,  e  Sapone  :  con 
poi  ricordar  loro  l’Economia,  e  prescriverla  ancora,  fe 
bifognafle,  con  fupretna  autorità.  Vifiteràil  medefimo 
Commeffario  co’Sindici  a’primi  fofpetti  tutto  il  recinto 
della  Claufura;facendo  chiudere  ogni  Porta.o  altro  luogo, 
per  cui  fi  poteffe  parlare, dar  fuori, o  ricevere  roba,  1  afe i an¬ 
dò  folo  aperta  la  Porta  comune  colle  Ruote,  e  co’Parlatorj 
annelfi.  Sceglierà  ancora  in  ogni  Monifiero  due  lìti  ap¬ 
partati  ,  e  capaci  per  fervire  di  Lazzeretti  Infetto ,  e  So¬ 
spetto  ,  in  cafo  di  bifogno,  tagliandone  H  meglio  che  fi 
potrà  la  comunicazione  col  refio  della  Cafa ,  o  pur  difpo- 
nendo  tutto  per  far  Capanne  nell’Orto,  quando  a  ciò  la 
necefiìtà  cofiringelfe.  E  a  fine  di  rifparmiare  l’entrar  fo- 
vente  nella  Claufura ,  potrà  farfi  fare  una  pianta  diftinta 
di  tutto  il  Convento  con  tutti  i  lìti ,  e  fpecincazione  d’ogni 
Cella ,  e  di  chi  l’abita ,  ordinando  pofeia ,  che  ninna  muti 
abitazione  fenza  licenza  di  lui  ;  e  di  ciò  terrà  egli  Regiftro. 
Ognidì  ancora  vifiterà i  Monifteri  aflegnati  a  luì  {e non 
potendo  egli,  farà  farlo  da  uno  de  gli  Afiìfienti)  infor¬ 
mandoli,  e  ofiervando ,  fe  le  Monache  fieno  tutte  fané ,  e 
di  buon  colore, e  incoraggendole  per  quanto  fi  potrà, men¬ 
tre  il  timor  nelle  Donne  può  cagionar  ,  più  che  ne  gli 
altri,  de  i  gravi  difordini  ;  e  fopra  tutto  badando,  che  fe  il 
Male  folle  in  Città ,  niunovada  l©ro  contando  le  nuove 
funefie.  Ammalandoli  alcuna  ,  fe  ne  darà  tofto  avvifoal 
Commeflario  fuddetto  >  e  il  Medico  invigilerà  a  tutti  gli 
accidenti  del  male ,  per  vedere,  fe  vi  folle  fofpetto  di  Con¬ 
tagio  .  Morendo  ella ,  non  potrà  feppellirfi  fenza  l’attefta- 
fione  del  Medico ,  che  non  vi  fia  legno  di  Contagio ,  e  fen¬ 
za  la  licenza  del  Commettano  in  ifcritto,  dovendo  quelli 
notare  al  fu©  Libro  tanto  le  Inferme ,  quanto  le  Morte ,  per 
mandarne  nota  ogni  fera  al  Notajo  deftinato  dal  Vefco- 
iro ,  il  quale  ne  trafmetterà  poi  copia  alla  Congregazione 
iella  Sanità.  Comanderà  ancora  elio  Vefcovo  con  pre¬ 
cetto  penale ,  che  ognuna ,  che  fi  ammali ,  vada  indifpen- 
[abilmcnte  all’Infermeria ,  e  che  quantunque  non  vi  fia 
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fofpetco  di  Contagi© ,  non  poffano  vifitarla ,  nè  capitarvi^ 
fe  non  le  Monache,  o  Converfe  >  deputate  Infermiere,  per¬ 
chè  in  tal  maniera,  accadendo  maggiori  difgrazie,  le  altre 
remeranno  efenti  dalfobbligo  della  Quarantena. 

Sara  parimente  d’uopo  l’affegnare,  femai  fi  potrà,  alì 
Confefsore  una  Cafa  contigua  al  Moniftero ,  con  vietargli 
l’ufcirne  mai ,  fe  non  per  entrare  nella  Chiefa  delle  Mona¬ 
che,  e  con  ordinargli  di  non  converfar  con  altri,  nè  di 
ricevere  altra  Roba  dal  di  fuori  del  Moniftero ,  che  per 
le  mani  del  folo  Cuftode  della  Saniti ,  il  quale  dovrà  edere 
perfona  d'una  inalterabile  fedeltà,  e  puntualità.  In  que¬ 
lla  forma  Conventi  ben  nutnerofì  in  que’  calamito  fi  tempi 
fi  fono  Tempre  confervati  iìlefi .  Ma  per  maggiormente  ot¬ 
tener  quello  intento ,  il  Vefcovo  formerà  un’Ift  razione  per 
cadann  Convento,  preferi  vendo,  come  s'abbia  a  conte¬ 
nere  il  Cuftode,  e  il  Confdlore ,  e  come  fi  debbano  ricevere 
Ivi  le  Vettovaglie,  ed  altre  Robe  necefiarie .  Non  per¬ 
metterà  ,  fe  non  in  cafo  di  gran  accediti ,  l’entrata  nella 
Claufura  a  Perfone  eftranee ,  e  nè  pure  Vifita  alcuna  al 
Parlatorio ,  ordinando ,  che  le  Monache  non  pedano  am¬ 
metterla,  fenza  ordine  fottoferitto  dal  Vefcovo  medefimo. 
Dovranno  pertanto  ftar  fempre  chiufi  i  Parlatori ,  e  le  gra¬ 
te  ; e  fe  pii  Cocco  rreffe  di  parlare  ad  alcuno,  ciò  fi  potrà 
fare  fenza  aprir  le  beffe  grate,  alle  quali  ancora  aggi  ugne¬ 
ranno  un  telajo  di  carta  per  guardarfi  dal  fiato  delle  Per¬ 
fone  eftere .  Prima  ancora  della  formai  dichiarazione  del¬ 
la  Pelle,  o  dell’evidente  perìcolo  d’effa ,  vieterà  il  Vefcovo 
alle  lieligiofe  faccettare  in  cuftodia  Robe  di  eftranei ,  an¬ 
che  Parenti,  non  tanto  per  efimere  ilChioftro  da  ogni 
introduzion  di  Male ,  quanto  ancora  per  rifparmiare  alle 
medefime  varj  difturbi .  Parimente  proibirà  alle  Monache 
il  ricever’ altre  Lettere,  che  le  fetitte  o  da  i Superiori, 
©  per  bifogno  del  Moni  fiero ,  le  quali  ancora  non  dovran¬ 
no  ammetterfi  fenza  cautela,  cioè  prendendole  con  due 
forbici ,  o  mollette ,  e  purgandole  poi  con  Aceto ,  o  ripaf- 
fandole  fopra  il  Fuoco .  Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a 
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lavare  panni ,  o  non  potendofi  di  meno ,  s’infegneran  loro 
le  precauzioni.  Cosi  ancora  fari  necdfario  preferivere 
buona  regola  per  li  paramenti ,  ed  altri  ornamenti ,  e  vali 
dell’Altare, con  avvertenza  di  lafciar  fuori  i  foli, che  foflero 
necefljrj ,  e  con  prevenire ,  che  Cherici ,  o  Sacerdoti  eftra- 
nei ,  non portano  portar  colà  pericolo  d’infezione.  Non 
ripiglierai  dico,  indietro  i  paramenti  deftinati  a  i  lor 
Cappellani  ;  e  occorrendo  fargli  imbiancare ,  ciò  fi  faccia 
a  fpefe  loro  fuori  del  Convento .  Dovendo  far  macinare , 
mandino  il  Grano  per  gli  Uomini  loro ,  e  con  lor  Carro  al 
Mulino,  facendovi  afiificre  i  medefimi  Uomini,  acciocché 
i  lor  Tacchi  non  tocchino  quei  de  gli  altri.  Gioverebbe 
allora  aver  Forno  proprio  nel  Monittero. 

Che  fe  con  tutte  quefte  cautele  giungere  il  Morbo  a  pe¬ 
netrare  in  qualche  Chioftro  di  Religiofe ,  al  primo  indizio 
d’eflo  immediatamente  fe  ne  darà  avvifo  al  Commettano  , 
il  qual  fubito  lo  fpedirà  in  Vefcovato,  e  alla  Congregazio¬ 
ne  della  Sanità  per  provvedere  si  dentro,  come  fuori. 
Quindi  farà  quanto  prima  mettere  l’Inferma  nel  Luogo 
deftinato  pel  Lazzeretto  delle  Infette,  e  l’altre  perfone,  che 
avran  praticato  con  etto  lei  almeno  quel  di ,  nell’altro  del¬ 
le  Sofpette  .  Ammetterà  poteia  i  Minittri  del  pubblico 
Lazzeretto  de  gl’infetti ,  che  bruceranno  quell©  che  occor¬ 
rette,  e feppelhranno ,  accadendo  la  morte,  il  cadavero 
fuori  del  Convento,  ove  farà  creduto  bene  del  Vefcovo . 
Similmente  introdurrà  gli  Efpurgatori  perefpurgare  fu¬ 
bito  l’Infermeria,  o  Cella,  e  l’altre  Robe,  che  ne  avellerò 
bifogno.  Quando  le  Monache,  o  Converte  non  s’indu- 
ceflero  per  carità  a  fervir  le  Infette  nel  loro  Lazzeretto  ,  il 
Vefcovo  penferà  fe  voglia  coitringerle ,  o  pure  provveder 
loro  Donne  di  fuori .  Ninna  delle  Sane  entrerà  ne  i  Lazze¬ 
retti  ;  e  nel  fonimi niftrare  il  vitto  le  Sane  non  toccheranno 
gli  arnefi ,  che  fervono  alle  Infette ,  o  Sofpette.  Alla  cura 
di  quelle  verranno  i  Medici ,  Cerulici ,  e  Religiolì  Efpotti, 
oSofpetti  del  Pubblico,  entrando!  quali  tutte  le  Mona¬ 
che  fi  ritirino  in  luogo  appartato .  Guarendo  le  Inferme , 
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c  avutane  la  fede  dal  Medico ,  pafferarmo  poi ,  fenza  por¬ 
tar  feco  cofaalcuna,  a  fare  la  quarante  na  nel  Lazzeretto 
delle  Sofpette .  DÌ  tutto  fi  andrà  comunicando  notizia  ali 
Vefcovo,  e  quelli  la  darà  al  Magiftrato  Secolare  per  cam¬ 
minar  di  concerto .  Si  avrà  del  pari  gran  cura ,  che  le  Ro¬ 
be  toccate  da  Infette ,  o  Sofpette  non  entrino  in  commer¬ 
cio  3  fe  prima  non  faranno  fiate  ben’  efpurgate  da  i  Mini- 
ftri  pubblici  dello  Spurgo .  Lo  beffo  dovrà  farfi  alle  Came¬ 
re  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  che  n'abbiano  bifogno. 

Avvertali  ancora,  che  occorrendo  iwtrodixr  colàPer- 
fone  braciere  ,  o  per  Medicamenti ,  o  per  altro ,  dovrà  tal 
cura  per  quanto  fi  potrà  appoggiarfidal  Vefcovo ,  non  ad 
Uomini,  ma  a  Donne  di  conveniente  probità ,  e  perizia. 
Pollo  poi ,  che  crefceffe  rielezione  fra  le  Religiofe,  allora 
il  Vefcovo  determinerà  ,  fe  fieno  da  cavarli  fuori  di  Clati- 
fura  le  Malate,  lafciandovi  le  lllefe ,  o  pure  le  Sane,  la- 
feiandovi  le  Infette ,  inerendo  alla  Coftituzione  di  Pio  V. 
che  comincia  Decori ,  &  boneftati.  Quebo  ultimo  farà 
partito  più  ficuro  .  Qualunque  determinazione  però  fi 
prenda ,  converrà  trovare  a  quelle ,  che  faranno  eftratteS 
una  decente  abitazione ,  congiunta  ,  o  vicina,  fe  mai  fi 
potrà ,  al  Moniilero  medefimo ,  ove  le  Religiofe  verranno 
accomodate  in  eneba  forma ,  e  con  unafpezie  diClaufu- 
ra,  e  co  i  riguardi ,  e  foccorfi  convenienti  aperfonecon- 
Aerate  a  Dio .  E  perciocché  foglion©  le  Monache  frequen¬ 
temente  defiderare ,  ed  anche  talora  fenza  molto  bifogno, 
Fajuto  del  Medico  :  qualora  lì  Moniilero  tuttofi  ila  con- 
(èrvato  illefo  (  ciò  milita  ancora  per  quei  de5  Rdigiofi ,  e 
per  gR  Con  ferva  torj  de’  Poveri ,  e  filmili  gran  Corpi  )  po¬ 
trà  entrarvi  il  Medico  non  So  fuetto ,  ma  in  maniera  che 
non  abbia  verun  Commerzio  nè  con  Robe ,  nè  con  Perfo¬ 
ri  e  ;  ma  vifiti  fecondo  il  cofhime  de  i  Lazzeretti ,  cioè  of- 
fervando  per  quanto  fi  a  podi  bile,  e  ordir»  aia  de  Medica¬ 
menti  in  diftanza ,  affinchè  egli ,  tuttoché  riputato  Sano , 
di  fa v vedutamente  nonportaffe  in  Momflero  Località  fin* 
&Uor a  Infezione  fua,  forfè  contratta  dal  Commendo  col 
■  .  .  v  ,,,  refto 
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retto  della  Città,  Finalmente  preferiveri  il  Vefcovo  alle 
Rcligiofe  quel  metodo  di  Orazioni ,  e  di  Opere  di  Pietà „ 
ch’egli  giudicherà  piu  conveniente  ne5  tempi  di  tanta  tri¬ 
bolazione  ,  e  necettìtà . 

Retta  ora  da  dire ,  che  i  Vefcovi ,  Parochi,  Predicatori , 
c  Confeffori  debbono ,  per  quanto  portone,  non  foto  im¬ 
pedire  anch’erti  la  dilatazione  del  Morbo  Contagiofo,  nu 
ancora  ajutare  adeftinguerlo.  Faranno  perciò  conofce- 
re ,  cil  Vefcovo  con  Tuo  Editto  potrà  farlo  meglio  de  gli 
altri ,  uniformandoli  a  i  Maeftrati ,  che  grave  Peccato  ha 
il  nafeondere  Vefti ,  Mobili,  ed  altre  Robe  Infette,  e  il  non 
denunziarle  a  i  Deputati  dello  Spurgo,  potendo  quella  di- 
{ubbidienza  comunicare  adaltri ,  e  rinovar  la  Peftilenza 
anche  cttinta ,  e  recar  morte  a  gli  fletti  polle  (fori ,  quando 
tali  Robe  non  fieno  diligentemente  cfpurgate  da  chi  è  at¬ 
to  a  farlo .  Moftrino  ancora  (  io  noi  ripeterò  mai  abba¬ 
ttala  )  ettcre  vietato  dalle  Leggi  divine,  e  naturali  il  toc¬ 
care,  contrattare ,  e  afportare  non  folamente  le  altrui,  ma 
anche  le  Robe  proprie  Infette,  e  molto  piò  poi  il  rubarle. 
Doverli  prima  denunziare ,  e  poi  fpurgare  anche  ogni  mi¬ 
nimo  panno,  sì  per  la  propria,  come  per  l’altrui  ficurez- 
23,  non  effondo  capace  di  Affoluzione ,  chi  non  vuol’  ub¬ 
bidire  a  quello  Precetto  naturale .  Data  che  fia  da  i  Mae¬ 
ftrati  Timpunità  a  i  Ladri  di  limili  Robe,  fi  perfuadcrà  lo¬ 
ro  dai  Confeffori  l’andarle  a  rivelare.  Che  fe  non  fotte 
peranche  ftata  conceduta  quella  impunità,  non  fi  dovran¬ 
no  etti  obbligar  torto  a  rivelarle ,  e  denunziarle  in  perfona, 
ma  fi  regoleranno  iConfcttori,  o  fecondo  i  dettami  del 
Vefcovo,  o  pure  fecondo  i  configlj  della  Prudenza .  L’An¬ 
no  1635.  l’Arcivefcovo  di  Firenze  proibì  fotto  pena  di 
Scomunica  da  incorrerfì  ipfo  fa&o ,  rifervandone  l’affolu- 
2Ìone  a  femedefìmo,  eccettuato  Particola  di  morte,  il 
rubare ,  trafportare ,  nafeondere ,  tenere  in  depofito  o  cu- 
ftodia ,  maneggiare,  vendere,  o  comprare ,  ©  in  qualfivo- 
glia  modo  contrattare  perfe,  oper  interpofta perfona, 
©irettamente ,  ©  indirettamente ,  Robe  d’altri ,  o  proprie , 

S  ì  Appc* 
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Appellate  5  ©  Sefpette  ;  o  fiate  in  luogo  infetto  o  fofpettd 
di  Mal  Contagidfo,  fenza  licenza  efprelTa ,  intervento,  © 
permiffione  de  i  Deputati  per  la  Sanità  ;  comandando  a 
tutti  i  Confeffori  fotto  pena  di  Scomunica  latse  fententia: 
di  non  alfolvere  alcuno  incorfo  in  tal  peccato ,  fenza  fua 
licenza  ,  o  di  alcuni  deputati  da  lui,  volendo  che  feoc- 
correffe  qualche  dubbio  in  quella  materia ,  lo  parteeipaf- 
fero  ©  feco  ,o  coi  fuddetti ,  fenza  palefare  nè  direttamen¬ 
te,  nè  indirettamente,  il  Penitente, per  ricercare  que'rì* 
medj ,  che  fodero  giudicati  opportuni . 

Finita  poi  la  Pelle ,  allora  il  Vefcov® ,  e  i  Parochi  rimet¬ 
teranno  in  piedi ,  e  promoveranno  più  che  mai  la  Pietà  ,  e 
Peftirpazione  de' Vizj,  perciocché  talvolta  forfè  più  di 
prima  ve  ne  potrà  elfer  bi  fogno.  Certo  in  molte  Terre ,  e 
Città  la  fola  terribile  Scuola  de5  galli g hi  di  Dio  ha  fatto 
per  lo  più  riformare  i  collumi  ,*  ed  avendo  gliUommico- 
nofeiuto  megli©  di  prima ,  che  c'è  Dio,  e  che  non  li  può 
fperar  felicità  da  i  Peccati ,  nè  far  capitale  in  quella  mi  fe¬ 
ribile  ,  e  caduca  vita  del  Mondo ,  lì  fono  dati  alla  Pietà  ,  e 
alle  Virtù  con  una  fanta  Perfcveranza .  Ma  in  qualche  pae~ 
fe ,  benché  paja  poco  veri  limile,  pure  la  verità  è ,  che  do¬ 
po  la  Peftilenza  comparve  quello  meflro ,  cioè  che  gli  Uo¬ 
mini  in  vece  d' elfer  e  diventati  di  miglior  cofcienza ,  e  più 
timorati  di  Dio ,  e  più  amatori  del  Proffimo ,  pel  flagello , 
che  aveano  veduto,  ed  anche  provato  ,  pure  fl  mollrarono 
più  perverfì ,  e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto ,  e  in  ogni 
iniquità,  e  non  meno  i  Poveri,  che  i  Ricchi,  quali  che 
parche  lore ,  (operato  quel  gran  pericolo ,  di  non  dover 
più  morire ,  nè  dì  dover  più  temere  Pira  di  Dio  ,  o  pure  lì 
credelfero  di  aver  da  compenfare  la  Malinconia  pallata 
con  ogni  forta  d'Àllegria  anche  difordinata ,  e  con  lo  sfo¬ 
go  di  tutti  i  loro  Appetiti .  Matteo  Villani ,  il  Cardinal 
Federigo  Borromeo ,  ed  altri  Scrittori,  teflimonj  oculati 
ed  autentici  di  tale  mollruolìtà ,  non  mi  lafciano  mentire . 
Ed  ecco  la  gratitudine ,  che  ufano  alcuni  Criftiani  al  pro¬ 
prio  Di©  per  la  parzialità  de’ Benefici ,  cfcfegli  ha  ufas* 
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rerfo  di  loro.  Sarà  pertanto  incutnbenza  delVefcovo, 
illorchè  fi  feorgeri  ben  quetata  ed  edilità  la  Pcftilenza, 
intimare  ed  ordinare  tre  giorni  diDivo2Ìoni,cProcef- 
[ìoni,  non’ guidate  dall’Allegria  ma  dall’Umiltà,  e  dalla 
Compunzione  ,  per  un  folenne  Ringraziamento  all’Altiffi- 
110  delPefferfi  egli  finalmente  lakiato  cader  di  mano  il 
Flagello  meritato  dai  Peccati  de  gii  Uomini .  E  qui  verri 
in  acconcio  ai  Predicatori  d’efortar  tutti  ad  efiere  da  lì 
innanzi  fedeli  ed  attaccati  a  Dio ,  efponendo  le  obbliga- 
doni ,  che  il  Popolo  prefervato  in  vita  ha  verfo  la  divina 
Mifericordia,econ  inveir  poi  particolarmente  contra  chi 
non  s’è  emendato  peranche ,  o  penfa  più  che  prima  a  fod- 
disfarealle  file  paloni ,  fenza  curarfi  dello  fdegno  di  Dio, 
e fenza  voler’ apprendere,  che  quel gafiigo , ed  altri  pof- 
fono  tornar  di  nuovo,  e  prefio ,  ficcarne  è  altre  volte  avve¬ 
nuto^  che  il  non  profittar  de  i  Flagelli  è  uno  dei  più 
chiari  indizj ,  che  fi  vuole  ad  onta  di  Dio  dannare  e  per¬ 
dere  l’Anima  per  Tempre .  Vedcfi  un  Libricciolo  efquifito, 
cornpollo  dopo  la  Pelle  da  S.Carlo  col  titolo  di  Memoria 
le ,  e  fiampato  nel YAdia  Mediolanenfis  EccUfuc ,  con  tutte 
le  altre  accurate  Inftruzioni,  che  quel  Zelantifiìrno  e  Santo 
Pallore lafciò  fcritte  per  fimili  tempi  calamitofi. 

Farò  lo  qui  fine  con  dire,  che  per  quante  Regole ,  e  Ri- 
medj  io  abbia  raccolti  in  quello  Trattato  a  fine  di  tener 
lungi ,  o  di  fcacciare  la  Pelle,  io  non  ho  però  infegnato 
tanto  da  atfìcurare  alcun  parie,  o  perfona  da  così  fiera 
temprila.  Ne  i  pericoli, e  ne  i  difordini  mafiìmamente 
d’una  Pedi  lenza  non  fi  può  da  i  Magiftrati  preveder  tutto , 
nè  provveder  tutto .  La  Medicina  anch’ella ,  Arte  in  tanti 
altri  Mali  Incerta  e  cicca,  molto  meno  ci  può  promettere 
immunità  in  quello  ,  che  è  sì  fiero,  e  che  porta  feco  tante 
firavaganze,  che  indarno  rumano  Intelletto  {ludia  per 
trovarne  la  Porgente ,  e  i  Rimedj .  Anzi  fi  è  ollèrvata  tante 
volte,  e  fi  offervera  di  nuovo  una  cola, che  dee  affatto 
confonderci  tutti:  cioè, che  le  ftelfe. Provvifioni  Politi- 
«he ,  e  gli  fteffi  Rimedj  delia  Medicina  fon  quegli  talvolta. 
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elie  ajatano  la  Pefte  ©adilatarfi  maggiormente,  6  a  leva! 
del  Mondo  affai  perfone,  le  quali  probabilmente  fcnz^ 
tante  invenzioni  delia  Prudenza  ,  e  Speculativa  umana 
avrebbona  fchivata  U  Morte,  La  conclufione  dunque  fi  è 
non  dover  gii  i  Magistrati ,  e  la  Prudenza  di  ciafcuno ,  la¬ 
nciar  di  mettere  in  opera  quanti  documenti ,  e  mezzi  fi  cre¬ 
dono  più  proprj  per  falvare  il  Pubblico ,  e  fe  fteffo ,  da  quc* 
fto  miferabile  infortunio  ;  ma  dover  molto  più  noi  met¬ 
terci  tutti  nelle  mani  di  Dio ,  difpenfierc  de  i  Beni ,  e  de  i 
Mali  anche  fopra  la  Terra ,  e  che  fecondò  il  fuo  beneplaci- 
to  può  difporre  dei  giorni  della  noftra  fugace  vita  terre¬ 
na.  QueftohadaeCere  non  ihiltimo ,  ma  il  primo  dei  ri¬ 
fugi;  quella  è  l'ancora,  a  cui  dobbiamo  attenerci  tutti. 
Abballiamo  dunque  il  capo  vili  Creature  che  fumo ,  ado¬ 
rando  la  fua  divina  Provvidenza,  e  considerando ,  che  noi 
tutti  dal  canto  noftro  abbiam  de  i  Peccatile  molti,  c 
grandine  che  non  fari  mai  torto  a  noi  il  noftro  fupremo 
Padróne  con  qualunque  Flagello,  ch'egli  ci  mandi»  Penfi 
ciafcuno,  come  egli  abbia  trattato  Dio  ne’ tempi  della 
Profperiti ,  della  Saniti ,  della  Ricchezza .  Superbiffimi 
vermi  della  Terra  allora  più  che  mai  ci  fumo  dimenticati 
di  lui ,  anzi  abbiam  calpeftata  pazzamente  la  fua  fantiffi- 
srsa Legge.  Dichiamolo  dunque  ora, e  dichiamolo  Tem¬ 
pre  tutti  :  } lift  us  es  Domine ,  Ó*  rtBum  Juàicium  tu  uni „ 
Che  fe  durante  feti  noftra  fi  degneri  la  fua  Bontà  di  farci 
Sólamente  udire  in  lontananza  il  fifehio  della  fua  fpada 
fterminatrice ,  impariamo  a  far  profitto  de  gli  efempj  al¬ 
trui  ;  e  con  ricordarci ,  che  al  Signore  non  mancano  altri 
flagelli,  e  che  noifiam  degni  di  tutto,  emendiamoci, e 
mettiamo  cadauno  in  quella  via ,  ove  brameremo ,  che  il 
Signor5  Iddio  ci  truovi  alla  Morte ,  la  quale  infallibilmen¬ 
te  ha  davenireòtofto,o  tardi,  ma  che  Tempre  verrà  più 
prefio  di  quel  che  crediamo .  Che  fe  altrimenti  avveniffe , 
impieghi  ciafcuno  e  Audio,  e  preghiere  a  Dio  per  impe¬ 
trare,  e  preparare  una  fanta  Raffegnazione  a  i  voleri  del 
ÉiedefitiioDio  per  tutte  quelle  avventure,  che  piaceffe  a 

lui 
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lui  di  mandarci  nel  tempo ,  che  ci  refta  di  vita ,  Miferi  di 
noi ,  che  o  non  intendiamo ,  o  troviam  troppo  dura  que* 
Ila  mirabile  lezione  de  i  Santi ,  anzi  quella  dottrina  dello 
ftelfo  Dio .  E  pure  fe  abbiam  qualche  difcernimento ,  non 
polliamo  non  conofcere  ancor  noi  per  certi  filmo, che  Tuni¬ 
ca  ,  e  vera  drada  di  godere  una  dolce ,  e  inabile  contentez¬ 
za  di  cuore  in  quella  abitazione  terrena ,  c  in  tuttii  tempi, 
fi  è  quella  di  conformare  la  noftra  alla  Volontà  di  Dio, 
ficcome  procediamo  ogni  di  nelTOrazion  Dominicale,  e 
di  bramare ,  che  fiu  fatto  in  tutto  e  per  tutto ,  non  il  no- 
Uro  ,  ma  il  volere  dei  hodro  celelle  Padre ,  che  Tempre  c 
rettifiimo,  e  Tempre  torna  in  bene  de’  buoni  Figliuoli ,  che 
in  lui  fi  rafi'egnano.  Le  Tribolazioni,  la  Peltilenza,  la 
Morte  ,  al  Tolo  penfarle  ,  non  che  al  vederle,  o  provarle , 
empiono  di  Malinconia,  o  trafiggono  il  cuore  a  tanti  di 
noi ,  perché  fi  oppongono  al  noftro  volere  ;  ed  appunto 
per  quello  Tono ,  o  fon  dette  Mali  nel  Mondo .  Ma  chi  non 
vuole ,  Te  non  il  guflo  del  Tuo  Signore ,  fi  truova  Tempre  in 
pace ,  affettando  fenza  pena,  e  ricevendo  ancora  con  alle¬ 
gria  gli  ItelTì  travaglj ,  e  il  fine  dello  de’  Tuoi  giorni ,  per¬ 
ché  ciò  s’accorda  col  proprio  volere  tutto  attaccato  a 
quel  del  Tornino  Padrone ,  e  fi  uniforma  al  non  deliderar* 
altro.  Te  non  che  fia  fatta,  come  in  Cielo  ,  cosi  anche  in 
T erra  la  V olonta  Divina .  Prudenti  dunque ,  e  felici  quelli, 
che  per  tempo  fi  danno  tutti  a  Dio,  e  fi  ripofano  in  una 
coraggiofa ,  e  pia  Raflegnazione  a  i  voleri  dell’  Altifiimo , 
mettendoli  tutti  nelle  Tue  pietcfilfime  mani.  Quello  cuti 
farli  anche  prdfo  di  lui  un’indicibile  Merito ,  eflendo  cer¬ 
to  ,  che  in  un  tal’ atto  fi  contiene  un’atto  Eroico  di 
Fede,  di  Speranza,  c  d’Amore  di  Dio,  Virtù,  che  To¬ 
no  l’anima  del  vero  Crilliano .  Beati  in  Tomma  quei,  che 
imparano  per  tempo  adire,  e  dicono  Tempre  di  cuore  s 
JEgo  autem  in  te  Jp  travi  Domine  :  dixi  :  Deus  meus  es 
tu  :  in  manibus  tuis  Jortes  mea .  Ora  io ,  0  Signore ,  ho 
ripofla  in  voi  ogni  mia  Speranza  .  Ho  detto  :  Voi  Jets 
il  mio  Dio )  il  mio  Padrone.  Paté  di  me,  quel  (favole* 

te  ® 
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.  //z  ??Z4?Z0  volita  fanno  le  forti  mie  *  Egli  intanto 
col  fuo  Unigenito  Figliuolo  Criifco  Gesù  ,  Signor  no- 
Uro,  e  con  lo  Spirito  Santo,  fia  non  meno  nelle  Pro* 
fperità  noftre,  che  nelle  noflre  Avversità,  benedetto 
amato  ,  e  glorificato  da  noi  ,  e  da  tutti  3  per  tutti 
fecoli  de’fecoli.  E  cosi  fia. 
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PREGHIERE  A  GESÙ’, 


SJi 


Che  pofìono  fervire  al  Popolo  in  tutti  i  tempii 
ma  fpezialmente  in  quello  delle  fribolazìo - 
ni  ,per  implorare  il  (ho  potenti  (fimo  ajuto , 
e  la  fua  ine ffabil  Mtjerìcordia. 


PAdre 
Figliuolo 
Spirito 
Ò  Iddio 
O  Gesù 
O  Via 
Gesù 
0  Verbo 
Ver  Uomo 
O  Amor 
Gesù 
Cibo 
Pane 
Gesù 
D  Re 
Noftro 
Vero 
Speme 
Liberator 
Porta 
Gesù 
£  Giudice 
Gesù 
Gesù 

Confolator 

Terror 

Puro 

&esu 


celefte  Iddio . 
eterno  Iddio . 
Santo  iddio. 

Uno  e  Trino. 
Signor  Noftro. 
della  Salute. 
Speranza  noftra. 
fatto  Carne, 
e  vero  Iddìo . 
per  noi  trafitto. 
Salvator  noftro. 
dell’ Alme  noftre. 
di  Vita  eterna. 
Speranza  noftra. 
noftro  adorabile. 
Macftro  amabile, 
e  pietofo  Medico, 
de  i  Poverelli, 
da  i  mali, 
del  Paradifo. 
Speranza  noftra. 
terribile. 

forza  de  i  deboli, 
vigor  de  i  fragili . 
de  i  miferi, 
del  Tentatore . 
amator  de  i  Puri. 
Speranza  noftra. 


Abbiate  a  noi  pietà. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c.' 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  Scc. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 

Gesù 


*■■■ 


Gesù 

O  Dio 

Dio 
O  Dio 
O  noftro  Ben 
O  Padre 
Gesù 
S>lfefa 
Conforto 
Rifugio 
Noftro 
Noftro 
Noftro 
Gesù 


i  Re  de  i  Dolori. 

|  della  Pazienza. 

1  di  M  i  teri  cordia . 

|  del  Santo  Amore . 
dolcillìmo . 
amopofiffimo. 
Speranza  noftra . 
a  gP  Innocenti . 
a  i  Tribolati, 
a  i  Peccatori, 
contento  in  vita, 
foccorfo  in  morte, 
premio  in  eterno. 
Speranza  noftra. 


Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c* 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 
Abbiate 
Abbiate  &c. 
Abbiate  &c. 


Agne!  di  Dio  ?  che  toglj 
1  Peccati  del  Mondo. 


Deh  Signor ,  perdonateci. 


Agnef  di  Dio  ,  che  toglj 
i  Peccati  del  Mondo . 


Deh  Signor,  efauditeci. 


Àgnel  di  Dio  ,  che  toglj 
i  Peccati  dd  Mondo. 


|  Deh  Signor  ,  liberateci . 


Noi 


Noi 


O  Gesù 
Gesù 
Gesù 


polvere  viliffima. 
Peccatori  miferi, 
noftro  Amore . 
Gesù  pietofo. 
Speranza  noftra. 


j  Vi  preghiam  „ 
I  confplateci. 

Vi  preghiam  „ 
aiutateci . 

Fate  noi  buoni,, 
e  Santi  . 

Fate  noi  buoni,, 
e  Santi  . 
Salvateci ,  falli 
vateci  « 
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DETTAGLIO 

DELLA  PESTE 

DI  MARSIGLIA 

P<V  BBLJC  AT  A 

DA  I  MEDICI* 

Che  hanno  operato  in  ella, 

CON  ALCUNE 

OS  S  ERV  AZIONI 

DI  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI, 

Et  altre  Giunte  da  unirli  al  Trattato 
DEL  GOVERNO  DELLA  PESTE. 
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On  fard  inutile  a  i  Lettori ,  eh’  io  pra- 
fenti  loro  il  compendio  di  una  Rela* 
zione  Franzefe  intorno  al  tcrribiì 
Contagio ,  da  cui  non  è  peranche  ben 
libera  la  mifera  Città  di  Marfìglia , 
affinché  meglio  impari  il  Pubblico  a 
conofcere  Pacrociffìmo  Nemico,  che 
va  defolandolaFrovenza,  e  che  fa 
trem  are  tutti  i  vicini  >  e  conofciuto  che  1  abbia  ,  ognuno  fi 
accinga  a  quelle  diligenze  e  rigori,  che  pofsono  tenerlo 
lungi  dall’Italia.  Fu'compofta  la  Relazione  luddetta  da 
i  Signori  Chisoyneau  ,  Verny  ,  e  Soullier  ,  Medici  di 
Mompelieri,  i  quali  fpediti  in  foccorfo  di  quella  Città  con 
incefsante  zelo  hanno  affittito  alla  medefima  in  tanta  ca¬ 
lamità  ,  con  aver’ anche  diligentemente  notato  gli  Acci¬ 
denti  e  Sintomi  d’efsa  Pelle ,  e  i  tentativi  da  lor  fotti  per 
curarla.  Fu  creduto  bene  di  pubblicarla  colle  Rampe  in 
Marfìglia  ftefsa  dopo  il  di  20.  Dicembre  del  1720.  e  venne 
efsa  immediatamente  riftampata  in  Torino  per  pubblico 
bene.  Ecco  ciò  ,  che  ho  creduto  bene  di  tradurre  per 
iftruzione  ancora  de  gl’italiani . 

Tutti  i  Malati  di  Pelle  in  Marfìglia  pofsono  ridurli  a 
quattro  Claffi . 

La  Prima,  offervata  fpexialmente  nel  primo  Periodo, 
c  nella  più  gran  foga  del  Male,  era  afsalita  da  i  feguenti 
Sintomi .  Cioè  fi  notavano  in  tali  perfone  de  i  Rigori  fre¬ 
golati  di  Freddo,  un  Polfo  picciolo,  molle,  raro,  o  pure 
frequente ,  ineguale,  concentrato  j  una  Pefezza  di  cella  sì 
confìderabile,  che  il  Malato  dentava  molto  a  tenerla  fu, 
parendo  egli  occupato  da  uno  ^ordimento ,  e  da  una  tur- 
bazione  fimile  a  quella  d’una  perfona  ubbriaca  ;  la  Vida 
fida,  appannata,  chemoftrava  lo  fpavento  e  la  diffra¬ 
zione;  la  Voce  tarda,  interrotta  di  quando  in  quando, 
lamentevole;  la  Lingua  quali  fempre  bianca,  fui  fine  for¬ 
ca,  rodicela,  nera,  ruvida;  la  Faccia  pallida  ,  di  colore 
piombino,  fparuta,  cadaverofa;  de* Mali  di  cuore  frer 
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quentiflimi  ;  delle  Inquietudini  mortali  ;  un5 Abbattimen¬ 
to  e  Àbbandonamento  generai® ,  de  gli  sfinimenti ,  de5  So¬ 
pimenti  ?  delie  voglie  di  vomitare  ,  de*  Vomiti  &c.  Le  Per- 
ion®  in  tal  forma  a  ialite^  morivano  ordinariamente  nello 
fpaziodi  alcune  ore,  d'ima  notte,  à\m  giorno ,  o  al  più- 
ai  più  di  due  o  tre  r  come  per  confumamento  de  gii  {piriti* 
talvolta  con  Moti  Cenvuifivi ,  e  Tremori,  lenza  che  ap¬ 
parile  al  di  fuori  alcun  Tumore,  o  Macchia.  Egli  è  faci¬ 
le  a’ giudicare  da  tali  Accidenti*  che  Infermi  dì  tal  fatta 
no»  erano  indiato  di  foftenereil  Salaffo.  E  in  fatti  colo¬ 
ro  ,  co5  quali  se  tentato  quello  rimedio,  fono  mancati  di 
vita  poco  tempo  dopo .  Gli  Emetici  ?  e  i  Purganti  ruba¬ 
vano  loro  egualmente  inutili ,  e  fovente  nocivi  con  effetto 
funcilo .  I  Cordiali,  e  Sudoriferi  erano  i  foli  Rcmeclj,  a 
quali  fi  ricorreva,  iliache  nondimeno  a  nulla  fervivano, 
o  che  al  più  al  più  facevano  proio  rigare  di  qualche  ora  gli 
ultimi  momenti .  , 

La  Seconda  Caffè  è  dì  coloro*  che  tolto  rifentivano 
Rigori  dì  Freddo  ,  come  i  precedenti,  e  lafteffa  fpecie  di 
flordimento,  e  un  dolore  di  capo  aggravante  ;  ma  i  Ri¬ 
brezzi  erano  feguitati  da  un  Polfo  vivo  T  aperto,  gagliar¬ 
do  ,  ma  che  nondimeno  fi  perdeva  per  poco  che  fi  preme  fi¬ 
fe  PArteria.  Quelli  Malati  fentivano  interiormente  mf 
Ardore ,  che  lì  bruciava  ;  e  intanto  il  calore  ai  di  fuori  era 
med  iocre  e  temperato  ;  la  Sete  era  ardente  e  per  così  dire 
ineftinguibile;  la  Lingua  bianca  ,  o  di  un  .raffio  feuro  la 
Parola  precipitata ,  balbettante ,  impetuofa ;  gli  Occhj:  rof- 
ficc i j  filli,  feintilìanti  ;  il  color  della  Faccia  d'un  rollo 
molto  vivo,  e  talvolta  inclinante  al  livido  >  e  provavano 
Mali  di  Cuore  molto  frequenti ,  benché  affai  meno  de'  pre¬ 
cedenti.  Il  Refpiro  era  frettoiofo,  fatieofo,  o  grande  e 
raro ,  fenza  toffe ,  fenza  dolore  ;  Naufee ,  e  Vomiti  tiliofi , 
verdaffri,^  nericci,  fanguinofij  proffuvj  di  Ventre  della 
fleffa  fpecie  ,  fenza  però  tenfi  ose  o  dolore  nel  baffo  Ven¬ 
tre,  Delirj  frenetici;  Orine  fpeffò  naturali ,  qualche  vol¬ 
ta  torbide,  nericce,  bianchicce  3  o  fanguinofe ,  Sudori  di 
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odor*  racle  volte  cattivo ,  che  in  vece  di  Tollerare  il  Mala¬ 
to  altro  non  facevano  che  indebolirlo  ;  in  alcuni  cali 
Emorragie,  le  quali  benché  mediocri ,  fono  Tempre  ftate 
funefte;  un  grande  abbattimento  di  Forze;  efopratutto 
una  sì  gagliarda  Apprenfìon  di  morire  ,che  non  v’cra  m o- 
do  da  poter'  incorraggire  quelli  poveri  Infermi,  confide- 
randoff  eglino  dal  primo  iflante  del  Male  come  desinati 
a  una  Morte  fìcura.  Ma  quello  che  merita  d’effcre  ben5 
offervato ,  e  che  Tempre  è  fcmbrato  caratterizzare  e  diflin- 
guere  quello  Morbo  da  ogni  altro ,  egli  è ,  che  quali  tutti 
avevano  dal  principio, o nel progreflo,  d@  i  Bubboni  do- 
Sorofiflimi ,  fituati  nelle  partì  del  Corpo  defcritte  nel  Lib* 
i.  Cap.8.  del  Governo  della  Pefie  ;  come  ancora  de  i  Car¬ 
boni  ,  fopra  tutto  nelle  Braccia  ,  Gambe ,  o  Cofcie  ;  e  delle 
picciole  Puftole bianche, livide,  nere,  {parie -per  tuttala 
iuperficie  del  Corpo.  Di  rado  fi  falvavano  i  Malati  di 
quella  Seconda  Clafle ,  ancorché  la  du raderò  un  po' più 
de  precedenti .  Eglino  fon  periti  quali  tutti  con  legni  c P  in¬ 
fiammazione  gangrenofa  ,  fpezialmente  nel  Cerveilo ,  e 
al  Petto.  E  unacofa,  che  parrà lìngolare ,  -fu  che  quanto 
più  efii  erano  ro bulli ,  gi  alli,  pieni  5  e  vigórofì ,  tanto  me¬ 
no  celiava  loro  da  iperare. 

Quanto  a  i  Rimedj ,  tali  perfoné  non  fopportavano 
meglio  delle  prime  la  cavata  del  Sangue ,  la  quale ,  a  rifer¬ 
va  deir  e  ffer  fatta  al  primiero  i  (tante  del  Male,  riufciva 
loro  evidentemente  nociva.  Elle  impallidivano ,  e  cade¬ 
vano,  anche  nel  tempo  del  primo  SalalTo ,  o  poco  dopo , 
in  Sfinimenti,  che  non  potevano  per  lo  più  edere  attri¬ 
buiti  ad  alcuna  Paura ,  ripugnanza ,  o  diffidarla ,  poiché 
elleno  flelfe  chiedevano  con  premura ,  che  fi  aprilfe  loro 
la  Vena.  Tutti  gli  Emetici,  eccettochè  lTpecacuanha, 
erano  loro  fpeffiflimo  più  nocivi ,  che  utili ,  cagionando 
Irritazioni,  e foprapurgazioni  funefle ,  che  non  fi  pote¬ 
vano  poi  calmare ,  né  fermare .  1  Purganti  alquanto  forti 
e  attivi  tiravano  dietro  a  fc  i  medefimi  malanni.  I  pre¬ 
ferirti  forco  forma  di  Tifauaril  affaci  va,  come  ancora  le 
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Bevande  sopiofe,  nitrofe  ,  rinfrefcanti ,  e  leggiermente 
aleffiterie ,  recavano  qualche  follievo ,  ma  non  impediva¬ 
no  il  ritorno  de  gli  Accidenti.  Tutti  i  Cordiali,  e  Sudo* 
riferi ,  fe  non  erano  dolci ,  leggieri ,  e  benigni ,  non  fervi- 
vano  che  ad  affrettare  il  progreffo  delle  Infiammazioni 
interne.  Infine,  fe  pure  ne  fcampava  (  il  che  era  bendi 
rado)  pareva  ch’eglino  non  da  altro  doveffero  ricono- 
fcere  la  lor  guarigione ,  che  dalla  fortita  del  Male  al  di 
fuori ,  allorché  quella  notabilmente  fuccedeva  o  per  le 
fole  forze  della  Natura  >  o  coirajuto  de’Rimedj  tanto 
citeriori  come  interiori  ,  che  determinavano  il  Sangue 
a  fcaricar  fe  fteffo  fuori  del  Corpo  dal  maligno  fermen¬ 
to,  di  cui  efib  era  infetto,  nella  forma  che  fi  dira  piu 
abbailo . 

Bifogna  anche  por  mente,  che  un  grandiffim©  numero 
di  differenti  fpecie  di  Malati  non  rifentivano  Accidenti 
che  molto  mediocri ,  la  forza  e  maligniti  de’  quali  pareva 
adii  minore  di  quella  che  tutto  di  fi  o (ferva  nc  i  Sintomi 
delle  Febbri  infiammatorie  ©  putride  le  più  comuni ,  o  in 
quelle ,  che  comunemente  fi  chiamano  Maligne ,  eccettua¬ 
ti  i  Segni  del  Timore  e  della  Diffrazione  ,  che  erano 
cftrerm,  o  nel  più  alto  grado;  di  maniera  che  di  quello 
gran  numero  di  Malati,  die  fono  morti,  pochilfimi  ve 
n’ha  avuto,  che  dal  primo iflante  del  Male  non  fi  fieno 
creduti  perduti  fenza  riparo ,  qualunque  cofa  poteffero 
direi  Medici  per  far  loro  animo.  Anzi  non  pochi  d’eifi, 
quantunque  cempariffero  innanzi  all’  accedo  del  Morbo 
con  un  caratter  :  di  fpirito collante,  coraggiofo ,  e  rifo- 
luto  adegui  avvenimento,  pure  appena  ne  fentivano  i 
primi  affalti,  chea  i  loro  fguardi  e  ragionamenti  era  fa¬ 
cile  ilconofccre,  quanto  eglino  fodero  convinti,  che  il 
lor  Male  era  irremediabile  e  mortale ,  tuttoché  nello  defi¬ 
lo  tempo  nè  il  Polfo ,  nè  la  Lingua ,  nè  il  Mal  di  teda ,  nè 
il  color  della  Faccia,  nè  la  difpofizionedeirAnimo ,  nè 
in  fine  la  lefione  di  qualche  altra  Funzione  del  Corp© 
ornano *  indicaffer©  codi  alcuna  di  fanello ,  o  deffero  oc* 
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I  baffone  di  prediaion  cesi  dura . 

La  Terza  Claffe  è  di  coloro,  che  erano  bensì  affiliti  da 
l  gli  fletti  Accidenti,  che  fon  riferiti  nella  Seconda,  ma  in 
guifa  che  tali  Accidenti  fi  fminuivano  ofparivarto  da  f* 
lleflì  al  fecondo  ©  al  terzo  giorno ,  foffe  effetto  de"  Riinc- 
dj  interni ,  o  a  cagione  delia  notabil  fortita  de'  Bubboni, 
e  Carboni ,  ne'  quali  il  maligno  fermento  ,  fparfo  nella 
malfa  del  Sangue ,  pareva  tutto  raccoglierli ,  di  modo  che 
quelli  Tumori  crefcendo  di  dì  in  dì,  e  venendo pofeia 
aperti,  e  giugnendo  afuppurarfi,  i Malati  Campavano 
dal  minacciato  pericolo,  per  poco  che  fodero  ajutati* 
Avvenimenti  sì  facili  indù ffero  i  Medici  a  raddoppiar  la 
loro  attenzione,  durante  tutto  il  corfo  di  quello  Male, 
a  fine  di  affrettare,  per  quanto  comportava  lo  flato da 
gY  Infermi  ,  l’ufcita  ,  l'elevazione  ,  la  fuppurazione  ,  e 
apertura  de'  fudd.etti  Bubboni  e  Carboni ,  con  intenzione 
di  sbrigare  il  piu  preftoche  foffe  poffibile  per  tal  via  la 
mafia  del  Sangue  dal  fanello  Fermento ,  che  la  corrompe¬ 
va  ,  aiutando  la  Natura  con  un  buon  governo ,  e  con  Re- 
medj  purgativi,  cordiali,  efudoriferi,  convenienti  alte 
flato  prefente ,  e  al  temperamento  de  gl’infermi . 

La  Quarta  ed  ultima  Claffe  abbraccia  tutti  i  Malati  * 
che  fenza  fentire  alcuna  commozione ,  efenza  che  appa- 
riffe  alcun  tumulto  ©  lcfione  nelle  Funzioni,  aveano  de* 
Bubboni ,  e  Carboni ,  che  crdcevano  a  poco  a  poco ,  al¬ 
cuni  de' quali  facilmente  giugnevano  alla  fuppurazionc , 
&  altri  divenivano  feirrefi,  e  talvolta  ancora,  ma  di  ra¬ 
do  ,  fi  diffipavano  infenfibilmente  fenza  lafciare  alcuna 
confeguenza  fallidiofa  ;  di  maniera  che  fenza  alcuno  ab¬ 
battimento  di  forze,  e  fenza  mutare  maniera  di  vivere , 
fi  vedeva  quantità  di  tali  Infermi  andare  e  venire  nelle 
Strade  e  Piazze  pubbliche,  medicandoli  eglino  fteffi  con 
qualche  femplice  Empiaflro,  o chiedendo  ai  Medici,  e 
Cerufici  i  Remedj,  de' quali  abbìfognavano  per  quelle 
fpecie  di  Tumori  fuppurati  o  feirrofi , 

H  numero  de’  Malati  comprefi  in  quelle  due  ultime 
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Clafii  è  flato  si  confiderabile ,  che  fi  crede  di  poter  dire 
fenza  efagerazione  alcuna  ,  che  da  quindici  a  venti  mila 
perfone  fi  fon  trovate  in  tal  cafo ,  e  che  fé  il  Male  non  avef- 
fe  prefo  fpefiiiiiraa  quella  piega,  ora  non  reiterebbe  iti 
Marfiglia  la  quarta  parte  de" Tuoi  Abitanti. _ 

111  fine  i  Rimedj ,  impiegati  qui  da'  Medici,  fon  quelli , 
che  per  la  loro  efficacia  e  maniera  d'operare  vengono 
giornalmente  dalla  lunga  Sperienza  commendati ,  e  ri- 
conofciuti  proprj  afoddisfare  a  tutte  le  Indicazioni  rap¬ 
portate  di  fopra,  non  efiendefi  per  altro  ommelìi  alcuni 
pretefi  Specifici ,  come  la  Polvere  Solare ,  il  Kermes  mine¬ 
rale  ,  gli  Elifiiri ,  ed  altre  Preparazioni  aleffiterie ,  comu¬ 
nicate  da  Perfone  Caritative ,  e  attente  al  pubblico  bene  £ 
ma  furono  i  Medici  dalla  fperienza  convinti  ,  che  tutti 
que'  Rimedj  particolari  non  erano  al  più  piu  utili  che  a 
rimediare  a  certi  Accidenti  ;  ed  intanto  riufcivano  bene 
fpcflo  centrar)  a  moki  altri,  e  per  confeguente  incapaci 
di  guarire  un  Male  caratterizzato  da  un  numero  di  di- 
veri!  Sintomi  eifenziali. 

Metteremo  ora  qui  i  differenti  Metodi  praticati  ptr  cu¬ 
rare  i  Malati  comprefi  nelle  biadette  quattro  Claffi.  & 
quanto  a  quelli  della  Prima ,  purché  fi  faccia  un  poco  d’ 
attenzione  alia  natura  de  gli  Accidenti  rapportati  di  fo- 
pra,  cioè  al  Poli©  picciolo,  ineguale,  e  concentrato,  a 
i  ribrezzi  del  Freddo ,  e  al  Freddo  univerfale ,  (opra  tutto 
nelle  dtremita  ,  &  a  i  Mali  di  cuore  quafi  continui ,  a 
quelle  faccie  piombine,  fmorte,  cadaveriche,  e  all  ab¬ 
battimento  generale  di  tutte  le  forze  :  egli  lari  facilififimo 
(dicono  que’ faggi  Medici  )  di  giudicare,  ch’eglino  non 
aveano  da  ricorrere  fe  non  ai  Cordiali  più  attivi  e  più 
ipiritofi ,  come  la  Triaca  ,  ilDiafcordio,  i'Eftratto  di  Gi¬ 
nepro,  il  Fioralifo  ,  o  fia  Giglio  delle  Convalli,  le  Con¬ 
fezioni  di  Giacinto ,  e  d’Alkermes ,  gli  Eliffiri  cavati  da5 
Midi,  che  piu  de  gli  altri  abbondano  di  Sai  volatile,  le 
Acque  Triacali ,  e  di  Ginepro,  i  Sali  volatili  di  Vipera r 
d’ Armoniaco ,  di  Corno  di  Cervo  *  i  Balfami  più  fpiritofi, 
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in  una  parola  tutto  ciò  che  e  capace  di  animare ,  eccitare» 
fortificare  ;  aumentando,  raddoppiando,  e  triplicando 
anche  la  lor  dofe  ordinaria,  iecondochè  ilcafo  era  più  o 
meno  predante. 

Tutti  quelli  Rimedj,  &  altri  della  ideila  natura,  erano 
fenza  fallo  propriiilìmi  a  rianimare  e  rifufeitare ,  per  cosi 
dire,  le  forze  quafi  eftinte  dique’  poveri  Infermi;  e  pure 
(infogna  confeffarlo  con  dolore  )  fi  vedevano  perir  quali 
tutti  fubitaneamente:  cofa  che  confermava  il  fentimcnto 
generalmente  ricevuto,  che  la  maligniti  dei  Fermento 
pehilenziak  è  di  una  forza  fuperiore  a  quella  di  tutti  £ 
Rimedj.  Ma ellen do  che  dii  Medici  in  alcuni  cafi  parti¬ 
colari  ne  videro  mu  buon  fucceflo,  perciò  s’apre^  il  campo 
a  prefumere  (  e  pur  troppo  fe  ne  profetano  dM  convinti 
da  una  fatale  fperienza  )  che  la  Ritirata ,  e  il  non  operare 
della  maggior  parte  delle  perfone ,  le  quali  potevano  dar 
foccorfo ,  e  la  mancanza  del  Nutrimento ,  de'  R;medj  ,  e 
del  Servigio ,  ficcome  ancora  la  funefta  Perfuafione  d'ef- 
fere  affaliti  da  un  Male  incurabile  ,  e  la  diffrazione  di 
vederli  abbandonati  fenza  riparo  alcuno  ,  tutte  quelle 
Cagioni  unite  inficine  hanno ,  piu  che  la  violenza  del  Ma¬ 
le,  contribuito  a  far  perire  tanto  fubitaneamente  si  grati 
numero  di  Malati ,  non  folo  della  prima  dalle ,  ma  anco¬ 
ra  delle  feguenti .  Perciocché  a  ni  dura  che  quella  mortai 
Paura  del  Contagio  è  andata  diminuendo,  e  che  le  pedone, 
vicendevolmente  handatoajuto  l  una  alFaltra ,  la  fidan¬ 
za  e  il  coraggio  fon  ritornati ,  e  in  lina  parola  il  buon* 
Ordine  li  è  riabilito  in  Marsiglia  per  V autorità ,  la  cq- 
ftanza  ,  e  la  vigilanza  del  Signor  Cavaliere  di  Langeron  , 
per  le  fomme  attenzioni  del  Signor  Governatore  ,  e  per  le 
premure  continue  e  infaticabili  de’  Signori  Efcevini ,  e  da 
li  innanzi  s’è  veduto  diminuire  infenhbdmente  il  progref* 
fo  eia  violenza  di  quello  ternbil  Flagello,  e  1  Medici  han 
provata  più  felicita  nel  governo  de  gl’infetti . 

Quanto  a  i  Malati  della  Seconda  Gialle,  lacuraa  cfli, 
piu  che  quella  de’precedenri ,  ha  tenuto  in  efercizio  i  Me¬ 
dici 


làici  a  cagione  delibi  moìtiplicita  e  varietà  óe  gii  Acciden¬ 
ti,  che  nello  ftefio  tempo  offerivano  molte  Indicazioni! 
tutte  meritevoli  d’offervazione .  Potevano  fucile  ùdurfi: 
a.  due  principali ,  che  efigevano  tanto  più  (^attenzione  e: 
di  prudenza,  quanto  più  erano  oppofte ;  imperocché  fi 
©ffervava  nel  medefimo  Malato  un  milciiglio  prodigio  io 
ditenfioneedirilaflamento,  di  freddo  e  di  caldo  >  d’agi¬ 
tazione  e  difopimento  :  di  modo  che  erano  efii  Medici 
obbligati  a  (lare  continuamente  attenti  per  cacciare  i  ma- 
lieni  Fermenti  chiufi  nelle  prime  vie,  o  fparfì  in  tutta  la, 
mafia  del  Sangue,  fenza  però  inferocirli ,  o  a  correggerli 
e  a  rintuzzarnerattività ,  fenza  però  indebolire  l'Infermo  . 
Bifognava,  per  efempio  ,  far  vomitare  >  o  purgare ,  lenza 
irritare  o  conftimàre  gli  fpiriti;  proccurare  una  libera 
trafpirazione ,  o  il  Sudore,  fenza  dar  troppo  moto  o  in¬ 
fiammare  ;  fortificare  fenza  troppo  rifcaldare  ;  finalmente 
temperare  fenza  rii  aliare  :  cofe  tutte,  ch’eglino  procu¬ 
rarono  di  efeguire  col  Metodo  feguente. 

Suppofto  che  follerò  chiamati  fui  principio  Gel  male ,  c 
che  fin  fermo  non  fembraffe  loro  affatto  abbattuto ,  gli 
preferivevano  tolto  un  Rimedio  proprio  a  nettai  e  lo  [fo¬ 
rnace  ,  cioè  un  leggier  Vomitivo ,  come  è  lìpecacuanha, 
avuto  Tempre  riguardo  per  la  dofe  aifetà ,  e  al  tempera¬ 
mento  ,  facendolo  prendere  in  un  poco  di  Brodo ,  o  d  Ac¬ 
qua  comune.  Ufarono  effi  di  rado  il  Tartaro ,  il  Vino 
Emetico  per  ifchivare  le  troppo  gagliarde  irritazioni ,  fe 
non  allora  che  fi  trattava  di  Corpi  robufti  e  pletorici,  o 
che  qualche  accidente  particolare  fembrafìe  richiederlo. 
Softencva.no  dipoi  fazione  del  Rimedio  con  quantità  d 
Acqua  tiepida,  o  del  Thè,  o  della  Decozione  di  Cardo. 
Tanto .  Produceva  ordinariamente  quello  primo  Rimedio 
un  maggiore  abbattimento  di  forze  ;  e  però  s’ingegnava¬ 
no  effi  di  fortificare  l’Infermo  con  qualche  leggier  Cor- 
ètsede,  e  m affi mam ente  colla  Triaca,  e  coi  Diafcordio , 
perchè  quelli  fon  proprj  a  prevenire  o  fermare  le  Sopra- 
mtgÈtioni  « 

5  A 


A  quofti  due  Rimedj  tenevano  dietro  i  Purganti  medio» 
cri  pir  flettane  fenza  irruzione  glfinceltini  dalle  materie 
grolle die  potevano  opporli  adoperare  degli  altri  Ri- 
medj,  o  al lor libero, paffaggìo  ne7  Vai?.  Quelli  Purganti 
erano  Tifane  rilaftative  fatte  con  Senna ,  e  Criftalio  mine-, 
rale ,  e  ordinate  per  bevanda  >  le  Decozioni  di  Tamarindi» 
o  lelnfulionid’Erbe  Vulnerarie,  nelle  quali  fidiffolveva 
Manna ,  Sai  prunello,  Gafiia ,  Se  doppi  di  Cicorea  col  Rio 
barbaro .  AJ  quali  fucccdevano  ancora  i  Cordiali ,  e  Alef- 
fiterj  dolci ,  per  fortificare  c  fermare  le  Soprapurgazioni » 
che  infallibilmente  avrebbon©  cagionato  qualche  funefto 
abbattimento  di  forze.  E  fuppofloche  la  Triaca  e  il  Di  ac¬ 
cordio  fodero  infufficienti  per  foddisfare  a  quella  ultima 
Indicazione,  etti  aggiugnevano Terra  figillata,  Coralli» 
Bolo  Armeno  &c.  che  venivano  renduti  anche  più  dficaci 
in  cafo  di  neceffita,  mifchiandovi  qualche  goccia  di  Rai- 
famo  Tranquillo,  o  Laudano  liquido  :  cofa  che  ha  pro¬ 
dotto  buoni  effetti  in  molti  cafi ,  non  fidamente  per  fer¬ 
mare  le  Evacuazioni  [moderate ,  ma  ancora  per  gli  Sogni 
e  Del irj  frenetici ,  per  le  Emorragie ,  &  altri  Sintomi  di 
quella  fpecie . 

La  Polvere  Solare  d’Amburgo,  il  Kermes  Minerale ,  Se 
altri  Rimedj  loro  comunicati ,  e  molto  raccomandati ,  fo¬ 
no  fiati  impiegati  come  Emetici  e  Purganti,  e  talvolta 
con  buon  fuccefìò,  avendo  anche  offervato ,  che  in  alcuni 
:afì  han  fatto  fudare  e  trafpirare  >  ma  come  fi  è  detto  , 
comparvero  fempre  infufficienti  ad  operare  la  guarigion 
radicale  di  quello  Morbo . 

Quanto  a  i  Sudoriferi ,  fubito  che  efil  Medici  offerva- 
vano  qualche  anche  menoma  difpofizione  a  una  trafpìra- 
iionc  liberalo  al  Sudore  ,  qualunque  folle  il  tempo  delia 
Malattia,  attendevano  diligentemente  a  promuoverla,  « 
rant©  più  da  che  alcuni  Ramparono  per  quella  via ,  con- 
felfando  dii  valentuomiai  di  fa  per  molto  bene,  che  tal 
brta  di  crifi  è  raccomandata  come  faluteroliffim  i  da 
Btti  gl i  Ancori ,  che  Katucie  di  J  ette  ♦  Ricorrevano  dim* 


qne  a  i  Cordiali  riferiti  di  (opra,  e  mafiftmamente  alla 
Triaca ,  e  al  Diafcordio  ,  a?  quali  fi  aggiugneva  Polvere  di 
Vipera,  Antimonio  Diaforetico  ,  Zafferano  Orientale, 
Canfora  &c.  Veniva  ajutato  l'Effetto  di  tai  Rimedj  da  be¬ 
vande  replicate  di  Thè,  Infufioni  d’Erbe  Vulnerarie  de 
gli  Svizzeri,  Acque  di  Scabiofa ,  di  Card©  fante ,  di  Gine¬ 
pro  ,  Scordio ,  Ruta ,  Angelica ,  de  altre  commendate  per 
ifpingcre  dal  centro  alla  circonferenza ,  cioè  per  depurare 
la  mafia  de  gli  umori  perla  via  ddfinfenfìbil  trafpirazio- 
ee  fenza  troppo  cornino  vere  ;  ofièrvando  femprc ,  che  i 
Malati  non  foffero  dTm  temperamento  troppo  fecco  de 
ardente ,  o  che  in  procacciando  troppo  quella  Torta  di 
enfi  ,  egli  non  veni  fiero  a  reftare  efaufti  con  loro  rovina . 

Si  rimediava  a  igran  caldi ,  all’alterazione ,  ofete  ar¬ 
dente  con  bevanda  abbondante  e  replicata  d 'Acqua  di 
pane ,  Orzate ,  de  altre  Acque ,  nelle  quali  fi  faceva  difcio- 
gliere  Sai  prunelle ,  o  Nitro  purificato,  mefcoland®vi  di 
tanto  in  tanto  alcune  goccie  di  Spirito  di  Zolfo ,  o  di  Ni¬ 
tro  dolcificato ,  odi  Vitriuolo,  come  ancora  le  Confezio¬ 
ni  di  Giacinto ,  d’Alkermes ,  Sciroppi  di  Limone ,  o  alcun3 
altro  leggier  Cordiale  per  ifchivare  la  fopracarica  e  il 
ri!  affameli  to . 

Tutti  quelli  Rimedj  impiegati  a  propofito,  e  maneg¬ 
giati  colla  dovuta  prudenza,  ballavano  per  foddisfare 
alle  diverfe  Indicazioni  di  quella  Seconda  Gaffe ,  purché 
il  terribil  Pregiudizio  del  fin  curabilità ,  la  Co  ffern  azione ,, 
e  la  Di  Operazione  non  ne  fofpendeflero  gii  effetti  ;  poten¬ 
do  fi  alfincontro  citar  molti  cfempli  di  coloro ,  che  folle- 
miti  da  molta  Fiducia,  Coraggio ,  e  Coftanza,  ne  hanno 
provato  un  buono  e  falutevol  foccorfo  ;  di  maniera  che  la. 
Natura  colfajuto  d’effi  fortificata ,  follevata ,  e  sbrigata, 
in  parte  da  i  maligni  Fermenti ,  che  Sopprimevano ,  e  Co¬ 
pra  tutto  liberata  dal  pericolo  d’infiammazioni  interne 
per  mezzo  delle  errtizioni  efferne ,  voglio  dire  de3Carbonix 
Bubboni ,  Parotidi  &c.  altro  più  non  occorreva ,  che  cu¬ 
rare  metodicamente  quelli  Tumori  :  al  che  fi  applicavano! 
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i  Medici  dal  principio  del  mite  con  tanto  maggior  pre¬ 
mura,  quanto  che  avevano  molto  ben’ offervato ,  clìe  il 
defnno  deglTnfermi  quali  Tempre  dipendeva  dal  faccetto 
di  q nette  fortite  del  Morbo  ,  la  cura  delle  quali  fi  diri 
appretto . 

Circa  il  Metodo  impiegato  nel  governo  de’M alati  della 
Terza  Clattè,  conobbero  1  Medici, 'che  principalmente  do¬ 
veva  dio  confittere  in  ben  curare  i  Bubboni  e  Carboni. 
Egli  è  vero,  che  i  Sintomi,  i  quali  fi  manifjlavano  dal 
principio  ue’Malati  di  quella  Clatte,  erano  quali  gli  (letti , 
che  quei  delia  Seconda;  e  però  fi  praticarono  i  Rimedj 
proprj ,  come  gli  Emetici  dolci ,  i  Purganti  leggieri ,  c  i  Su¬ 
doriferi  della  fletta  fpccie  fecondo  le  Indicazioni  occor¬ 
renti ,  facendo  intanto  olfervar e  a  gl5  Infermi  una  Dieta 
molto  ©fatta.  Ma  dipendendo,  come  è  detto,  il  b  ioao 
o  trillo  fuccettò  principalmente  dalla  notabil  fortita,e 
lodevol  fuppurazione  de’Bubboni  e  Carboni ,  quelli  Tu¬ 
mori  erano  Tempre  l’oggetto  primario  della  diligenza  e 
attenzione  de’Medici ,  la  cura  de’quali  Tumori  è  Hata  la 
Tegnente,  comune  a  tutte  le  Clatti. 

Cioè  per  conto  de’Bubboni, o  fia  delle Parotidi ,  che 
comparivano  in  varj  lìti  del  Corpo,  ove  fono  dandole, 
ed  Emuntorj ,  in  qualunque  tempo  che  ufeiffero ,  fi  appli¬ 
cavano  i  Medici  a  curarli.  Se  il  Tumore  era  picciolo,  pro¬ 
fondo  ,  e  dolorofo  ,  e  retta  va  tempo  per  proccurare  di  am¬ 
mollirlo  ,  fi  cominciava  dall’ad operare  Cataplafmi  emol¬ 
lienti  e  anodini.  E  perciocché  la  miferia  e  Pabbandona- 
mento  non  permettevano,  che  fi  ricorrette  a  Droghe  feel- 
:e,fi  faceva  preparare  e  applicar  fubito ,  e  caldamente, 
ma  fpccie  di  pappa  con  mollica  di  pane ,  acqua  comune , 
Olio  d'Ulivo ,  e  qualche  Rotto  d’Uovo ,  o  pure  una  grotta 
Cipolla  cotta  fotto  le  ceneri ,  bucata  prima ,  e  riempiuta 
li  Triaca ,  Sapone ,  Olio  di  Scorpioni ,  o  d’CJÌivo  ,  impie¬ 
gando  pofeia  per  le  perfone  comode  i  Cataplafmi  fatti 
:on  Latte,  mollica  di  pane,  Rotti d’Uova,  o  con  polpe 
i’erbe  e  radici  emollienti. 


Ma 
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Ma  perciocché  ì  Malati  delle  prime  Claffi  perivano 
fpeflfo  fubitaneamente,  e  allorché  meno  vi  fipenfava:  in 
tal  cafo  non  fi  perdeva  tempore  fenz’altra  applicazione 
ci  Cataplafmo  fi  accingevano  i  Medici  all' apertura  dei 
Tumore.  A  quello  effetto  fenza  dilazione  gli  facevano 
applicare  un  Cauftico ,  o  fia  Pietra  da  Cauterio  ,  o  Caute¬ 
rio  potenziale,  lafciandovelo  per  lo  fpazio  d’alcuncore. 
piu  o  meno  fecondo  la  profondità ,  fituazione ,  e  volume 
delle  partile  la  eoflituzione  graffa  o  magra de'Malati . 
Formata  FÉfcara,  fi  tagliava  &  apriva  fenza  ritardo  pei 
poter  pofeia  meglio  efaminare  le  Glandole  gonfiate ,  che 
Difognava  appreffo  curare  co5  Digerivi  dopo  averle  ur 
poco  tagliate ,  o  pureeftirparle ,  sfelle  erano  mobili ,  e  fi 
fi  potevano  cavare  fenza  tirarli  dietro  delle  Emorragie, 
le  quali ,  fecondochè  fi  offervè  ,riufcirono  Tempre  morti¬ 
fere,  quantunque  mediocri  :  per  la  qual  ragione  giudica¬ 
rono  bene  di  rigettare  il  metodo  di  eftirpare  si  fatti  Tu¬ 
mori,  tifato  prima  che  effi  Medici  entraffera  nélVafflitta 
Città  di  Marfiglia.  Quello  di  aprirli  fubito  colla  lancet¬ 
ta,  benché  più  fpedito  che  quello  de'Cauterj ,  fembrò  lo¬ 
ro  in  molti  cali  infufficiente  e  men  ficuro ,  come  quella  cha 
recava  poco  lume ,  e  che  lafciava  bene  fpeffo  dopo  di  fe¬ 
de  gli  abfedfi ,  delle  filiale ,  o  de  i  tumori  feirrofi .  Quan¬ 
to  alle  Ventofe ,  e  a  i  Vefcicatorj ,  il  loro  effetto  comparve 
pigro  c  inutile ,  e  talvolta  gli  ultimi  riufeiron©  pericolo!* 
in  certe  perfone  ,  avendo  prodotta  l’applicazion  dfefii 
delle  infiammazioni  interne ,  particolarmente  nella  Ve* 
fcfca . 

Ritornando  dunque  al  Cauterio,  oCauftico,  effende 
formata  FEfcara,  e  fatto  il  taglio ,  colla  precauzione  d: 
ben  difeoprire  le  Glandole  gonfiate  in  tutta  la  loro  cftcn- 
fione ,  per  non  lafciarvi  delle  reliquie  maligne ,  non  fi  ba¬ 
dava  ad  altro ,  che  a  curare  quelle  medefime  Glandole  pei 
mezzo  di  buoni  Digeflivi,  che  fi  formavano  con  part 
eguali  di  Balfamo  d5  Arce© ,  dTJnguento  dJ Altea ,  o  di  Ba* 
fiiicon ,  aggiungendovi  Trementina,  c  QiiodTpericon3 


che  fi  mifchiava  coattamente,  E  pò  (lo  che  vi  fotteuna 
corruzion  notabile  nella  parte ,  fi  aggiugnevano  alla  Tre¬ 
mentina  ,  e  alTOlio  d’Ipericon  ,  le  Tinture  di  Mirra,  Aloè, 
Acquavite  Canforata,  e  Sale  Armoniaco,  tergendo  po- 
feia  e  nettando  la  marcia,  allorché  era  fpetta  e  troppo  cor- 
rofiva ,  con  lavande  fatte  d’Acqua  d3Orzo ,  Mele  Rofato , 
Canfora,  o  con  le  Decozioni  vulnerarie  di  Scordio,  Af~ 
fenzio,  Centaurea  minore,  e  Ariftolochia.  Da  che  l’ul¬ 
cera  era  ben  nettata,  e  le  Glandole  gonfie  interamente 
confurnate  per  la  fuppurazione,  altro  non  recava  da  fa¬ 
re,  che  applicare  un  femplice  Empiaftro  per  condurre  la 
Piaga  a  una  perfetta  Cicatrice. 

Per  conto  del  curare  i  Carboni ,  trovarono  etti  Medici 
tal  Torta  di  Tumori  in  un  grand iffimo  numero  d'infermi 
di  tutte  le  Clafiì ,  benché  meno  frequentemente  che  i  Bub¬ 
boni;  e  fi  offervavano  anche  bene  fpefio  nella  medefima 
perfona  tutte  e  due  quefte  erruzioni .  Comparivano  efii  a 
tutta  prima  in  forma  d’una  Fittola ,  o  di  un  Tumore  bian¬ 
chiccio  ,  gialluccio ,  o  rotticcio ,  pallido  nel  fuo  mezzo ,  o 
di  colore  tendente  al  rotto  feuro,  che  diveniva  infenfibil- 
mcnte  nericcio ,  con  erotta ,  fpezialmcnte  ne3  contorni . 

'S'intraprendeva  totto  la  cura  d’elfi  Carboni  pervia  di 
Scarificazioni ,  facendo  de  i  tagli  a  diritta  e  a  fini  dm ,  nel 
mezzo,  e  ne’ contorni,  fino  alla  carne  viva,  E  porto  che 
l’Efcara  fotte  grotta  e  callofa ,  fi  forava  con  portar  via  tut¬ 
ta  la  groflezza  e  callofiti,per  quanto  la  Umazione  delle 
parti  poteva  permettere. 

Non  credettero  qtie3  faggi  Medici  apropofito  l’adope¬ 
rarvi  de' Cauterj  attuali  o  potenziali,  perchè  avendogli 
tifati  fui  principio ,  offervarono ,  che  producevano  delle 
infiammazioni  si  confiderabili ,  che  ne  ìeguitava  poco  ap¬ 
pretto  la  gangrena.  11  Cauterio  potenziale  non  riufeiva 
bene,  che  per  gli  piccioli  Carboni,  i  quali  guarivano 
quafi  fenza  veruno  foccorfo .  Dopo  avere  Rarificati  quertì 
Tumori ,  vi  fi  applicavano  fopra  de  piumacci uoli  carichi 
di  un  buon  Digeftivo,  «om«  fi  cofiumava  anche  per  gli 

Bob- 


16 

'Bubboni, con  quefta  differenza  ,  che  ne  levavano  gi’im 
gredienci,  che  fanno  marcire  ,  adoperando  folament: 
Triaca, Trementina,  Ralfamo  d’Arceo ,  OliodiTremem 
lina.  E  porto  che  vi  forte  della  corruzione,  vi  fi  aggiia 
gnevano  le  tinture  d’Àloè  ,  di  Mirra ,  di  Canfora  &c. 

Su  i piumacciuoti  fi  mettevano  Cataplafmi  emollienti 
anodini ,  o  fpiritofi ,  e  rifol venti ,  come  fopra  i  Bubboni 
fecondo  la  diverfiti  delle  Indicazióni.  Nel  proieguimen 
to  fi  faceva  la  Beffa  cura  a  i  Carboni ,  c  he  a'Bubbóni ,  con 
forme  alìefigenza  deJ  cafi  «  E  fe  nel  corfo  della  fuppura 
zione  le  nuove  Carni  erano  di  tanta  fenfibilità ,  che  i  Di 
geftivi  applicati  vi  cagionaffero  un  dolore  vivifiìmo^cc 
me  fpeff©  accadeva,  fi  forti  tur  vano  piumacciuoii  carich 
di  Nutritum  con  riportarne  tutto  il  buon  fuccdTo ,  che  £ 
ne  fperava . 

Il  Metodo  per  la  cura  de5  Malati  della  Quarta  Claffe  er 
lo  Beffo, che  de  gli  antecedenti ,  nè  merita  qui  particola 
menzione .  intanto  il  detto  finqui  potrà  baff  are  per  iffru 
zione  a  i  giovani  Medici  e  Cerufici ,  cafo  mai  (il  che  Db 
non  voglia)  averterò  da  governar  gente  infetta  di  Peffe 
e  nello  Beffo  tempo  affinchè  il  Pubblico  fappia,  che  fperan 
za  egli  abbia  a  collocare  in  certi  Metodi  particolari ,  e  i 
certi  pretefi  fpecifici  si  vantati  dal  Popolo,  e  da  alcun 
Empirici . 

Finalmente  coti  lettera  fua  a  parte  aggi ugne  il  Signor 
Chicoyneau  Cancelliere  dell'  Univerfità  di  Mompelien 
(cioè uno  de i  tre fuddetti  Medici  inviati  in  foccorf©  d 
Marsiglia, che  fino  al  dì  20. Dicembre  1720.  affifferom 
continuamente  alla  cura  di  quel  povero  Popolo ,  e  fecen 
la  Relazione  riferita  finqui)  ch'egli  non  entra  ad  efaminar 
la  cagion  primaria  d’un  Male  sì  funefto ,  perfuaio ,  chi 
nulla  fi  porta  dire  intorno  a  ciò ,  che  non  fia  molto  proble 
matico  ;  e  che  tutto  quello ,  che  ne  hanno  fcritto  gli  Auto 
•ri ,  e  i  più  valenti  Filici ,  è  puramente  uiT  ipotefi ,  e  a  nuli, 
può  fervile  per  la  guarigion  de  glTnfermi .  Perciò  foggiti 
gne egli, che nccdfariarooite  convien  contentarli  dipoi 


.  *7 

ben  mente  alle  Cagioni  evidenti ,  che  fono  effetti  della 
Cagion  primaria ,  effendo  quelle  Cagioni  evidenti  indi¬ 
cate  da  i  Sintomi  del  Morbo . 

Per  altro  dice  egli ,  che  dopo  molte  Tue  rifldfloni  ed  of- 
fervazioni  fopra  il  Contagio ,  egli  non  è  affatto  penuafq , 
che  qucfto  Male  fi  comunichi  per  Contatto,  ma  ben  pili 
tolto  per  via  di  Miafmi ,  o  Corpicciuoli ,  i  quali  fcappano 
fuori  o  dalie  Mercatanzic  infette,  o  dalle  vifeere  della 
Terra ,  o  da  qualche  forgente  fuperiorc,  e  che  fi  fpargono 
per  l’Aria ,  o  mifchiati  con  gli  Alimenti  producono  i  ior 
funesti  Effetti  fopra  i  Corpi,  e  fpiriti  mal  difpofti;di  ma¬ 
niera  che  la  ripienezza,  le  crudità  ,le  paloni  dell  Animo, 
e  (opra  tutto  il  Terrore ,  la  Tnftezza ,  e  Pagitazion  de  gli 
fpiriti  danno  a  quelli  Corpicciuoli  (orza  di  operare  con 
tanta  malignità .  Anzi  afferifee  egli  di  non  aver’offervato 
cafo  alcuno  di  Pelle  in  Marfiglia  (  nella  qual  Città  nondi¬ 
meno  egli  avea  veduto  perire  di  tal  Morbo  quali  5  o.  milla 
Pcrfone  j  che  non  fi  poffa  attribuire  con  più  giudo  titolo 
ad  alcuna  delle  fuddette  Cagioni,  più  tofto  che  ài  Conta¬ 
gio  .  Finalmente  feri  ve  egli  <à’aver’  affi  dito  con  molti  Tuoi 
Colleglli  Medici,  dappoiché  giunlc  in  quella  Città,  a  un 
grand  illìmo  numero  di  Appellati,  e  ch’eglino  gli  aveano 
toccati,  maneggiati,  ed  daminati,  come  fe  quello  foffe 
fl-ito  un  Male  ordinario  ,  fenza  provarne  alcun  finiftro 
effetto,  c  col  non  prendere  altra  precauzione,  che  quella 
di  fare  un  fol  palio  per  giorno  all’ora  del  pranzo ,  effendo 
eglino  per  altro  perfuafi ,  che  tutti  i  Preferitivi ,  che  fi  è 
coftumato  di  praticare  in  fimil  cafo ,  fono  più  tofto  nocivi 
che  utili .  Cosi  il  Signor  Chicoyneau . 

OSSERVAZIONI 

Intwne  aIF  Antecedente  Relazione. 

ORa  io  aggiugnerò,  che  quantunque  fia  veriflimo, 
che  aulia  fuoP  influire  alla  guarigione  de  gli  Appe- 
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flati  ildifputarfi  fra  ì  Medici  *  qual  fra  la  Cagion  prima* 
ria  di  quello  Morbo-  defolatore  :  tuttavia  chi  potette  pene¬ 
trare  nella  cognizione  de’ Tuoi  veri  primi  principi,  po¬ 
trebbe  anche  giovare  afTaiffimo  al  Pubblico ,  fe  non  per  la 
cura,  almeno  per  la  prefervativa .  Anzi  bifogna  guardarli 
di  non  iilaòilir  qui,  e  in  trattando  ancora  delle  Cagioni 
feconde,  e  della  maniera  di  operare  di  quello  Morbo, Maf- 
lima  alcuna ,  che  tornale  poi  in  danno  del  Pubblico .  Per¬ 
ciocché  quando  non  fi  a  evidente  il  Siilema,  che  pofsa  for¬ 
mare  taluno  intorno  alla  Peililenza  (  il  che  non  avverrà 
giammai)  ragionevol  cola  è ,  che  erriamo  più  tolto  col- 
volgo  in  ben  cuftodirci  anche  piu  di  quel  che  conviene  > 
che  in  feguitare  le  Opinioni  Filofefiche  con  pericolo  di 
non  difenderci  abbafìanza .  Dico  ciò ,  perchè  a  udire  il 
Signor  Chicoyneau dubitante,  fe  tal  Morbo  fi  comunichi 
per  Contatto,  mi  par  quello  un  quali  far  coraggio  alla 
gente ,  che  li  vadano  ad  appellare .  Certo  é ,  che  per  Con¬ 
tatto  e  Contagio  intendiamo  il  toccarli  inlieme  de  i  Cor¬ 
pi;  &  è  lo  fletto  in  tal  cafo  il  toccare  un  Corpo  umano  ,  o 
un  Panno  Infetto  di  Pelle ,  che  il  toecare  gli  Spiriti  pelli* 
lenziali ,  che  lino  a  una  tal  diilanza  polfono  diffonderli  da 
queL Corpo  o Panno.  Ma  fe  noi  mettiamo*  che  non  dai 
Contatto  di  quelle  cofc  Infette  proceda  l’appellarli  dW 
Uomo  poco  prima  l'ano ,  egli  potrà  liberamente*  e  fenza 
precauzione  praticare  con  Infetti,  e  maneggiar  Robe  Ap* 
peliate ,  fenza  timore ,  che  gliene  abbia  a  venir  male .  Ma 
quella  Opinione  il  buon  Popolo ,  e  molto  più  i  Saggi  han¬ 
no  da  cacciarla  via  colle  pertiche,  anche  fenza  elaminar- 
la ,  non  efsendo  faviezza  il  farne  fenza  neceffità  la  fpericn.- 
za  con  pericolo  della  propria  vita .  E.  tanto  più  poi ,  per¬ 
chè  non  li  fa  intendere  *  come  mai  venga  nè  pure  in  pen-? 
fiero  a  perfone ,  che  riflettano  alquanto  a  i  paffi  d’una  Po¬ 
lle,  ch’ella  non  li  comunichi  per  Contatto  o  Contagio . 
La  Pelle  de5  Buoi  Pabbiam  veduta  >  e  ciò  che  avviene  in 
tal  di  fa  v  ventura  a  quella  fpecie  d’ Animali ,  è  un  vivo  ri¬ 
tratto  di  quanto  è  altre  volte  fuccediito ,  e  può  fuccedcr 
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di  nuovo  agli  Animali  ragionevoli.  Si  toccava  con  ma¬ 
rno,  che  le  tali  e  tali  Stalle  erano  Infette,  perchè  per  la 
vicinanza  del  Morbo  o  effe  Beftie  aveanoconvcrfato  con 
i  altre  ammorbate ,  o  pure  con  Uomini ,  che  aveano  prati- 
s  cato  con  Buoi  appellati .  Le  lontane  fi  falvavano  ;  e  fe  in 
fiti  remoti  faltava  fu  un  sì  micidial  malore,  indagando 
fi  trovava  la  maniera  e  via ,  per  cui  era  fiato  portato  cola . 
E  l’aver  fubito  fequeftrate  le  Beftie  Infette ,  e  gli  ftefti  Pa¬ 
droni  ,  con  far  loro  dì  e  notte  le  guardie ,  non  folo  tratte¬ 
neva  che  il  Male  non  s’ineltraffe,  ma  giunte  ancora  ad 
eftinguerlo  in  alcune  Stalle  nel  cuor  delpaefe,  dove  era 
paffato  fui  principio  (  e  fe  ne  fapeva  il  come  )  allorché  fi 
faceva  men  diligenza  per  impedire  la  comunicazion  de 
gl’infetti  co5  Sani  .  Salvofiì  in  tal  maniera  la  maggior 
parte  del  Ducato  di  Modena  e  di  Reggio,  con  evidente 
documento  ,  che  tolta  effa  comunicazione ,  cioè  il  Conta¬ 
gio  o  Contatto,  venivano  anche  tolti  i  piedi  al  Morbo 
per  avanzarli  .  Altrettanto  vifibilmente  accade  anche 
oggidì  in  Provenza  nella  fiera  mortalità  de  gli  Uomini, 
ed  accadere  in  tutt’ altro  paefe.  LaveraPefte  non  nafce 
come  i  funghi,  nè  ha  Tali  da  volar  lontano ,  fe  non  gliele, 
predano  gli  Uomini  fieifì . 

E  però  fu  tal  rifleftione  dee  maggiormente  animarli  il 
Zelo  de5  Principi  e  de  Maeftrati  d’Italia  a  procurare  ,  che 
il  Morbo  dcfolatore  della  Provenza,  il  quale  per  via  di 
Contatto  fivafempre  più  dilatando  per  quelle  contrade, 
non  vallichi  l’Alpi,  e  non  riduca  in  folitudine  anche  le 
Città  e  campagne  d’Italia.  Suppofio  fempre  l’ajuto  po- 
tentiffìmo  di  Dio,  fi  può  tener  lungi  un  sì  tirannico  av~ 
verfario .  Se  le  diligenze  umane  han  fatto ,  che  per  lo  fpa- 
zio  di  novantanni  la  Lombardia,  la  Tofcana,  &  altre 
parti  d’Italia ,  fi  fon  prefcrvate  dalla  Pefte,  e  fe  ne  prefcr- 
varono  infin  quando  nel  1 65  6.  le  Città  di  Roma ,  Napoli , 
e  Genova ,  provarono  queito  terribil  flagello  :  perchè  non 
potrà  fperarfi  il  rnedefimo  felice  effetto  anche  oggidì,  fe 
metteranfi  in  opera  quelle  diligenze,  e  que’ rigori,  che 
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non  fono  fimi  abbaftanza  in  cafi  di  tanta  weceffita  t  in  te* 
rdfe  de!  Pubblico  ?  L’efempio  è  notabilifsim©  i  e  tale  ds 
far  di  nuovo  coraggi®  a  i  noft r i  medefimi  tempi  e  paef? 
purché  oggidì  fi  adoperino  quelle  sbarre ,  che  faggiamerr 
te  furono  in  altri  tempi  ufiate Ma  fe  fi  addormenterà,  eh 
è  obbligato  ad  abbondare  in  vigilanza ,  fe  non  fi  mettere 
una  forte  brigfa  all’ingordigia  del  privato  Intcreffe,  fefi 
vorrà  lafciare' aperto- il  pafs©  a  Merci  ftraniere,  benchc 
non  necessarie ,  procedenti  da  paefe  Soletto,  affinché  le 
Gabelle  e  Dogane  non  patifeano  danno  :  la  d e fo lazi  onte 
pur  troppo  verri ,  cioè  per  non  perdere  un  poco  fi  perderà 
tutto,  e  arriveremo  a  mirare  quella  gran  Scena ,  che  fa  ora 
tanta  paura,  e  pure  non  par  temuta  abbastanza  da  chi 
potrebbe  e  dovrebbe  far  molto  per  tenerla  lontano  5,e  for¬ 
fè  noi  fa . 

Un’  altra  Mafsima  de’  Medici,  che  Manno  operato  iai 
Marfiglia,  è  quella  di  attribuire  tanta  rovina  nel  genere 
umano  a  varie  altre  Cagioni',  piu  te  fioche  al  Contagio .  E 
tali  Cagioni  fono  fecondo  eisi  l’mdifpofìzione  dt  Corpi 
e  de  gli  Spiriti  animali  dall’Uomo ,  cioè  la  troppa  copia^ 
o  crudezza  de  gli  Umori le  Pafsioni  dell’Animo ,  e  fopra 
tutto  il  T errore  >e  UT riffe^a .  Incontrandoli  in  Corpi 
e  Spiriti  si  mal  difipofii  certi  Corpi cc iuoli  e  M  ialini,  che 
efeono  da  Merci  Infette ,  o  dalle  vifcere  dalla  Terra ,  ©  da 
qualche  forgente  fuperiore  (vorran  dire  g  fin  finfisi  delle 
Stelle)  e  che  volano  per  l’Aria,  o  fi  mifchiauo  con  gli  Ali¬ 
menti  •  fie  ne  produce  fecondo  eiffi  il  ternbilifiimo  Morbo  , 
e  la  morte  di  tanti ,  in  guifa  che  più  tofto  allindi  fipofizio* 
ne  interna  de  gli  Uomini,  che  alla  maligna  attività  di 
que’  Corpicciuoli,  s’hanno  da  imputare  quelli  mortiferi 
effetti»  Primieramente  fi  vuol  rifpondere ,  che  l’attribui- 
re  la  cagion  della  Pefte  alle  Coftelktzioni  (  fe  pure  d’effe  fi 
parla)  è  fentenza  oramai  troppo  rancida ,  conofcendofi 
chiaramente,  che  la  forza  delle  Stelle  non  fa  all’improvvi- 
fo  uficir  fuori  la  vera  Pefte  in  qualche  paefe ,  s’ella  non  vi 
è  portata  da  un5  altro  già  Infetto  Nè  può  crederli  ,  ch« 
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efeano  dalle  vifcerc  della  Terra  i  Corpicciuoii  peftilenzia- 
li ,  ficcomc  nè  pure  che  entrino  mifchiati  con  gli  Alimenti 
aaelFUomo,*  perchè  ninno  intalSiftema  farebbe  ficuro, 
anche  attenendoli  dal  praticar  Perfone  o  Robe  Infette  :  il 
che  e  contrario  alia  Spericnaa ,  e  all'afièrzione  d'innume- 
rabi li  Autori ,  che  fi  fon  trovati  a  qucfto  snedefimo  Fuo¬ 
co  .  Ed  ultimamente  il  Signor  Bartolomeo  Corte  dottiffi- 
mo  Medico  di  Milano  in  una  fua  Lettera  quivi  ftampat* 
intorno  all t  Cagioni  della  Pefte ,  ha  aliai  concludentemea- 
tc  provato ,  non  poter  venire  la  Fette  nè  dall'Aria ,  nè  da 
i  Nutrimenti  cattivi , 

Secondariamente  godo  io,  che  que5  valenti  Medici  ri¬ 
levino,  e  facciano  ben  ravvifare  i  cattivi  effetti  del  ter¬ 
rore,  delia  Trifte^a*,  e  delfaltre  Pallìoni  dell' Animo, 
allorché  ia  Feftilenza  arriva  col  mal  talento  di  fpopolarc 
le  Città.  Imperocché  abbattuti  gli  Spiriti  animali  nell* 
Uomo,  e  tolto  ^equilibrio  agli  Umori  del  Corpo,  riefee 
facile  al  Morbo  1’entrare  in  una  Piazza  si  mal  difetti,  e 
l’atterrarla  anche  preftittfimo  .  Perciò  colla  ttcorta  di  mol- 
tiffimi  altri  Autori  ho  anch5  io  nel  Trattato  del  Geverm 
della  Pefte  fommamente  raccomandato ,  e  più  d'una  vol¬ 
ta,  Tarmarfi  allora  di  Fiducia,  di  Coraggio,  di  Perfua- 
fione  di  non  dover5  efiere  colto  dal  Male ,  e  diguardarfi 
con  particolar  cura  dalla  Triftezza,  dalla  Paura,  dal  Ter¬ 
rore,  dalla  Diffrazione  ,*  poiché  quefti  abbattimenti  dy 
Anime  fanno  la  ttrada  allYbbattimento  ancora  della  vi¬ 
ta  del  Corpo .  Quand5  anche  non  fotte  vera  tal’  Opinione, 
pure  non  potendo  effa  dall5  un  canto  nuocere ,  e  potendo 
forfè  dalfaltro  giovare  attaittìmo,  ottimo  configlio  fari 
fempre  il  tenerla,  e  figurarfela  per  vera .  E  quantunque, 
prefa  che  fi  fia  la  Pefte ,  non  paja  che  fia  da  attribuirfi  ,  fic- 
come  vorrebbono  i  Medici  fuddetti ,  la  morte  delle  Per¬ 
sone  alla  funefta  Perfuafionc ,  che  il  Male  fia  incurabile ,  o 
alla  Difperazione ,  o  ad  altre  limili  gagliarde  Paftìoni  dell’ 
Animo,  eflendo  che  il  Terrore ,  la  Malinconia ,  ed  altri 
pernidofi  Affetti  fieno  Effetti  quali  iufeparabili  del  Mor* 

B  i  Ilo 


bo  prefo  ,  che  è  micidiale ,  e  non  gii  Cagioni,  ch’efTo  Mor¬ 
bo  diventi  micidiale  :  tuttavia  gioverà  ancora  fpofare 
si  fatta  Opinione ,  perch*  effa  in  fine  può  recare  (ingoiar 
giovamento,  e  non  mai  nocumento  agiinfermi .  Certe 
noi  veggiamo ,  che  il  folo  Terrore  anche  fenza  la  Pelle  ca¬ 
giona  di  gravitimi  fconcerti  nella  faniti  delle  perfone  >*  $ 
Pabbandonarfi  poi  un  Malato  a  quella,  e  ad  altre  fomi- 
glianti  paflioni,  può  dar  e  il  tracollo  a  ogni  fperanza  di 
riaverli.  All’incontro  il  Coraggio  ferve  a  rinforzare  ico- 
nati ,  che  fa  la  Natura  per  ifcaricarfi  del  nemico  interno . 
Servirà  a  ciò  le  lem  pio  de  gli  llefii  Medici,  che  hanno 
operato  in  Marfiglia  ,  i  quali  ancorché  continuamente 
converfallero  con  Appellati ,  e  li  maneggialfero ,  né  ufafi- 
fero  particolari  Prefervativi,  pure  fi  fon  falvati  in  mezzo 
a  sì  fiero  conflitto,  t  ciò  a  cagione,  per  quanto  eflì  foften- 
gono  ,  dello  fprezzo ,  ch’efiFi  facevano  di  quel  Male ,  e  del 
Coraggio,  che  rinforzando  i  loro  Spiriti,  li  rendeva  abili  a, 
refi  fiere  agli  Spiriti  Peflilenziali,e  a  non  rifentirne  offefa.In 
lemma, fecondo  taPOpinione, avviene  lo  llelfo  nel  conflitto 
della  Pelle,  che  accade  nella  Guerra  :  chi  ha  più  cuore ,  e 
Bien  paura,  d’ordinario  non  è  vinto, e  vince  gli  altri.Che  fe 
la  Filofofia  non  fapelfe  ben  trovarne  la  ragione  ,  e  moveffe 
qui  di  grandi  difficultà,poco  importajanzffara  Tempre  me¬ 
glio  il  fortificare,che  il  tenrare  d’abbattere  una  sì  fatta  fen- 
terza,perchè  fentenza  utile, e  non  pregiudiziale  ad  alcuno. 

Tn  Terzo  luogo.  Ma  non  fi  può,  nè  fi  dee  gii  menar 
buono  al  Signor  Chicoyneau ,  ch’egli  metta  per  più  noci¬ 
vi  y  che  utili ,  tutti  i  Prefervativi ,  che  fi  coflumano  in  tem¬ 
po  dì  Pelle .  Si  efalti  pure  qual  Prefervativo  gagliardo  il 
suddetto Coraggio; ma efcludcre poi  Tutti% li  altri  ^que¬ 
llo  è  troppo;  e  una  tal  Maflima  potrebbe  tirarli  dietro 
delle  confeguenze  fommamente  funelle.  Non  vhadwb* 
bio,  di  tanti  Prefervativi  per  la  Pelle,  de5  quali  è  fatta 
menzione  ne’ Libri,  che  trattano  di  quello  argomento, 
moltiflfimi  faranno  inutili ,  ed  alcuni  ancora  nocivi,  ficco-* 
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ictini  ancora  utili,  perchè  tifati  troppo  fpeffo ,  o  in  troppa 
i quantità,  potranno  divenir  pregiudiziali  allafalute.  Ma 
inon  per  quello  s'hanno  a  fcreditare ,  e  fconfigliarc  univer- 
i  falmente  alla  rinfufa .  Con  tutto  il  noftro  bel  dire  egli  non 
le  certo ,  che  il  Coraggio,  la  Fidanza ,  e  l’Intrepidezza  fie¬ 
no  baftcvoli  a  difendere  il  Corpo  umano  da  gli  afialti  di 
quefto  potentiflìmo  e  feroce  avverfario .  Adunque  efìge 
la  Prudenza,  che  aggiugniamo  a  quefto  anche  altri  Pro- 
fervativi  o  efternio  interni ,  i  quali  maggiormente  fi  tr no¬ 
vi  no  commendati  dalla  Sperienzae  da  i  Saggi ,  a  fine  di 
ottenere  con  più  ficurezza  il  grande  intento  di  falvare  la 
vita  d’un^  Uomo.  Purché  fieno  riconofciuti  per  incapaci 
in  fefteffi  di  nuocere  ,  e  fi  prendano  colla  dovuta  mode¬ 
razione,  e  folo  nella  neceftìtà  :che  male  fi  farà  a  valerfene, 
quando  per  parer  d’altri ,  e  per  fondate  ragioni,  fi  può  cre¬ 
dere  o  fperare ,  che  riescano  di  giovamento  ?  Troppo  di- 
ilruggono  quefte nuove  Opinioni  ;  e  il  Saggio  ha  da  ado¬ 
perarle  con  diferetezza  :  altrimenti  è  da  temere,  che  fi 
paghi  caro ,  cioè  con  la  (darvi  la  vita ,  la  troppo  poca  ft> 
ma  delle  Opinioni  de’  Vecchj  ,  e  de’  Prefer  varivi  innocen¬ 
ti  ,  in  tante  altre  Pefti  adoperati ,  e  giudicati  giovevoli . 
Meglio  è  fallare  moltiplicando  fenza  bifogno  i  riguardi 
c  i  ripari ,  allorché  fi  tratta  d’un  si  poderoio  nimico ,  che 
trafcurandoli  o  {prezzandoli  tutti  per  bizzarria  d’Opinio- 
ni.  E  però  fia  bensì  l’Intrepidezza  uno  de’Prefervativi , 
ma  non  fia  fola  ;  e  fi  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi ,  che 
Tempre  piu  potran  enfiodire  illefa  fra’ pericoli  la  falute 
-del  Corpo . 

In  Quarto  luogo  merita  d’effere  e  ricordata  e  lodata, 
fìccome  molto  ingegnofa ,  l’Opinione  d’nlcuni  dottiflìmi 
Uomini  dell’età  noftra,  che  fon  d’avvifo ,  confiftere  la 
Pelle  non  meno  de’Buoi ,  che  de  gli  Uomini,  in  certi  ma¬ 
ligni  fottìliffimi  Vermicciuolì ,  che  corrompono  il  San¬ 
gue  ,  e  gli  Umori  del  Corpo,  e  che  la  propagano  col  mol- 
tiplicarfije  infinuarfi  ne’panni  e  nelle  perfonc,  di  chi  vi 
s’accofla*  Così  hanno  creduto,  per  tacer  d’altri,  il  cele- 
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bre  P.  Kircbero ,  c  il  vivente  rinomatisi mo  Signor  Yallif- 
nieri  ;  e  non  ha  molto  in  Milano  l’ha  fottenuta  il  fopralo- 
dato  Signor  Medico  Corte  in  una  Tua  Lettera  ftanapata  in¬ 
torno  alle  Cagioni  della  Fette.  Ma  per  quanto  accennai 
nel  Lib,  2.  Gap.  1  ©.  del  Goverm  della  Pefte ,  è  ben  fuggetta 
a  molte  diffteul  ti  una  tale  fentenza.  imperocché  trafpi- 
rando  per  gli  pori  della  gente  Appettata  Corpicciuoli  atti 
ad  infettar’  altre  vicine  perfone ,  ed  ettèndo  anche  portati 
per  Aria,  con  Tettarne  in  qualche  maniera  impregnato 
Fambiente  de  gl’infetti  :  bifogna  per  confeguente  ammet¬ 
tere  una  mirabil  fottigliezza  in  quelli  pretdi  Vermicciuo- 
li ,  e  farli  volar  per  Aria  vivi  e  compiuti ,  e  dar  loro  quella 
moie- ttran amente  minuta,  che  noi  diamo  a  gli  Spiriti, 
che  efeono  del  Corpo .  Io  vo’  mettere ,  che  non  fia  aflurdo 
l’immaginare  ,  nè  impottìbile  il  trovare  di  quelli  per  così 
dire  Atomi  Animati ,  incomparabilmente  minori  de  gli 
Acari;  ma  certo  è  difficihffimo  il  provare  o  moftrare, 
che  efiftano  e  fieno  etti  i  promotori  e  difseminatori  della 
Fette .  Che  fe  fi  truovano  Vermi  ne5 Corpi  Appettati,  forfè 
non  ne  vanno  fenza  gli  Umori  del  Corpo  anche  fuori  de’ 
tempi  di  Feftilenza,  ed  anche  infinita.  Epofcia  «ì  fatti 
Vermi  dovrebbono  appellarli  Effetti  più  tolto  ch«  cagioni 
d’efso  Morbo, e  tanto  più  perchè  ©fservati  in  qualche 
perfona  Infetta,  non  faranno  mai  di  quella  eftrema  mirabil 
minutezza,  che neceflariamente  bifogna  fuppor re  in  etti, 
fe  hanno  da  galleggiare ,  o  fia  nuotare  e  muoverli  per  l’A¬ 
ria.  Oltre  diche  fe  il  Sangue  o  altri  Fluidi  fono  il  loro 
Elemento,  come  poi  ne  vivono  fuori?  come  fi  manten¬ 
gono  vivi  in  panni  e  merci  per  molto  tempo?  E  ciò  fia 
detto  col  rifpetto  dovuto  a  Filofofi  di  tanto  nome ,  e  alla 
loro,  fe  non  vera ,  certo  giudiciofa  fentenza ,  potendo  ef- 
fere,  ch’eglino  fapranno  ben  dileguare  quelle,  ed  altre 
difficulta,  che  potrebbono  farli:  benché  in  line  poco  giovi, 
e  poco  importi ,  fe  fieno  Animati,  o  Inanimati  que’fottilif* 
fimi  Corpicciuoli, che  van  facendo  tanta  ttrage  fullaTerra, 
perchè  in  tutti  €  due  quelli  Siftemi  Fhau  fatta , eia faran 
tuttavia*  In- 


Intanto  verrò  io  dicendo,  che  dovendo  noi  cercare 
non  il  Nuovo,  ma  il  Vero,  fembra  più  probabile,  cfon- 
i  data ,  e  fuggetta  a  tnen  difficultà  l’Opinione  antica  e  cor¬ 
rente,  cioè:  Altro  non  etere  la  Pede ,  che  Corpicciuoli, 

I  Effluvj,  Atomi ,  c  Particelle  rottili ,  evelenofe,  le  quali, 
o  fia ,  come  anch’  io  credo  ,  Tempre  vivo  il  lor  feininario 
ne’ vafti  paefi  dell’Àfìa  e  dell'Affrica,  che  ne  van regalan¬ 
do  talvolta  anche  l’Europa;  o  fia  che  editai  volta  fpunti- 
no  fuori  per  accidental  corruzione  in  qualche  Popolo  :  pe¬ 
netrano  nelle  interne  parti  dell’Uomo,  &  ivi  con  fubitanca 
ferocia  fconvolgendo  gli  Umori ,  e  atterrando  gli  {piriti  9 
cagionano  qire’  tanti  Sintomi,  che  fondeferitti  nella  Re¬ 
lazione  di  fopra ,  conducendo  in  tal  guifa  le  perfone  a  pa¬ 
gare  con  gran  fretta  il  tributo  della  natura ,  fe  piyre  non  le 
ajuta  il  benefizio  de  gli  Emuntorj ,  a’  quali  tenta  natural¬ 
mente  la  mate  del  Sangue  infetto  di  condurre  il  maligno 
Fermento  per  Sgravartene.  Non  occorre  Cercare ,  fc  que- 
fti  velenofi  Corpicciuoli  fieno  diArfenico,  ©  d’altra  Torta 
di  Veleno.  Bada  fapere,  chepoffono  appellarli  Veleno, 
da  che  producono  lo  fteffo  effetto ,  che  il  Veleno;  e  può 
dirli ,  che  Tra  tanti  Veleni ,  tutti  potenti  ad  atterrar  l’Uo- 
mo,laPcftencfiauno,  che  formi  una  Tua  Tpccie  partico¬ 
lare.  Se  crediamo  al  Signor  Chicoyneau,  la  forza  d  ucci¬ 
dere  none  gii  in  quelli  Corpicciuoli ,  ma  si  bene  loro  la 
da  la  mala  Difpofizione  de’  Corpi  umani ,  nc’  quali  per  av¬ 
ventura  abbiano  edi  Padito .  Non  mi  metterò  io  a  negare 
rifolutamente  quefta  partita  ;  anzi  dirò  di  giudicarla  atei 
probabile,  per  non  dir  certa,  ma  in  forma  differente  da 
quello  che  crede  il  Medie©  fuddetto ,  Per  cattiva  Difpo- 
fìzionc  egli  intende  il  trovarli  nel  Corpo  umano  troppa 
copia  di  Sangue ,  o  d’altri  Fluidi ,  o  pure  quefti  indigeni , 
c  crudi,  ovvero  Y Animo  tutto  fconvolto  da  qualche  ga¬ 
gliarda  Padrone .  Io  per  me  tengo  ,  che  un’  altra  più  larga 
c  a  noi  occulta  Difpofizione d’Umori, e  di  Spiriti ,  fi  ri- 
chiegga  nellTJomo ,  affinchè  gli  Effluvj  Peftilenziali  pof- 
fan©  ivi  efercitare  la  loro  attiviti .  Perciocché  alcuni,  an- 
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chepaurofi,  anche  maienconici,  anche  malfalli,  non  ri- 
fentono  verun  danno  dal  praticare  con  Appellati  ;  e  colo¬ 
ro  ,  che  fon  colpiti  una  volta  da  quello  atrociflimo  Mor¬ 
bo ,  e  ne  guari feono ,  d’ordinario  fon  ficuri  di  non  provar¬ 
lo  più .  Lo  fteffo  avviene  de3  Vajuoli ,  della  Rofojia ,  c  di 
limili  Morbi ,  che  non  cagionano  i  loonalig^effetti  nel 
Corpo  umano ,  fe  prima  in  effo  Corpo  non  trovano  una 
Difpofizione,  che  èincomprenfibile  a  noi  ed  occulta.  E 
può  olfcrvarli  il  medefimo  arcano  in  altri  Morbi  Epidemi¬ 
ci  ,  Endemici ,  e  Sporadici .  Ora  io  crederei  più  proprio , 
e  più  fondato  il  dire ,  che  i  Corpicciuoli  Peftilcnziali  quei 
fono ,  che  feco  portano  fabilita  e  forza  di  fconcertare  ed 
abbattere  il  Microcofmo  umano,  e  non  già  che  loro  la 
femminiftri  finteria  cattiva  Difpofizione  dell’Uomo, 
avvegnaché  fenza  tal  Difpofizione  non  fogliano  elfi  far’ 
ufo  della  lor  fierezza .  Quello  che  più  importa ,  fi  è ,  che 
dovendo  ogni  perfona  in  tempi  di  Pelle  dubitare  e  temere 
di  portare  dentro  di  fe  unaDifpofizione  a  contraere  quello 
terribil  Male ,  dee  per  confeguenza  camminar  con  riguar¬ 
do  ,  e  molto  più  lludiofamente  cercare  di  prefervarfi ,  che 
non  fa,  chi  non  avendo  mai  provato i  Vajuoli,  defidera 
anche  di  non  provarli  giammai . 

Ma  un’  altra  rilevantiffima  Olfervazione  vo3  io  qui  ag- 
giugnere ,  accennata  già  nel  Governo  della  Pejte ,  non  che 
io  olì  tenerla  e  fpacciarla  per  certa  e  indubitata ,  ma  per¬ 
chè  a  me  fembra  almeno  probabiliffima ,  e  da  avervi  par- 
ticolar’  attenzione  in  tempi  di  tanta  miferia .  Coloro,  che 
non  hanno  allora  bifogno  alcuno  di  trattar  con  gente  In¬ 
fetta  oSofpetta,  llieno  pure  alla  ritirata,  abbondino  in 
Prefervativi  anche  inutili ,  e  ftudino  tutte  le  cautele  anche 
fuperflue  e  vane  :  che  in  fine  meglio  è ,  trattandoli  d’un  sì 
feroce  nemico ,  eccedere  nella  troppa ,  che  nella  troppo 
poca  difefa .  Ma  tanti  altri  ci  fono ,  che  per  necellita  o 
del  loro  impiego  Caritativo ,  o  del  vitto,  non  polfono  di 
meno  di  non  converfare  con  Apertati ,  c  debbono  toccar¬ 
gli  e  maneggiarli;  ora  che  Prelevativi  debbono  effi  por** 
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:  tare  con  feco  ?  Quanti  ne  poffono ,  rìfpondo  io ,  ed  anche 
una  carretta;  ma  inficine  aggiungo,  inclinar’  io  forte  a 
'  credere ,  che  fi  debba  ridurre,  e  fi  riduca  in  fatti  ad  un  folo 
punto  il  gran  fegreto  per  prefervarfi  dalla  Pelle  (  anche 
trattando  con  chi  ne  è  già  tocco,  anche  ftando  in  mezzo 
alle  Città  Appellate  )  cioè  al  faper  difendere  da  gli  Spiriti 
&  Effluvj  Peftilenziali  le  due  porte  deirumanaRefpirazio- 
ne,  voglio  dire  il  Nafo  e  la  Bocca.  Il  che  dicendo ,  non 
efeiudo  mai,  anzi  amo  Tempre  in  compagnia  di  quello 
Prefervativo  l’altro  del  Coraggio,  e  della  Fidanza,  con 
cfcludere  que’  brutti  ceffi  del  Terrore  e  della  Malinconia. 
So ,  che  la  comune  fentenza  vuole ,  che  anche  per  la  cute 
s’introduca  la  Pelle.  Ma  ecco  i  motivi ,  ch’io  ho  di  dubi¬ 
tarne  :  e  non  farà  inutil  cofa ,  che  valenti  Filofofi  e  Medici 
ne  facciano  un  più  accurato  efame .  Già  abbiam  premetto 
come  fentenza  più  probabile  dell’altre,  che  la  Pefte  con¬ 
fina  in  Corpicciuoli  e  Spiriti  fottililfimi ,  evelencfi.  La 
flrutturadel  Corpo  umano  vivente  è  collitnita  in  manie¬ 
ra  ,  che  col  Calore,  e  moto  del  Sangue ,  e  co!  vigore  Ela¬ 
mico  dell’Aria  inchiufa  ne’ vali,  e  refpirata ,  continua- 
mente  ila  in  dfo  una  tenfione  al  di  fuori  ;  cioè  per  un  certo 
mecanifmo  gli  Spiriti  ed  Umori  fono  in  qualche  forma 
fpinti  e  inclinatiad  ufeir  fuori  per  tutta  la  circonferenza 
del  Corpo.  In  effetto  quali  Tempre  per  gli  pori  della  cute 
vanno  infenfibilmente  ufccndo  Spiriti  e  particelle  dal 
Corpo  umano  in  tal  guifa ,  che  fecondo  la  Statica  del  San¬ 
torio  una  tal  trafpirazionc  ogni  dì  afeende  a  una  confide- 
rabile  quantità. 

Ciò  pollo ,  facilmente  s’intende ,  come  entrati  nell’Uo- 
mo  efii  Spiriti  velenofi,  e  introdotto  nel  Sangue  e  negli 
altri  Umori  un  peflìrno  Fermento ,  ivi  fi  formi  una  fierifli- 
ma  corruzione  ,  per  cui  gli  Spiriti  ed  Umori  prima  fani 
fi  rendono  maligni ,  ed  omogenei  al  Fermento  entrato,  ed 
agitati  forte  fcappano  poi  fuori  anche  per  gli  pori ,  noti 
che  per  gli  foliti  meati  della  Refpirazione,  potendo  effi 
jper  confeguenza  portar  l’infczions  ad  altri  non  Infetti* 

Mi 
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Ma  fari  ben  difficile  il  prorare ,  die  tali  Spiriti  ed  Effluvi 
peftilenziali  paiano  introdurli  per  gli  fori  della  cute  in 
un’Uomo ,  da  che  loro  è  chiufo  radico  *  e  fatta  refiftenza 
da  gii  altri  Spiriti ,  cd  Umori  *  che  per  l’interna  preffione 
traspirano ,  ©  cercano  di  trafpirare  dal  Corpo  d’ognuno  « 
la  forza ,  che  dal  di  dentro  fpingè  al  di  fuori ,  è  evidente 
nella  frattura  de  gii  Animali .  Ma ,  giacché  l’Attrazione 
è  ©mai  troppo  {ereditata  fra  i  migliori  Medici ,  fi  peneri 
ad  affegnare  una  forza  al  di  fuori  *  che  polla  cacciar  den¬ 
tro  pervia  de’pori  una  torma  di  Spiriti  vcleiiofi ,  e  tale  da 
vincere  foppofìa  interna  forza*  che  tende  ad  espellerei 
e  tanto  più  perchè  Faccuratifiìino  Malpighi  nel  fuo  Trat¬ 
tato  dell *Qrgam  del  Tatto  affervó,  formarli  della  cuticola 
HeVafi  eferetorii  del  Sudore  una  certa  Pelliccila  convella , 
eh  t  à  guifa  di  valvola  fembra  impedire  ring  redo  a  i  fluidi 
elicmi* 

Si  può  forfè  dare ,  che  applicati  con  forza  alla  cute  dell3 
Doni©  alcuni  Corpi ,  come  Unzioni ,  Liquori ,  Empiaftri, 
Cataplafmi  pollano  introdurre  per  gli  pori  qualche 
Ì©r  particella  Tortile  ?  benché  più  probabilmente  fia  da 
ehiamar  bene  fprifo  un’  illusione  quel  credere  con  tanta 
facilita, che  tali  Corpi  applicati  al  di  fuori  operino  con 
penetrare  ne3 Carpi  per  la  cute,  quando  ef!!  folamente  gio¬ 
vano,  fc  pur  giovano  ,o  eoa  difendere  dall’Aria  nociva; 
©  con  fomentare  il  Calore  nelle  parti  offefe  ;  o  pure  con 
ammollire ,  cioè  con  rarefare  i  pori ,  per  gli  quali  poi  efee 
fottilizzatarinternanocivamaicria;  o  finalmente  col  pe¬ 
netrate  ,  non  già  per  la  cute ,  ma  per  la  bocca  o  pel  nafo  * 
nel  Corpo  umano  mercè  delle  particelle  fottili  &  odorofe  * 
nocive  o  giovevoli,  che  vanno  da  effi  emanando.  Non 
parlo  de  Cdu/ìiii)  perch’effi  colle  lor  particelle  aguzze  ed 
infiammatorie  rompono  la  tenitura  della  cute ,  applicate 
ad  effa ,  e  fi  fa  fentirc  al  di  fuori  la  loro  operazione .  Pari¬ 
mente  non  parlo  uè  delle  Cantaridi)  nè  del  Mercuri $  efte- 
riormemte  applicato  nelle  Unzioni, perchè  ne’medefimi 
pofiòno  concorrere  delle  ifpezioni  particolari . 
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La  maniera, con  fui  ne’Corpi  viventi  operano ,  o  no- 
cendo  o  giovando  ,  gli  altri  Corpi  ,  non  rade  volte  fi 
afeonde  anche  agliocchj  più  acuti  di  chi  contempla  la 
Natura  ;  e  molte  fe  utenze  padano  per  vere,  folamente  per¬ 
che  ci  ripofìam©  fulla  corrente  de  gli  Scrittori  e  dell’ufo, 
ma  non  perchè  uà  diligente  efame  ci  abbia  perfuai  della 
lor  verità  e  certezza.  Serva  per  efenapio  la  Torpedine* 
Tanti  e  tanti  si  antichi  come  moderni  hanno  infegaato, 
avere  in  fe  quel  Pefce  la  virtù  d’iilupidire  la  mano ,  che  il 
piglia  ,*  e  ciò  appunto  potrebbe  rammentarli  per  provare  , 
«he  certi  spiriti  velenosi  truovaao  beniflìmo  l'adito  per. 
penetrare  dentro  la  cute  dell’Uomo .  In  fatti  non  è  quefta 
una  Favola,  avendone  fatta  la  pruova  anche  rattentiffimo 
Redi ,  il  quale  nondimeno  confefTa ,  che  bifogna  ftringere 
forte  la  Torpedine ,  fe  ha  da  cagionare  ftupore  c  dolore 
nel  braccio .  Veggafi  ancora  il  VVillugby  nella  Storia  de* 
Pefci.  Ma  il  celebre Borelli  avendo  con  più  attenzione, 
e  con  efperimento  più  efatto ,  efaminata  quella  faccenda , 
tiene  non  operar  la  Torpedine  per  qualche  aura  velenofa , 
che  da  lei  fi  tramandi  ;  perchè  toccata  e  maneggiata , 
quando  eda  ripofa ,  ed  aache  prendendola  ftretta  colla 
mano  nelle  parti  laterali,  non  nuoce .  Allora  dunque  fola- 
mente  induce  ftupore  e  dolore,  quando  la  mano  flange 
il  Torace  di  lei  vicino  alla  fpina,dove  fono  de  i  nervi 
c  mufcoli  in  gran  copia;  perciocché  inforgendo in  quel 
Pefce  un  tremore  e  feotimento  gagliardo  ,  quello  fi  comu¬ 
nica  alla  mano  e  al  braccio, cagionando  in  effiuna  fen- 
fazione  molefla ,  anzi  infoffribile.  Che  poi  il  pretefo  vele¬ 
no  della  Torpedine  pafli  all’Uomo  fino  per  l’afta,©  per 
le  funi  delle  Reti,  quella  è  una  frottola  fecondo  il  fuddetto 
Rorelli.  Lo  fleflo  probabilmente  è  da  fofpettare  d’altre 
limili  immaginazioni  .  Comunque  nondimeno  ciò  lia  , 
quand’  anche  fi  ammettano  Corpi ,  che  introducano  nell’ 
Uomo  le  lor  parti  fottilifììme,  verifimilmente  fi  troverà 
ancoraché  da  qualche  vibrazione  o  forza  efterna  fono 
introdotte  si  fatte  particelle.  Ma  ciò  non  appare  già  n$3 
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Corpiceiuoìi  Peftilenziali, che  ficcome  fciol  ci,  leggieri,  fvo* 
lazzanti,e  aon  applicati  con  forza, fembra  per  confeguentt 
che  fieno  incapaci  di  entrare  per  gli  fiorellini  della  cute,  nè 
fon  gii  deferirti  per  correlivi  da  poterli  fare  firada  per  ef~ 
fa .  Anzi  quand’anche  il  Corpo  a  vette  piaghe  o  ferite  ,  non 
perciò  quello  Veleno  fembra  atto  a  penetrare  e  infettare 
per  quella  parte,  giacche  tanti  e  tanti  commendano  i  Cau- 
terj  per  Prefervati  v®  della  Pelle  medefima,  e  la  Rogna 
vien  creduta  giovevole  in  tal  tempo  :  il  che  è  fom  inamente 
da  notare*  Nè  l’Elmonzi©  è  un'Autore  di  tanto  credito, 
che  s'abbia  a  ripofare  fulla  fua  fede ,  allorché  narra ,  che 
capitata  a  certuno  una  Lettera  fcritta  da  Città  Aspettata, 
appena  apertala,  cominciò  cottili  a  fentirfi  nelle  dita  ua 
dolore  come  di  punture  d'aghi,  e  appretto  a  tremare  con 
tutto  il  Corpo:  del  che  egli  mori  fra  pochi  giorni.  Ola 
Storia  non  fuffifte,  o  fe  fuffifte  ,  può  attribuirli  l'infezione 
di  coftui  al  l'aver’  egli  bevuto  gli  Spiriti  Peftilenziali  chini! 
nella  Carta  col  tirare  del  fiato.  Nè  un’ altro  limile  Efem- 
pio ,  poco  però  verifimile,recato  dal  Diemerbrochio  può 
fare  fiato ,  perciocché  infiniti  altri  hanno  maneggiato  e 
maneggiano  Corpi  e  Robe  Infette  fenza  provare  puntura 
veruna  alle  mani  :  il  che  parimente  av vien  tutto  di  a  colo¬ 
ro,  che  toccano  altri  Veleni  e  materie  mortifere ,  le  quali 
le  non  entrano  o  per  ferita  fatta,  o  per  gli  canali  del  Re- 
fpirq,neflun  danno  recano  alle  perfone.  Né  alcuno  de’ 
tanti  Medici,  i  quali  hanno  converfato  con  sì  gran  numero 
d' Appettati ,  e  ci  han  lafciato  le  loro  Ottervazioni  fu  que¬ 
llo  Morbo ,  ha  mai  accennato,  che  faccetto  del  medefimo 
li  rilentiffe  alla  cute  ©  per  qualche  dolore, o anche  per 
fempiice  prurito,*  ficcome  nè  pure  ciò  fi  offerva  nella  corn¬ 
imi  nicazion  de'V ajuoli  e  d'altri  malanni  Epidemici,  fimili 
nel  corto ,  benché  diverfi  nella  ferocia  dalla  vera  Fette . 

Al!  incontro  una  via  certa,  e  indubitata  per  nuocere 

Uomo,  l'hanno  i  Corpicciuoli  Peftilenziali ,  ed  è  quella 
del  Respiro;  e  quella  è- la  facile  per  introdurre  il  nemico 
m  cala ,  e  per  portar  rotto  a  dirittura  l'incendio  nelle  vi- 
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(cere ,  e  nel  Sangue  ;  e  quella  è  la  confettata  da  chiunque 
ha  fcritto  di  quello  fieriftìmo  Morbo;nulla  importandole 
non  ben  lappiamo  tutte  le  vie ,  per  le  quali  l'Aria  refpirata 
fi  comunica  ad  etto  Sangue ,  perchè  baila  fapere  che  fi  co¬ 
munica  .  Dal  Corpo  Infetto  non  v’ha  dubbio  che  fi  fa  una 
copiofa  emanazione  di  Effluvj  per  gli  pori  della  cute,  e 
per  la  Refpirazione .  Si  diffondono  per  l’Aria  quefli  Ato¬ 
mi  o  Spiriti  maligni  fino  a  quella  diftanza  ,cve  può  giu- 
gnere  la  maggiore  o  minor  vibrazione ,  che  fi  fa  dal  calo¬ 
re,  che  li  fpinge  fuori ,  o  pure  più  lungi ,  fe  l’Aria  impre¬ 
gnata  d’etti  vien  per  avventura  motta  da  altro  Corpo, 
Ofièrvifi  nondimeno  ,  che  fe  l’Aria  commofla  giugnerà 
a  fegregare  e  diradare  la  matta  di  quelli  Corpicciuoli  mi¬ 
cidiali  ,  tanto  meno  fari  da  temer  d’efli  ;  e  può  etti  facil¬ 
mente  difpcrdergli  in  maniera,  che  quand’anche  alcun 
detti  fi  bevette  col  Refpiro ,  pure  non  avrà  affai  forza  per 
nuocere.  Chi  dunque  fi  troverà  nelPambiente  di  un  Cor¬ 
po  Appettato  vivo  (  poiché  de’non  viventi ,  quantunque 
Appettati ,  cioè  de’Cadaveri ,  è  cofa  dubbiofa  fe  s’abbia 
a  temere)  cottui,  fe  non  itti  in  guardia  ,  in  tirando  il 
fiato,  di  leggieri  fi  tirerà  addotto  anche  Tlnfezione,  per¬ 
ciocché  verri  infieme  coll’Aria  a  tracannare  quegli  Spiriti 
maligni.  Nè  qui  fta  tutto  il  pericolo.  Siccome  accade 
a  chi  maneggia  Corpi  odorofi ,  o  fta  loro  vicino  ,  e  matti- 
inamente  fe  qualche  calore  o  percotta  mette  in  moto  gli 
Spiriti  odorofi  di  quel  Corpo ,  che  le  file  vedi  e  mani ,  ed 
altre  membra  portino  via  con  feco  di  quelle  particelle 
odorifere  :  così  a  i  panni ,  e  ad  altre  Robe  de  gl’infetti ,  e 
di  qualunque  altra  perfona ,  che  entri  nell’ambiente  dell’ 
Aria  da  loro  refpirata,  e  de  gli  Spiriti  venefici  emananti 
dal  Corpo  loro;  infenfibilmente  fi  attaccano  particelle 
Peftilenziali,  le  quali  afportate  pottbno  lungi  di  li  edere 
tirate  col  fiato  da  altri  Sani ,  e  comunicar  loro  l’infezione 
t  la  morte.  E  quella  medefima ,  s’io  mal  non  mi  appongo, 
c  l’economia ,  con  cui  anche  tanti  altri  malanni  Epidemi¬ 
ci,  ma  non  cosi  feroci  c  micidiali ,  come  la  Pefte,  cioè 

i  Vajuoii, 


. 

i  Vajuoli ,  la  Rofolia ,  i  Fluffi  di  Sangue,  certe  Febbri  ma* 
ligne,  o  petecchiali  &c.  fi  dilatano  talvolta  pel  Popolo  eoa 
cagionare  pericolofe  malattie,  e  morti  non  poche* 

Ora  polio  quello  Siftema,  il  quale  mi  contento  che  noi 
creda  vero,  chi  in  oc:  afione  si  funefta  può  cuftodirfi  coi 
ritiro  :  dico,  chechiunaue  è  in  necdìkàdi  praticar  gente 
Infetta  o  Sofpetta  di  Pefte ,  dee  farli  Coraggio ,  e  non  figlia 
tarli ,  che  il  vedere  un’Infermo  di  quello  terribil  Morbo» 
e  il  doveriegii  acceltare ,  e  toccar  lui  e  le  Robe  fue ,  abbia 
toffo  a  far  cadere  lui  pure  Infermo  o  morto .  Lafciata  an¬ 
che  Ilare  quella  naturai  Difpofizione ,  che  alcuni  godono , 
e  probabdmente  altri  formano  in  fe  ftefiì  mediante  l’In¬ 
trepidezza  ,  per  refiftere  a  gii  Spiriti  micidiali  della  Pefte  9 
purché  lì  (Indino  efti  di  ben  difendere  le  fuddette  due 
porte  della  Refpirazione,  hanno  quali  da  tenerli  in  pugno 
la  loro  falvezza ,  anche  trattando  con  per  fona  Appellate  * 
Tanti  Medici,  e  Cerufici ,  ed  Ecclelìaltici,  ed  altri,  che 
hanno  toccato  e  curato  dii  Infermi ,  o  maneggiate  le  Ro¬ 
be  loro ,  ne  fono  ideiti  iìlefì  :  non  per  altro,  a  mio  credere, 
fe  non  perche  feppero  cuftodirfi  in  maniera,  che  non  entrò 
col  Refpiro  nel  petto  loro  Effluvio  alcuno  procedente  da 
Corpo  o  Robe  Infette  ;  o  fe  vi  entrò ,  entrò  corretto ,  mor¬ 
tificato  ,  o  mutato  da  altri  Effluvj  Antipeililenziali  epre- 
fervanti.  E’  un  bell’  efempio  quell©  del  Sacerdote  Fioren¬ 
tino,  che  con  la  Spugna  inzuppata  e  fpruzzata  di  buon* 
Aceto  (farebbe  lo  Ile  fio  di  un  fazzoletto  )  li  pi  efervò  Tem¬ 
pre  in  mezzo  agl’infetti,  ficcarne  lì  raccoglie  dalle  Giun¬ 
te  ,  che  ho  fatto  al  mio  Governo  della  Vefie .  Ma  fi  può  di¬ 
re  lo  Hello  di  tane’  altri ,  che  fi  fono  falvati ,  dovendoli  per 
l’ordinario  attribuire  la  l©r  fallite  a  quella  buona  difefa . 
Che  fe  atteftan©  i  Medici  di  Mompelieri ,  che  non  venne 
loro  danno  alcuno  dal  lungo  lor  converfare  con  tanti  Ap¬ 
pellati  diMarfiglia,  quantunque  ferivano  di  non  aver* 
ufato  Prefervativo  alcuno,  fuorché  quello  del  C©raggio  : 
quanto  più  poi  dovrà  fperare di paffarfela netta,  chi  al 
Coraggio  e  all’Intrepidezza  aggiugnerà  eziandio  que’  Pre«* 

ferva- 


(ferrativi,  chepoffbno  impedire  rintroduzione  de> Cor- 
picciuoli  veleno!!  per  gli  canali  del  fiato ,  cioè  per  quella 
probabilmente  unica  via,  ch'eglino  hanno  per  nuocere  ? 

Io  fo,  che  anche  riducendo  a  quello  il  pericolo  di¬ 
fettarli  ,  non  fi  toglie  perciò,  eh’  effe  pericolo  non  fu  gran- 
diifimo  .  Ma  da  che  fi  fa ,  da  qual  parte  il  nemico  o  il  la¬ 
dro  ha  da  tentare  lontrata,  egli  non  è  tanto  difficile  il 
metterli  indifefa.  Già  nel  fuddetto  Governo  della  Fefte 
colla  (corta  de’  migliori  ho  rapportato  gran  copia  di  Pro- 
fumi,  e  d’altri  Corpi  odorofi,che  per  la  maggior  parte  fon* 
atti  o  a  tener  lontani, o  a  correggere  in  guila  gli  Effluvj  pe- 
fìilenziali,  che  o  non  padano  nelle  perfone,  o  pallino  fenza 
ritener  più  la  poffianza  di  nuocere.  Dee  ognuno  ftudiarfi 
fecondo  la  fua  Prudenza  di  valerfene,e  con  ricordarli  fem- 
pre  di  difendere  fefleffio  nonfoloda  gli  altrui ,  ma  anche 
da’proprj  panni ,  con  profumarli  dipoi ,  qualora  fi  fia  con- 
verfato  con  Infetti  o  Sofpetti,  ma  fenza  fotcilizzarla  tanto, 
che  fi  apprenda  in  ogni  oggetto  c  movimento  la  propria 
morte.  Giungono  alcuni  a  temere,  che  fin  le  Mofche,  ed  al¬ 
tri  Infetti  pollano  apportar  loro  da  qualche  luogo  Infetto 
il  congedo  per  l’altro  Mondo  ;  e  chi  credeffie  ad  altri  buo¬ 
ni  Scrittori  di  quello  argomento  ,  udirebbe  fimi  li  cafi 
Urani  intorno  alla  maniera  di  prendere  il  Morbo  ,  e  che 
gli  Spiriti  peftilenziali  fi  confervano  per  anni  &  anni  ne# 
panni ,  nelle  funi ,  e  infin  nelle  tele  di  ragno ,  con  altre  av¬ 
venture,  che  fan  battere  forte  il  cuore  achi  è  figliuolo  del¬ 
la  Paura .  Ma  oltre  a  tanti  Rimedj  e  Prefervativi  inutili  e  ■ 
vani  per  la  Pelle ,  che  fi  leggono  in  certi  Libri  di  Cerreta¬ 
ni  ,  v  ha  ancora  non  poche  Favole ,  o  immaginazioni ,  alle 
quali  non  dee  punto  fermarli  l’Uomo  faggio  e  coraggiofo. 
Slmilmente  dee  deporfi  la  credenza ,  che  la  Pelle  venga 
dall'Aria  corrotta,  efièndo  ciò  falfo  a  riferva  di  quella, 
che  attornia  i  Corpi  e  le  Robe  Infette.  Et  ogni  minimo 
Venticello ,  purché  polla  ben  giocare ,  e  Pentolare,  è  atto 
a  fcuotere  da’  panni ,  e  a  difpergere  per  l’Aria  tutti  i  Cor- 
picciuoli  maligni,  ficcome  avviene  de’ panni ,  che  han 


prefo  Todore  5  fe  Sanno  efpofti  all’Aria  fuddetta .  E  non 
v’ha  dubbio*  che  può  un  Sano  paffeggiare  per  Città  Ap¬ 
pettata,  e  attendere  a5  fuoi  affari ,  fenza  pericolo  difet¬ 
tarli  ,  purché  cammini  o  ftia  in  una  competente  diflanza 
dall’altre  perfone ,  e  vada  tenendo  munite  con  qualche 
Odore  Antipeftilenziale  le  porte  del  Refpiro .  Ferrara ,  e 
tanti  altri  Luoghi  attediati  intorno  intorno  dal  Morbo 
divoratore ,  che  pure  in  etti  non  penetrò ,  o  fé  penetrò  ,  vi 
fu  ben  pretto  foffocato  ed  ettinto  *  e  tanti  Monifteri  di  Re- 
ligiofe ,  che  in  mezzo  a  Città  Infette  li  fon  valorofamente 
prefèrvati  iliefi  :  fono  ben  chiari  documenti ,  che  quefto 
malore  non  procede  dall5  Aria  ;  e  eh’  etto  non  tt  comunica 
le  nò  per  Contagio  o  Contatto  nella  forma  che  fi  è  detto  di 
{òpra  ;  e  che  può  molto  bene  accordarli  il  dovere  ftar  falde 
i-n  una  Popolazione  Appettata  col  poterli  difendere  dalla 
Fette ,  purché  fi  fappia  ben  cuftodire  da’  fuoi  velenofi  Ef- 
fluvj  il  Refpiro.  Replico  nondimeno,  dovere  bensì  que¬ 
lla  fentenza  far  cuore  a  chi  farà  necettìtato  a  comunicare 
con  gente  Infetta  oSofpetta;  ma  non  dover  già  eflà  ren¬ 
dere  alcuno  temerario .  Cioè  non  hanno  le  perfone  pofte 
in  si  fatta  necettìtà  da  lafciar  l’ufo  di  quelle  Vetti ,  alle 
quali  men  che  all’altre  poflòno  attaccarli  i  femi  della  Pe- 
fìiienzaj  non  hanno  fenza  gran  bifogno  da  accollarli  ad 
Infermi,  non  fermarli  a  bel  diletto  nelle  loro  ttanze.  In 
una  parola  per  le  ragioni  recate  polfono  tenere  per  vera 
etta  fentenza,  ficcome  giovevole  ad  accrefcere  l’Intrepi¬ 
dezza  ;  ma  nello  Retto  tempo  debbono  praticare  ogni  altra 
poffibil  cautela  e  riguardo,  come  s’ella  non  fotte  vera  ; 
perchè  in  tal  maniera  fi  verrà  a  foddisfare  al  Bifogno ,  e 
alla  Prudenza.  E  ciò  batti  perora. 


Modena  25.  Febbrajo  1721. 


. 


. 


» 


■k 


>■ 


\ 

l 


( 


■ 


J 


■* 


